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io  che  gli  nomini  generalmente  si  Accorciano  ad  ammi* 
■  rare ,  dee  tenersi  per  bello  ;  e  retto  si  dee  riputar  quel  gu* 
i  sto  che  coincide  col  comun  sentimento  degli  uomini.  Su 
11  questo  campione  dobbiamo  riposarci,  al  sentimento  del- 
i  1'  uman  genere  in  ultimo  appello  dobbiamo  ricorrere,  n 
(Blair,  Belle-lettere ,  T.  I.  Lez.  a.  del  Gusto).  Laonde ,  anche 
senza  portar  l' occhio  filosofico  su  i  parti  dell'  umano  ingegno 
nelle  lettere  amene ,  senza  formare  un  esame  sulle  opere  del- 
la natura  dall'  arte  maestrevolmente  imitate,  onde  confrontar 
la  copia  col  suo  modello,  ed  osservar  come  questo  da  quella 
àWersì  fichi ,  o  come  questa  rivaleggi  con  quello ,  noi  polrem 
senza  fallo  §  giusta  il  principio  del  Critico  inglese,  giudicar 
(lei  merito  d'  un*  opera  di  similgenere  col  solo  riportarla  al 
divisato  campione.  Che  se  a  questa  nostra  generale  asserzione 
volesse  opporsi ,  che,  siccome  vi  sono  stati  de'  tempi  di  tene- 
bre e  d*  ignoranza  in  cui  malamente  si  è  giudicato  in  fallo  d* 
puto  ,  così  non  debhesi  sempre  appellare  al  comun  sentimen- 
to degli  uomini  inìorno  Je  opere  d'ingegno;  noi  ns^oata- 
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reromo,  poter  aver  luogo  l'errore  in  pariti  Millanto  di  tempi 
e  di  circostanze.  Nei  «ecoli  dell'  ignornnia  e  del  pregiudizio, 
il  veroni  il  buono  non  ai  discerné  abbuiali»  dal  cattivo  e 
ilnl  Talio  ;  e  ninno  Torri  certamente  stimare  imperfetti  e  cat- 
tili i  migliori  modelli  de'  Greci  e  da'  Romani,  nolo  perchè 
furono  dai  barbari  allenali  e  distrutti.  In  tali  aerali  il  guato 
è  corrotto  o  aopilo,  o  perchè  non  ha  dinanzi  che  sfigurati 
modelli,  o  perchè  gli  manca  affatto  il  campo  su  cui  esercita  i- 
ai-  Ma  quando  le  arti  sodo  coltivate,  quando  le  nazioni 
ingentilite  e  fiorenti,  guidate  da  una  aana  filosofia,  soggettano 
le  opere  d'  ingegno  ad  una  libera  discussione,  allora  quella 
compariranno  nel  toro  lume,  e  del  merito  loro  si  convcrr,1) 
finalmente  tenia  taccia  d'errore.  E  quand'anche  fra  le  più 
colle  ustioni  addivenga,  che  talvolta  per  qualche  causa  acci- 
dentale malamente  ai  giudichi  in  fatto  di  gusto ,  e  l' opera  di 
vero  merito  si  deprima,  e  la  meno  pregevole  ai  esalti;  questa 
gindiiio  nondimeno  è  facilmente  corretto.  Col  Tolger  del  tem- 
po il  prestigio  dileguali,  ed  il  gusto  dell'  umana  natura  a  po- 
co a  poco  si  manifesta,  e  riprende  I*  ina  naturale  preponde- 
rinii. 

Il  plauso  che  SÌ  è  fallo  generalmente  da  tutti  e  per  lungo 
cono  d'  anni  alle  opere  di  Lablndo,  e  fra  queste,  alle  Odi, 
nei  nostri  tempi,  ne'  quali  niuno  vorrà  asserire  certamente 
esser  ricomparso  il  guato  depravato  de'  secoli  barbari  ,  ci  ha 
animati  a  darne  una  ristampa,  senta  curar  troppo  ciò  che.* 
carico  del  nostro  Aulore  e  sialo  scritto  e  tra  noi ,  e  fuori  di 
Toscane.  Le  replicate  ediiioni  che  se  ne  sono  fatte,  giustifi- 
cano abballarne  la  nostra  intrapresa,  anche  aenia  far  esiodei 
volo  dalo  a  favor  di  Labili  Jo  dagli  uomini  i  più  distinti  per 
meriti  letterari!  del  lecol  nostro.  I  nomi  d'  Alfieri ,  di  Cesa- 
rolli,  Ji  Maisa,  dì  Lamniedi ,  di  Salomon  Fiorentino  avian- 
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ao  tempre  un  gran  peso  nella  bilancia  dell»  cri  tifa;  e  gli  e!o- 

fu  lusinghieri  clic  f«ano  si  noslro  Poeta  dovranno  tenersi  in 

conto  di  aincera  estinzione.  Contotlocìò  ,   non  togliamo  ri- 

l'Osa  re  su  questo  solo,  proponendoci  anii  di  far  conoscere, 

che  in  tanto  il  comun  giudiiio  di  approva»  io  ne  die  li  è  fallii 

di  La  biado  è  giusto,  in  quanto  clic  nelle  opero  di  lui  ai  rin- 

E  qui  noi  «Idia n don ia m o  volentieri  t' insulta  questione,  te 

•1  nostro  Autore  convengasi  il  nome  di  Toscano  Oraiio,  sel- 

tene  ad  accordargliene  il  tìtolo  fossimo  lusingali  dal  primo 

tra  i  tragici  italiani,  l' immortale  Alfieri  rammentalo  di  so- 

pra. Egli  infatti,  giudice  coni  [«.-tenie  iu  lai  materia,  e  non 

troppo  arretro  a  prodigare  encomi!  a  ehicebetsia,  1'  appella 

mn  quello  none  n;lla  sui  Ode  ingioiala  la  .Licenza,  ove 

Am 

' 

Ricci  vena  iniUnraliile 

Pari  alla  tua,  Fantini.,  uh  .1,],  mi  ifHJ  1 

Al  Venosa  .muli  erma  intatti. 

Tuttavia  laicereui  che  il  tempo  corregga ,  o  coniato  1'  «mi- 

litila qualiGcsiione  ;  ma  non  lasceremo  nero  elio  ìnipunemen- 

le  si  tolga  a  LalùuJo  la  fama  di  valoroso  poeta  nel  giudizio 

clic  fasti  di  lui,  eliconie  di  un  servile  imitatore  d'  Oraiio. 

il  Fanloni  aveva  ricca  copia  A'  ingegno  ,  e  di  troppa  tquisi- 

Piaaa  infalli  molla  differenia  Ira  il  servile,  ed  11  vero  imiti. 

lore.  Il  primo  riproduce  il  tuo  modello  quasi  «olio  le  slesse 

nel  render  la  copia  presso  die  tomiglietole  in  tutto  ni  tuo 

originale  ;  quello  del  secondo,  nel  di  scoti  arsone  ti,  ma  non 

iialo  J.i  perderlo  oDaìaaiueote  ili  n'ala.   La  vera    ìmiUùoiie 
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richiede ,  che  al  subietto  che  prendesi  ad  imitare  di  ansi  in 
parte  nuove  sembianze,  onde  resti  variato  e  modificato  in  gui- 
sa che,  conservate  le  mosse  ed  i  .lineamenti  dell* originale , 
comparisca  poi  un'  altra  cosa  da  quello. 

Con  questo  intendimento  prese  il  Fantoni  a  modello  delle 
sue  Odi  il  gran  lirico  de'  Latini.  Egli  è  vero,  il  confessiaiu 
francamente,  che  in  molte  di  esse  riprodusse  i  pensieri  e  k 
frasi  stesse  oraziane  ;  ma  il  fece  con  tanta  grazia  e  maestrìi 
da  sorprendere  i  più  caldi  partigiani  d'  Orazio,  ed  a  Ini  riu- 
scì di  combinare  la  materia  di  non  poche  odi  del  Veno&ino  il 
tal  modo,  da  formare  un  tutte  ben  ordinato,  sia  per  Y  anda< 
mento  delle  idee,  come  per  1'  uniformità  dello  stile.  L'  Odi 
alV  Italia  è  appunto  di  questo  genere;  e  se  essa  è  imitati 
dalla  sesta  del  Lib.  Ili  d'  Orazio,  ed  in  parte  dalla  decima 
sesta  dell'  Epodo,  nel  resto  ha  l'impronta  della  originali 
tà ,  ed  il  pregio  sommo  di  una  chiusa  mirabile. 

Che  se  Labindo  fu  imitatore,  fu  imitatore  felice,  e  noi 
copista  servile.  Ei  gareggiò  col  suo  modello,  ed  anco  tal  volt 
lo  vinse.  Si  tiene  comunemente  in  gran  conto  l'Ode  al  Sew 
per  la  pace  del  4  783,  che  comincia  «-*  Pend e  la  notte — 
eppure  questa  non  è  fatta  che  ad  imitazione  d"  Orazio:  e  ii 
molte  altre  di  pari  bellezza  riscontrasi  il  nostro  Poeta  nobil 
imitatore  ed  accorto,  non  già  tradutlor  pedantesco  dei  pen 
sieri  e  delle  maniere  del  suo  modello.  Ma  egli  fu  anche  peet 
originale.  Dotalo  di  non  minore  sensibilità  d' Orazio ,  e  sen 
za  fallo  di  un  più  fermo  e  indipendente  carattere  rivestito 
non  potea  non  sentire  le  vive  impressioni  della  natura,  ond 
trasmetterle  a  noi  com'  ei  le  avea  concepite,  e  dar  loro  cos 
una  forma  d'  originalità  ed  un  nuovo  risalto  :  non  potea ,  te 
nendo  dietro  ad  Orazio ,  seguitarne  le  orme  tutte  3  e  facend 
o/ila  al  proprio  carattere ,  accomodarsi  col  canto  alle  circo 
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Unte  de*  tempi ,  siccome  fece  il  poeta  latino.  Ei  seguitò 
)rasio,  qual  generoso  ammiratore,  finché  i  pensieri  o  mo- 
lli,  a  polititi ,  o  filosofici  del  primo  lusingavano  la  sua  im- 
aaginasione ,  e  assimilandosi  ai  pvoprii,  entravano  nel  gran 
piano  d' imitazione  da  lui  stabilito.  Ma  quando  una  forte  oc- 
astone  il  toccava,  o  lusinghiero  invito  facessi  a  risvegliarne 
il  genio  poetico,  sapeva  il  Fantoni  lanciarsi  anche  solo  nel' 
sonile  arringo,  e  riportarne  palma  onorevole.  Le  Odi  infatti 
intitolale  il  Vaticinio,  a  Rodney   (Lib.  II.)  Od.   4*    &° 
5.;  alla  Regina  di  Napoli  (Lib.  I.)  Od.  i5.  1&,  e  quella  per 
l'apertura  delle  Belle;»  Arti  (Lib.  IL]  Od.  13.  ec.  sono  origi- 
nali, ed  appena  contano  pochi  versi  imitali  da  Orasi o.  Labini 
io  dunque  fu  anche  poeta  originale;  e  ninno  vorrà  negart- 
ene i  bei  pesai  che  incontratisi  nelle  Odi  di  lui  sono  parto 
della  sua  mente. Egli  aveva  fervido  l'ingegno,  e  p?r  1'  altea- 
sa  de'  sentimentijoon'  la  cedeva  ad  Orasio.  Chi  non  riscontra 
m'idea  felice  e  sublime  nell'Ode  sullo  stato  d' Europa x 
slla  strofa  a.  che  dice 

Rise  Discordia ,  non  chiamata  auriga 
Saltò  sul  carro  apportator  di  guerra  ^ 
£  con  un  guarda  misurò  la  terra 
Dalla  quadriga  ? 

Chi  non  ravvisa  tutto  l' entusiasmo  poetico  unito  alla  nobiltà 
de' pensieri  nell*  altra  Ode  fa  Ita  in  occasione  dell'  inondasio  - 
ne  del  Po  e  del  Mincio?  Qual  grandezza  d*  immagini  nella, 
strofa, 

Ecco  il  Signor  dell'  universo  !  ec. 

e  nelP  altra, 

Ei  parla  ,  e  all'  urto  di  sua  voce  V  onda 

Dal  mar  si  slancia  ad  inghiottir  la  spiaggiai  ee. 
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Chi  non  ravvisa  filialmente  la  tempera  dell'  animo  di  lui  Del- 
l'energia  de' concetti  onde  sono  ripiene  quelle  Odi,  che  an- 
che presso  ì  men  favorevoli  al  nostro  Autore  passano  per  le 
migliori,  ove  egli  prese  a  soggetto  di  canto  i  grandi  interessi 
delle  nazioni,  ed  a  promuovere  le  cittadine  virtù,  e  1* amor 
della  patria?  .    . 

In  Labindo  adunque  riscontrasi  tutto  il  merito  lirico,  il 
quale  ha  il  suo  fondamento  nell'entusiasmo,  per  cui,  oltre 
all'  invenzione  dei  subielti  adattati  alla  lirica,  che  tali  sono 
quelli  delle  Odi  accennate,  debbono  presentarsi  con  lutto  il 
calore  poetico.  In  questo  anzi  egli  ha  un  merito  distintissi- 
mo; e  nella  chiusa  delle  sue  Odi  egli  è  per  questo  lato  gene- 
ralmente più  felice  d' Orazio. 

Né  qui  vogliamo  trattenerci  a  commendare  gli  altri  pregii 
che  distinguono  il  nostro  Poeta,  come  lo  stile  che  generalmente 
è  accurato,  o  la  scelta  degli  epiteti  che  sono  giusti  e  adequati, 
o  il  modo  di  fraseggiare  che  è  nobile,  o  le  allusioni  alle  cose 
contemporanee  e  le  isteriche  rimembranze  che  il  rendono-  ol- 
tremodo vago  e  singolare.  Né  vogliamo  del  pari  occuparci  del 
divisamenlo  preso  dal  Fantoni  di  far  subielto  di  alcuni  de'suoi 
carmi  dei  temi  mitologici,  come  d'avere  con  tali  idee  intrec- 
ciati talvolta  anche  quelli  di  tema  e  d' indole  differente.  Quan- 
do la  lite  del  romanticismo  e  del  classicismo  sarà  terminata, 
allora  soltanto  si  pronunsierà  la  sentenza  o  contro,  o  in  favor 
di  Labindo.  Serva  intanto  a  sua  difesa  l' avvertire,  che  egli, 
comecché  dotato  di  raro  accorgimento,  dovè  ravvisare  nella 
mitologia  un  ricco  campo  di  vere  bellezze  poetiche,  di  cui  fa- 
cendo uso,  non  impoveri  il  linguaggio  poetico ,  e  sotto  i  sim- 
boli e  le  figure  mitologiche  da  lui  offerte  non  come  vere  cre- 
denze, dovè  avvisarsi  di  rappresentarci  il  vero,  siccome  i  ro- 
manticj.  il  rappresentano  sotto  nuove  e  bissane  figure.  Cosi 
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in  latti  sembran  pensarla  i  sostenitori  del  classicismo ,  cha 
molti  sono ,  e  di  dottrina  forniti ,  ira'  quali  primeggia  il  ce- 
lebre cav.  Monti.  Che  te  al  Fantoni  piacque  talvolta  di  trarre 
dalla  mitologia  la  materia  de'  suoi  canti ,  volle  eziandio ,  e 
ciò  più  di  frequente,  che  a  snbielto  de'  medesimi  ai  preslas- 
seco  dei  temi  istorici,  o  morali ,  o  politici.  Lungi  d*  alquanti 
lustri  da  noi,  egli  forse  non  previde  l'attuale  famosa  questio- 
ne, o  meglio ,  offerse  per  avventura  un  esempio  per  conci* 
liaae  e  far  vivere  ambi  i  partiti. 

Ita  di  un  altro  pregio,  che  è  tutto  del  nostro  Poeta,  ragion 
voole  che  ai  parli,  e  che,  atteso  lo  scopo  che  ci  siamo  prefissi ,. 
polea  esso  solo  farci  determinare  a  riprodurne  i  libri  almeno 
delle  Odi.  a  Imperocché  nella  poesia  hawi  una  lode  superiore 
ad  ogni  altra ,  quella  cioè  di  rendersi  commendevoli ,  siccome 
ritrovatoli  di  nuove  bellezze,  a  U  Fantoni  fece  fra  noi  quello 
che  fece  Oraxio  fra  i  Latini.  Egli,  invece  d' imitare  i  metri 
già  inventati  da  altri  poeti  italiani ,  ebbe  la  felice  idea  di  tra* 
sportare  nella  nostra  lingua  quelli  de'Lalini,ed  aprì  così  lastra-. 
da  fra  noi  ad  una  lirica  novella.  Con  questo  divisamente  egli  fe- 
ce pcoprii  dell'  italiano  linguaggio  i  metri  degli  antichi ,  per 
quanto  il  genio  della  nostra  favella  il  comportava.  Sostituì 
agli  esametri  gli  endecasillabi ,  e  per  quello  che  riguarda  gli 
altri  versi,  seppe  e  colle  cesure,  e  cogli  accenti,  e  colle  siU 
labe  sdrucciole  imitarne  si  bene  l'artifizio,  che,  tranne  la  ri* 
ma,  di  cui  si  giovò  per  aumentamela  bellezza , sembra  a  chi 
li  declama  di  risentire  all'  orecchio  il  suono  e  l'armonia  dei 
versi  latini. 

Il  Fantoni  adunque  ha  il  merito  d'imilalor  felice  d'Ora* 
aio  e  quanto  a*  pensieri,  e  quanto  all'esterno  artifizio  de' suo* 
lirici  componimenti.  Ora,  perchè  non  potrà  egli  esibirsi  sic- 
come un  modello  di  lirica  poesia,  onde  chi  sodilo  abbftfo^ 
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la  natura  un  genio  pieghevole  alle  arti  d' imitazione  ,  possa  ,' 
dietro  le  sue  tracce,  emularne  la  lode? 

Egli  è  su  questo  che  abbi  a  m  divisato  di  riprodurre,  non 
tutto  intero  Labindo,  siccome  fu  fatto  colle  due  edizioni  in 
tre  volumi  dell'  anno  i8a3,  colla  data,  una  d' Italia,  e  1'  al- 
tra di  Lugano;  ma  il  migliore  di  lui,  e  quello  soltanto  che 
può  convenire  ai  giovani  che  la  carriera  intraprendono  delle 
lettere,  pe'  quali ,  dietro  replicate  istanze  fatteci  da  diversi 
pubblici  istitutori,  assumiamo  di  fare  la  presente  edizioue.  Ne 
ragione  altronde  ▼'  era,  onde  astrìngerci  a  dare  tutto  intero 
Labindo.  Ciò,  per  primo,  non  era  conforme  alla  mente  stessa 
del  sommo  Scrittore*  Gli  Scherzi,  e  diversi  altri  componimenti, 
furono  scritti  negli  anni  suoi  giovanili ,  e  come  per  giuoco , 
senza  lo  scopo  di  dargli  alla  luce  ;  e  nelP  età  più  matura  li 
riprovò  quasi  tutti ,  proponendosi  di  correggerli ,  o  di  rifon- 
derli. In  secondo  luogo,  il  dare  per  intero  tutte  le  opere  d'uno 
scrittore  senza  scelta,  senza  scopo,  e  senza  accorgimento,  e  sol 
per  vaghezza  di  uon  ignorarne  una  sillaba  ,  sarebbe  un  agire 
con  poco  profitto  della  repubblica  letteraria ,  e  fora'  anche 
talvolta  con  poco  decoro  dello  scrittore.  Le  Odi  per  altro,  sic- 
come il  miglior  parto  della  mente  del  Fantoni ,  non  sono  state 
da  noi  trascurate  ;  e  raccogliendo  dalle  citate  edizioni  tutte 
quelle  che  non  si  opponevano  allo  scopo  propostoci,  le  abbia- 
mo distribuite  in  tre  libri.  Si  sono  conservati  alcuni  fra  gli 
Jdillj,  che  vengono  in  seguito,  ed  in  ultimo  si  sono  poste 
alquante  Notti  ed  altre  poesie  di  diverso  genore  sotto  la  deno- 
mi Dazione  di  Componimenti  diversi. 

Dobbiamo  inoltre  avvertire ,  che  per  non  togliere  affatto 
quelle  fra  le  composizioni  di  Labindo  che  si  giudicano  le  mi- 
gliori,  ci  siamo  permessi  di  apporre  una  variazione,  odi  tron- 
care gualche  vexso,  o  strofa,  ove  V  espressione  contrastava  col 
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fine  clic  abbiamo  avuta  ili  mica  nel  tiare  lo  preterite  riilampu. 
La  variazione  apposta  è  LieTc  e  rara ,  e  par  quanto  e 
nrìWiMri  consegue  1'  andamento  delle  idee,  e  lo  tp 
Poeta;  e,  ove  questo  patera  non  poterli  olle  ne  re, 
»olu  lo  ùru  e  liete   piuttosto   per  in  [ito  il  componi  me. 


I 


rtrodui 


I    oppo. 


Lo  alessc  si  dica  ove  è  panilo  l*ne  di  sopprimere  qualche 
lltola ,  o  vetto  ;  mentre  allora  soltanto  ci  slam  creduli  ha  di- 
ri Ilo  di  tarlo  ,  quando  la  parie  mutilata  non  oppoaeinsi  si 
nlo  delle  altre  patti  Ita  loro,  tici-liù  ptetentat  pales- 
ano il  contraddistinguerle  con  ctrallcre  diverso,  si 
perche  la  difformilà  ne' caratteri  disiala  il  lettor.,  si  perchè 
quella  ingerir  gli  potrebbe  una  curiosità  pecuiciusa. 

Noi  speriamo  che  di  queslo  nostro  lavoro  ci  sopran  buon 
jtido  coloro  almeno,  a'  quali  è  allidalo  l' incarico  della  eJu- 
i.  «l.gio.m.ù.Esli» 


provatole  il  porr* 


nani  della  , 


riguardo  corretta  non  sin;  e 
non   isiEegiiernnno  per  avventura  di  preseli 

lire  offre  loie  mille  belleue  [«eliche,   ed   un   sislem 
de'  quali  ii  può  ahlielUre  la  lirica  italiana ,  non  p 


u,.l„[ 


e  .Ielle   Poe 


di  Luhindo,  e  st.:lo  raccolto  in  un  eoto  volume.  Vi  abbiru 
un  rastrello  della  vi  la  di  lui,  ed  In  seguito  abbi» 
p..slo  le  Bivalenze  su'  inciti  delle  Odi,  lolle  da  noi  dalla 
UU  opera  in  Ile  toIuuiÌ  ,  ed  ampliate  all'  ocxonema  yci  ut 
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gì  or  mente  facilitare  alla  studiosa  gioventù  l' intelligenza  dei 
metri  di  Labin do,  e  per  far  conoscere  meglio  la  loro  corrispon* 
4enza  eoo  (juelli  d*  Orazio. 


BREVE  CENNO 

SULLA  VITA 

DI  GIOVANNI  FAJITONI 

FRA  I  PASTORI  ABGADI 
LÀBINDO 


N. 


acque  Giovanni  dal  conte  Lodovico  Antonio 
Fantoni  e  dalla  marchesa  Anna  de  Silva,  il  di 
27  gennaio  dell'anno  1755,  in  Fivizzano,  terra 
insigne  della  Lunigiana  toscana  (1).   Vivezza 


(1)  Esiste  un  attestato  autentico  del  segretario  della 
R.  Deputazione  sopra  la  nobiltà  e  cittadinanza  di  Toscana  , 
dal  quale  rilevasi  appartenere  il  Fantoni  a  famiglia  nobile 
fiorentina  >  come  discendente  in  retta  linea  mascolina  da  Ber- 
nardo, che  risedè  nel  i4y4^ra  l  priori  della  fiorentina  repub- 
blica. Nel  i534  un  tal  Giovanni,  nipote  del  sunnominato 
Bernardo,  fu  costretto  a  ricovrarsi  nella  Lunigiana,  ove  si 
stabilì,  e  deve  questi  /considerarsi  per  l'autore  diretto  della 
famiglia  di  Labindo» 
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straordinaria  d' indole  e  d'ingegno  egli  mostrò 
fin  dagli  anni  suoi  primi,  ma  non  molta  inclina- 
zione allo  stadio.  Fa  mandato,  secondo  il  costu- 
me de' signori  toscani  di  quei  tempi,  avendo  al- 
lora circa  dieci  anni,  in  educazione  nel  monaste- 
ro dei  PP.  Benedettini  cassinensi  in  Subiaco 
su' confini  dello  stato  pontificio,  ove  attese  ai 
primi  rudimenti  della  grammatica.  Scorsi  tre 
anni ,  passò  nel  Collegio  Nazareno  di  Roma  di- 
retto dai  PP.  delle  scuole  Pie,  ove  apprese  le 
lettere  umane,  prima  sotto  il  P.  Fasce ,  indi  sot- 
to la  direzione  del  notissimo  P.  Luigi  Godard, 
in  appresso cost ode  generale  d'Arcadia. 

Quali  progressi  ei  facesse  nelle  letterarie  di- 
scipline, scortato  da  sì  celebre  precettore ,  lo 
mostrarono  i  primi  saggi  di  poesia ,  che  furono 
avidamente  letti  da  ognuno,  dopo  che  fu  usci- 
to di  collegio. 

Toccava  egli  allora  a  un  dipresso  il  diciottesimo 
anno  dell'  età  sua ,  e  trasferitosi  per  breve  tem- 
po alla  casa  paterna],  si  recò  poscia  in  Firenze  , 
ove  ebbe  impiego  nella  Segreteria  di  Stato.  Per 
poco  tempo  ei  vi  si  trattenne,  e  quindi,  giova- 
netto  ancora,  militò  per  alquanto  tempo  in  Li- 
vorno nel  reggimento  toscano ,  dipoi  fra  gli  e- 
sdrcili  del  re  di  Sardegna.  Di  .gustatosi  anche 
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ilei  mestiere  delle  armi,  si  diede  interamente 
alle  muse,  e  i  primi  poetici  laTori  Tatti  da  lui 
in  Torino  ed  in  Genova,  furono  gli  Sclieni ,  i 
quali,  sebbene  non  lodevoli  sì  pel  subietto  clie 
generalmente  e!  diede  a' medesimi,  come  per 
la  loro  condotta  poetica,  manifestarono  tntta- 
via  fin  d'  allora  il  genio  dell'Autore,  per  la  fa- 
cilità e  la  grazia  con  cui  sono  scritti.  Tornato 
in  patria,  ed  invaghitosi  a  ragione  d'Orazio,  clic 
prescelse  a  modello  e  scorta  della  sua  carriera 
poetica,  pubblicò  alcune  Odi  in  occasione  del 
passaggio  dei  sovrani  di  Napoli  per  la  Toscana, 
in  una  delle  quali  espone  il  suo  desiderio  di  ot- 
t  euere 

Un  Cerili  campo,  un  piccìol  lelto,  ov'ebbe 
Fiacco  la  cuna. 

Passato  a  Napoli  colla  lusinga  di  porvi  stabil 
dimora,  vi  pubblicò  l'Ode  clie  comincia 

Gallile  Vergennej;  del  germano  impero 
L'eroe  veccli'iezia  nella  lomba  sj.inie;  te. 

In  essa,  avendo  il  ministro  di  Francia  credulo 
di  ravvisare  un'ingiuria  alla  sua  nazione,  atte- 
so quel  verso  elie  dice 

Lek/ibra  il  Fianco  pei  rergojno  morde, 
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il  Fantoni  ebbe  a  provare  qualche  disgusto  per 
effetto  di  diplomatici  intrighi  • 

Lusingato  intanto  dalle  speranze  messegli 
avanti  da' suoi  amici  di  Roma  y  pensò  di  portarsi 
in  quella  metropoli,  ove  credeva  di  trovare  pia 
■che  altrove  un  decoroso  stabilimento.  I  versi  da 
lui  recitati  in  Arcadia  gli  procacciarono  e  stima 
e  protettori:  e  sebbene  il  soggiorno  in  quella 
città  e  per  le  onorificenze  che  riceveva,  e  per 
la  vicinanza  coli' ab.  Godard  suo  antico  maestro 
gli  riuscisse  oltremodo  gradevole,  pure  dovè 
cedere  alle  circostanze  economiche  di  sua  forni- 
glia  ,  e  decidersi  a  rimpatriare.  Bitornossene  al- 
lora in  Toscana ,  e  si  tolse  dalla  mente  ogn'idea 
d'impieghi  politici,  contento  della  fama  che  ot- 
tennero per  ogni  parte  al  suo  nome  le  Odi  pub- 
blicate per  la  prima  volta ,  con  data  forestiera , 
in  Livorno.  Il  Cerretti  lo  accolse  come  vero 
erède  d'Orazio,  e  tutti  i  letterati  d'Italia  ad 
onor  si  recarono  di  far  plauso  ai  suoi  felici  ten- 
tativi ,  di  dar  cioè  alla  patria  una  lirica  nuova , 
formata  sul  modello  degli  antichi,  mediante  i 
metri  da  lui  sì  ingegnosamente  trovati, e  l'ar- 
ditézza ed  eleganza  dei  pensieri  e  dei  modi  ve- 
ramente lirici ,  onde  sono  sparsi  in  larga  copia 
/  suoi  componimenti. 
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Godeva  egli  placidamente  della  celebrità  eh' e 
rasi  procacciata ,  quando  nel  1793  te  massime 
della  francese  rivoluzione  esaltandogli  funesta- 
mente la  fantasìa  lo  allontanarono  dalla  mi- 
glior parte  de'  suoi  antichi  amici.  Compose  in 
quel  tempo  le  dieci  Odi,  che  col  titolo  di  re- 
pubblicane furono  poi  stampate  in  Genova  in  4-i 
ma  le  nuove  cure  politiche  il  distrassero  adatto 
dagli  sludj  letterarj,  ed  è  amaro  il  ricordare 
come  il  raffinato  ed  amabil  Poeta  divenisse  ad 
un  tratto  Ìspido  democratico,  e  s'intendesse 
predicare  per  le  piazze  dì  Milano  e  di  Modena 
la  popolare  autorità. 

Di  lutto  e  di  guai  gli  fu  sorgente  una  tale  e- 
saltazione  di  fantasia.  Arrestato  in  Milano,  e 
quindi  trasferito  e  trattenuto  per  qualche  tem- 
po nella  cittadella  di  Torino,  poi  ramingo  per 
diverse  citta  dell'Italia,  e  finalmente  esule  in 
Francia ,  comprese  essere  una  follia  il  pugnare 
contro  l'ordine  consacrato  dal  tempo,  e  a  caro 
prezzo  pagò  il  culto  da  lui  prestato  ad  una  Dea, 
cli'ci  prese  per  la  Libertà,  e  la  Licenza  era  in- 

Eicomposte  le  cose  d' Italia ,  e  tornato  il  Fan- 
toni  in  Toscana  dopo  il  famoso  assedio  di  Geiio- 
kta,ove  trovossiin  tal  frangente  anch' egli   xVft- 
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chiuso,  nel  1800  venne  creato  professore  di  let- 
teratura italiana  nell'  università  di  Fisa  ;  donde, 
atteso  il  cambiamento  di  governo,  fu  escluso 
nell'anno  seguente.  Ritiratosi  allora  nelle  vici- 
nanze della  sua  patria,  perno  fissare  la  sua  di- 
mora in  Massa,  ove,  frammischiando  alla  poesia 
altri  dilettevoli  studj,  si  trattenne  pel  corso  di 
vari!  anni.  Intanto,  comecché  apprezzavasi  alta- 
mente il  suo  merito,  fu  eletto  neli8o5  al  posto 
di  segretario  dell'accademia  di  belle-arti  in 
Carrara,  e  successivamente  nel  1807  a  quello  di 
presidente  venne  inalzato.  Non  contento  però 
egli  di  quell'  incarico ,  pensò  di  abbandonare  la 
dimora  di  Massa ,  avvisandosi  di  ritirarsi  in  una 
villa  non  lungi  da  Modena  per  ivi  restituirsi  in- 
teramente allo  studio,  e  per  dare  l'ultima  ma- 
no alle  sue  opere.  Con  questa  intenzione ,  la- 
nciata la  prima  dimora,  giunse  in  Fi  viziano,  on- 
de dirigersi  all'ideato  soggiorno  di  Lombardia; 
quando,  sorpreso  da  fiero  morbo  maligno,  do- 
vè separarsi  dai  vivi  fra  l'universale  cordoglio, 
la  sera  del  di  1  novembre  1807,  nella  sua  ancor 
fresca  età  di  anni  5a  e  mesi  9. 

Questa  morte  sollecita  rapì  il  Fantoni  alle 

ulteriori  speranze  dell'  italiana   letteratura  , 

/neutre  sappiamo  ch'ei  fu  tolto  ai  viventi  ap- 
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punto  nel  momento  in  cui  meditava  di  porre 
un'altra  Tolta  la  mano  sulle  scie  opere,  e,  quel-* 
lo  che  è  più  dispiacente ,  dopo  avere  ideato  il 
piano  di  aggiungere  alle  Odi  1'  Epodon  ad 
imitazione  d'Orazio,  non  che  trenta  Epistole, 
e  dopo  aver  divisato  di  formare  una  Buccolica^ 
e  una  Georgica  a  simiglianza  di  Virgilio,  oltre; 
varp  componimenti  di  diverso  genere. 


2.. 


OSSERVAZIONI 

SU'    METRI    DELLE    ODI    DI    LABIHDQ 


OrLben*.  ideimi  dei  metri  unii  da  Lal.indo  nelle  lue  Odi  lini 
itili  Irattali  antecedentemente  da  altri  lirici  italiani,  pure  udì 
stopo  almeno  cun  eui  etiu  gli  Ijj  roirrjrnsli»  d'imirare  eioe  ì  latin 

Kao  del  tatto  nuovi,  u  te  tono  listi  tentali  da  ..lui,  ciò  geoeral- 

toccana,  a  cai  egli  aggiunge  cosi  uuuva  ricclieiza ,  non  sia  Torte 
uopjiorluno  die  venga  additato  il  metodo  di  cui  si  servi  per  riu- 
scirvi,  onde  insegnare  la  via,  e  le  avvertente  proporre,  di  cui 
j-isioao  giovani  coloro  che  voleuero  imitarlo  in  questo  genere  di 

Si  avverta  intanto,  che,  secondo  le  lelEere  famigliari,  a  1  dl- 
rcorri  del  nostro  Amore,  egli  non  inlese  gii  di  comporre  in  italiana 
d.  j  veni  corriipondeuli  agli  Etamtlri,  Ptnunttiri,  ///crini,  Saf- 
fici, J Jonj.  Ftrccraij,  Coriambici,  Giambici,  d'ipponacee  di 
Atchiloco,  e  Datatici  Alcmatiii  de'  Latini  -,  ma  di  sustjltiirc  j'mB- 
uihutiì  lutli  quei  versi  già  utilali  nell1  italiana  poesia,  la  di  cui  ar- 
monia e  ■nuora  più  degli  altri  ti  approssima  :i  .[u.-llj  iIls  v.'rsi 
lilùu,  the  li  era  prelùso  d'imitare,  pretrcgliendu  quello  cenile  e. 
■fuggii  accenti ,  a  panie  ,  che  più  li  rendono  somiglianti  nel  tuono 
all'originale   Ialino,  non  già  con  far  sentire  In  Lunghe  e  le  lirevi, 

tfBI  latini  da  noi  >i  declama  no. 
Quindi  è  che,  din™  la  guida  ilei  Crai  ini,  come  egli  situo 
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riporta  in  una  sua  lettera ,  abbandonata  1*  imitazione  dei  piedi  e 
delle  sillabe  brevi  e  lunghe  della  lingua  latina  (  tantalivo  già  fatto 
da  Bernardo  Tasso  e  dal  Tolomet  per  introdurre  fra  noi  i  metri 
dei  Greci  e  dei  Latini  ),  si  contentò  di  sostituire  una  sillaba  accen- 
tata italiana  ad  una  lunga  dei  Latini,  ed  una  sdrucciola  ad  una 
breve.  Per  questo ,  poco  soddisfatto  del  tentativo  fatto  del  penta* 
metro  nella  sua  Ode  alla  Umanità,  stabili  per  massima,  doversi 
affatto  scansare  quei  versi,  i  aliali  contrastano  coli'  assuefazione  ar- 
monica del  nostro  orecchio; e  adattando  i  suoni  e  gli  accenti  al  gè- 
nio  della  nostra  lingua ,  e  variandone  maestrevolmente  la  colloca* 
sione,  fece  conoscere,  come  egli  stesso  si  esprime,,  che  l'italiano 
idioma  non  cede  in  ricchezza  armonica  al  greco  ed  al  latino. 

Dietro  questo  sistema  compose  e  variò  i  metri  delle  sue  Odi 
fino  al  numero  di  37»  come  si  trovano  descritti  nel  seguente  elenco 
da  lui  stesso  formato,  ed  in  cui  saranno  accennate  le  Odi  che  servi* 
ranno  d*  esempio  a  ciascun  genere  di  metro. 

Non  lasceremo  poi  di  notare  nel  principio  di  ciascuna  Ode  a 
quale  dei  27  metri  essa  appartenga. 

Ci  siamo  inoltre  permessi  di  spiegare  per  comodo  de*  Giovanetti 
le  parole  derivanti  dal  greco ,  e.di  riportare  alcune  teorie  della  ver- 
sificaziooe  latina,  anche  perchè  meglio  &i  conosca  V  analogia  che 
passa  fra  i  metri  italiani  e  latini. 


•»■ 
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METRI     LIRICI     ITALIANI 

Bl  CAVATI  DAI   LATINI  01  0BA1I0 
A»  OUTAJI0X*  DI   LOI  Ln«»A«lKTt  CO«P0tTt 


[l  PRIMO  è  imitato  da  quella  dell'  Ode  XIV.  dell'  Epodoa 
fOraxio: 

Molli*  i-neriifrcur  tan-tam  dìf-fuàeriUimU 
Obli-vio-nem  sen-sibus. 

di  genere  dicolon  disirophon,  (i)  composto  di  un  esametro 


(l)  La  parola,  dicolon  vuoi  dire  di  due  specie  di  versi,  e  l'altra  dis- 
tnphon,  di  due  versi  per  ogni  strofa. 

Abbiamo  osato  le  suddette  parole  greche  indicanti  la  natura  dei  versi 
e  delle  strofe  ,  ed  io  seguito  ne  useremo  delle  simili ,  perche  l' Autore 
■edesimo  se  ne  serve  per  1*  indicazione  de' suoi  metri. 

Labindo  per  non  rinnovare  gì'  infelici  tentativi  di  Bernardo  Tasso  e 
£  Tolomet ,  sostituì  all'  esametro  eroico  un  endecasillabo,  non  permeU 
teadogli  diversamente  la  mancanza  relativa  delle  lunghe  e  delle  brevi,  ei 
h  variastoae  arbitraria  dell'esametro,  il  quale  dalle  l3  potrebbe  e- 
steodersi  fino  alle  17  sillabe,  fuori  d'ogni  misura  conosciuta  dei  versi 
italiani.  Sostituì  poi  all'jambico  dimetro  d'Archiloco,  composto  d 
otto  sillabe,  un  settenario  sdruccciolo  con  la  posa  e .  1* accento  sulla 
<{uarU ,  imitando  così  inverso  latino  che  fra  una  lunga  sulla  quarta.»  La 
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,  eroico,  e  di  un  jambico  dimetro  (1),  e  in  italiano  di  un  etide- 
xt&isillaboj  e  di  un  settenario  sdrucciolo ,  come  (Ode  L  Lib.  I.) 

Carlo  germe  aV eroi,  terror  di  belve  , 
DalV  ili/allibii  braccio  ec. 

Il  SECONDO  è  imitato  dall'Ode  II.  del  Libro  I. 
d'Orazio: 

Jam  sortii  ter-risfnWis-atqìte-dirae 
Grandi-nis  mi- sitj  Pater -^  et  ru-bente 
Dexte-ra  sa-crasfjacu-latus-arces 
Tcrruit-urbem  , 

di  genere  dicolon  tetrastrophon  (a),  composto  di  tre  saf- 
fici e  di  un  adonio  ;  e  in  italiano ,  di  tre  endecasillabi  con  ce- 
fora  alla  quinta,  e  di  un  quinario  piano,  come  (Ode  II.  Lib.  I.) 

Cadde  M inorca  :  -  di  Crillon  la  sorte 
Ride  superba  -fra  le  sue  mine  ; 
Sprezza  di  Gade  -  sulV  erculeo  fine 
Elliot  la  morte. 

Le  Odi  di  questo  metro  sono  molte  (3). 

fettina  sdrucciola  italiana  ci  rappresenta  a  meraviglia  la  breve  corri* 
apondente  del  latino ,  come  si  può  osservare  ne*  seguenti  esempi  s 

Oblivionem  sensibus 

Soluta*  orniti  foenore.... 

•»  ^ 

L'aura  caretta  il  margine...,. 

Della  contesa  America.... 

(1)  L'esametro  ha  sei  piedi  »  e  l' jambico  dimetto  ba  due  misure,  o 
sia  quattro  piedi ,  di  due  sillabe  per  ciascun  piede. 

(2)  Cioè  di  due  specie  di  versi  »  e  di  quattro  versi  per  ogni  strofe. 

(3)  È  detto  saffico  da  Saffo  poetessa  greca  cbe  ne  fu  l' inventóre. 
Oruio  fu  il  primo  che  lo  trasporlo  ai  Latini  t  Labiodo  poi,  dopo  i  tao- 
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Il  TERZO  è  imitalo  dall' OikXVII.deir  £/»*"«  J'O- 

Jamjam  ef-fica-cì  do-munuz-icien-tiae 
Supplcx ret  o-ro  re-gnu  per-  Proser-pinae , 
di  genere  monncolnn,  cioè  ili  nua  sr,L<  spedi'  ili  tersi  ,c 
pmto  ili  un  jaraliico  trimetro  il  Ippunace,  e  in  italiano  con 
■n  «nilecasillaLu  (Jnieciolo  ,  cosi  :  (  Ode  7.  LiL.  IH.  ) 
Se  le  supine  mani ,  industri  Carilo  (1). 


U.iri  filli  da  Gra.ina  *  da  a 
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Il  QUARTO ,  composto  ad  imitazione  di  Ire  versi  ende- 
casillabi faleucj  e  di  un  adonio ,  non   è  in  sostanza  che  un 
saffico  nuovo»  d'invenzione  di  Lahindo,  collo  sdrucciolo  in 
mezzo  ad  ogni  verso,  come  :  (Ode  XII.  Lib.  I.) 
Metà  dell'  anima  -  del  tuo  cantore , 
Chejai  sul  gelido  -  Papirio  monte  ? 
Qual  cura  vigile  -  cinta  di  orrore 
Ti  siede  in  fronte?  (1) 

Il  QUINTO  è  imitato  dall'Ode  XIV.  del  Lib.  I.  d' O- 
raeio  : 

O  n<M>M,  refe-reni  fin  mare-te  novi 
JFluctus.-0  quid  a-gis  T  f fortiter-occupa 
Portum.-Nonne  Vi*des  ut 

Nudum-remigi-o  latus, 
di  genere  tricolon  (a)  tetrastrophon ,  composto  di  due  a~ 
sclepiadei ,  di  un  ferecrazio  eroico ,  e  di  un  gliconio  (3).  Nel 
metro  italiano  è  stata  però  sostituita  l' imitazione  di  un  altro 


(i)  Questo  metro  dicesi  saffico  per  la  somiglianza  che  ha  il  primo 
quinario  sdrucciolo  d'ogni  verso  coli*  armonia  dell' ultimo  quinario  a- 
domo  che  chiude  i  tre  saffici.  I  primi  tra  versi  poi  non  sono  che  un*  i- 
mitastone  di  uà  endecasillabo  fiileucio  sostituito  al  saffico ,  e  di  quel 
genere  di  eodecasillabi  italiani  usali  dal  Rolli  ad  imitazione  di  Caladio. 

Cui  dono  lepidum-novum  libellum.... 

Toscano  Ippocrate-cui  Febo  in  cura.,*. 

(2)  Cioè  di  tre  misure,  o  di  tre  specie  di  versi. 

(3)  L'asclepiadeo  è  composto  di  quattro  piedi  con  una  cesura  in 
meno,  cioè  di  uno  spondeo  e  un  dattilo ,  con  una  cesura  lunga,  e 
due  dattili.  Il  ferecrasio  è  composto  di  tre  piedi,  cioè  di  uno  spondeo, 

di  un  dattilo  ;  e  di  uno  spondeo;  e  il  gKconio,  di  uno  spondeo  e  due 

aditili. 
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:r.\a  »  quella  ilei  gliconìo;  e  cosi  questi  due  settenni! 
uniti  ai  due  «sclrp-ailei ,  .Unno  a  fucilo  tnclro  l' inita'e 
di  ilmìco  sdrucciolo.  Dì  truedo  metro  abbiamo  I'  Ode  X. 
Lib.  II. 

Dal  cria  biondisiimo ■  rosea  Calliope, 
Dei  modi  lirici- matura  edarlilra, 
Scendi  dal  ludo  etra 
Con  la  delfica  cetra  (i). 
Il  SF.STO  1  imitalo  ddl'OJe  I.  MV  Epndon  d'Orai 
loh-Libur-nit  in-ter  ai-in  na-viam , 
Amì-ee ,  pro-pugna-cula  ; 
di  pnere  dicolon   dìstraphnn,  il  di  cui  primo  »erjo  è    ■ 
o  trimetro,  ed  ìl  secondo  un  jnmliiro  dimelro  d'Anbi- 
nell' italiano,  il  primo  è  un   endecasillabo  siimi 
e  il  secondo  un  settenario  sdrucciolo,  come;  (Ode  IV.  Lib.  II.  ) 

Vanne  fatali  (A  regi  augia  naviglio 

Per  F  indojlalto  instabile  (a). 

Il  SETTIMO   è  sbto   parimente    imitilo  dall'» 

dente   metro,  coli'  insersinne  de' versi ,   anteponendo  cioè  il 

settenario  sdrucciolo  all'  endecasillabo  sdrucciolo ,  così  :  (Ode 

II.  Uh.  III.) 


[I)  Ogm.1» 

noli  the  formi 


it'Ode 


Itggi  de'  veni  dinueil 
(i)  Air.onota.ion, 
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È  una  -proterva  F Micie , 
Pia  capricciosa  della  bruna  C lùride. 
V  OTTAVO  è  imitato  dall'  Ode  VI.  Lib.  L  d'Orario  : 
Scribe-ris  Vari-o  fjortis  9  et-hostiam 
Victor- Mae  ani-i  f  carminis^alite^ 
Quam  rem-cumqueje-roxfnavibusfaut  equis 
M itesele  duce9-ge$serit  ètc. 
eli  genere  dicolon  tetrastrophon  ,  composto  di  tre  asclepiadei 
e  di  un  gliconio  ;  e  iti  italiano  «  di,  4re  endecasillabi  formati 
di  due  quinarj  sdruccioli,  e  di  un  settenario  parimente  sdruc- 
ciolo, cosi:  (Ode  VII.  Lib.  I.) 

Morde  V Eridano -pia  basso  V  argine  ,. 
Carezza  Zeffiro-V  erbette  tenere , 
Scherzando  seggono  -  sul  verde  margine 
L'ingenue  Grazie ,  e  Venere  (i). 
Il  NONO  è  imitato  dall'  Ode  XVIII.  Lib.  IL  d'Orasi 
Non  e-bur,  ne-que  aure-um 
Mea-reni-det  in-domo-lacu-nar  etc. 
di  genere  dicolon  distrophon9  composto  di  un  jambico  di- 
metro  (a)  cataletto ,  e  di  un  jambico  d' Ipponace  (3).  Nel 

(1)  Per  ciò  che  riguarda  l'asclepiadeo,  ne  abbiamo  parlato  all'  an- 
notazione 3.  pag.  24'  Quanto  al  gliconio,  viene  esso  rappresentato  eoo 
un  settenario  sdrucciolo,  egualmente  che  l' jambico  dimetro.  Onde  a* 
vere  però  un'esatta  somiglianza  col  gliconio, avendo  questo  due  dattili 
negli  ultimi  due  piedi,  converrebbe  fuggir  l'accento  sulla  quarta  del 
settenario  sdrucciolo  italiano.  Ciò  peraltro  renderebbe  il  verso  disarmo- 
nico, ma  all'occorrenza,  siccome  talvolta  ba  praticato  Labindo,  po- 
trebbe servire  a  rendere  più  grave  e  maestosa  la  finale  della  strofi. 

(2)  Cioè  di  due  misure ,  o  sia  di  quattro  piedi  ;  ma  poiché  è  cataletto  , 
cioè  mancante  di  una  sillaba ,  il  verso  diventa  settenario. 

(3)  I  versi  di  questa  specie  sono  trimetri  cataletti ,  ovvero  di  sei 
piedi  jambici ,  meno  una  sillaba* 
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metro  italiano,  invece  dell'  imitazione  elei  primo  {arabico,  % 
stata  sostituita  quella  di  un  coriambico  bacchico  d'Aristofa- 
ne (1),  formato  con  un  settenario  piano  avanti  ad  un  emleca» 
sillabo  piano,  come:  (Ode  XIII.  Lib.  I.) 

Di  tua  vecchiaia  altera 

Morte  scendea  dalla  magion  degli  anni  (a)„ 

I  ■■        ■  ■  — — —  I  I  — — —  ■  ll< 

(i)  Questo  verso  e  composto  d*  un  Icnriambo  e  d'un  bacchico 

-   WW       *a       V  »  « 

Lydia  dìc-per  omoes 

(2)  1/  jambtco  dimetro  d' Àrchiloco ,  detto  cataletto  perche  mancante 
d'una  sillaba  «  non  avrebbe  potuto  rappresentarsi  meglio  che  con  un  tena- 
rio sdrucciolo,  composto  di  sette  sillabe  come  il  suo  originale.  Lanindo 
però,  giudicando  forse  del  cattivo  effètto  che  ne  risulla  va  ,  vi  sostituì  un 
settenario  piano,  ad  imitasione  del  coriambico  bacchico  d*  Aristofane, 

Si  avverta  ,  che  avendo  questo  verso  lunghe  e  là  quarta  e  la  sesta  « 
si  può  cosi  conservare  la  consueta  accentatura  nel  settenario  italiane»  e 
quindi  i  versi  latini 

Lydia  ale  per  omnes..,.. 

Temperai  orajrenis.... 

Sanguine  viperino.,., 

trovanti  esattamente  corrispondere  ai  settenari  piani 

Reca  mutata  in  volto.... 
Z*  arida  man  si  morse..,* 
Il  peregrino  argento.... 

1/ jarabico  d'Ipponaee,  ossia  trimetro  cataletto,  è  stato  esattamente 
imitato  con  un  endecasillabo  piano  avente  accentate  la  quarta ,  la  sesta» 
l'ottava,  e  la  decima,  come  può  vedersi  dal  seguente  confronto: 

idea  renidet  in  domo  lacunar 
Desto  dal  sonno  in  cui  giacca  sepolto. 

Pel  resto,  le  diverse  specie  de' versi  italiani ,  e  fra  questi  gK  ende- 

3. 


»S  OSSERVAZIONI 

Il  DECIMO  è  composto  eome  l' antecedente ,  inverten- 
do solamente  l'ordine  de*  versi,  così  :  (  Ode  XI.  Lib.  I.) 

Figlia  di  Giove  ,  reggitrice  bionda 
Delle  Grazie  e  delV  Ore, 

L'UNDECIMO  è  imitato  dall' Ode  XIH.  àeWEpodon 
d'Orazio; 

Horrida-tempe-stas  coe-lum  con-traxit ,  et-imbres 
Nives-que  de- ducimi- Jovcm: 
Nunc  mare^-nunc  silu-ae  etc 

di  genere  tricolori  tristrophon  (i) ,  composto  di  un  esametro 
eroico ,  di  un  jambico  dimetro ,  e  di  un  dattilico  d'Archiloco, 
a  cui  nel  metro  italiano  è  stata  piuttosto  sostituita  l'imita* io- 
ne del  settenario  d'Aristofane ,  come  :  (Ode  XI  Lib.  HI.) 

Musa,  lacero  il  crin,  sciolta  la  vesta 
■Con  V  arpa  lamentevole 
Su  quel  sasso  f  arresta  (pi). 

Il  DECIMOSECONDO  è  imitato  dell'Ode  V.  Lib.  I. 
d?  Orazio  : 

Quis  muUta  graci-lis-te  puer-in  rosa 

Perfu-sus  UquUdis-urget  o-doribus 


casillabi  ed  i  settenarj,  si  prestano  agevolmente  a  rappresentare  le  di. 
vene  specie  dei  versi  latini,  e  ciò  col  solo  aumentarne  gli  accenti ,  o 
variarne  all'uopo  la  collocaaione, 
.  (l)  Cioè  di  tre  versi  per  ogni  strofa. 

(a)  Il  verso  dattilico  d' Archita»,  composto  di  doe  dattili  e  una  ce- 
sura ,  con»  i  due  ultimi  piedi  d' un  pentametro ,  per  aver  breve  la  se- 
sta «non  poteva  meglio  rappresentarsi  cbe  da  un  senario  sdrucciolo, 
Labindo  però,  attesa  la  ragione  addotta  nella  nota  a.  pag.  27.  amò  me* 
glio  di  sostituirvi  un  settenario  piano. 
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Grato- Pyrrha ,  sub-antro  r 
Cuifla-vam  r eli-gas  comam  eie. 

1 

di  genere  tricolori  tetrastrophon ,  composto  come  l'altro 
metro  che  ha  «errilo  di  modello  al  quinto  genere  ,  cioè  di  due 

[    asclepiadei,  di  un  ferecrasio,  e  di  un  glicoli  io,  cosi:  (Ode  V. 

i     Lib.I.) 

1  Vaccarelle  giova- no-so spiri  e-lagrimc 

S*  oltre-la  stigi-u-sponda  ina-mabile 

i  Priego-mortal  non- giunge 

I  A  Plu-to  ineso-rabile  (1). 

Il  DECIMOTERZO  è  imitalo  dall'  Ode  IX.  Lih.  I.  d'O* 
rado: 

yìdes-ut  al-tal  $tel  nwe-candidum 

Sor  a- de  f  nec-jamj sustine-ant  onus 
Silvae-labo-rantes  ,-gelu-que 
JFlumina-constile-rint  a-cuio  ? 

di  genero  tricolori  tetrastrophon ,  composto  di  due  dattilici 
alcaici  (a) ,  di  un  jambieo  d'Archiloco  (3)  iper-catalello  (4) , 


(1)  Il  metro  italiano  è  somigliantissimo  al  latino,  e  non  si  ha  che  a 
confrontare  le  due  riportate  strofe  dell'  una  e  dell'  altra  lingua ,  che 
per  comodo  ai  sono  accentate  e  divise  nei  loro  piedi  respellivi ,  per  ri- 
manente  convinti.  Quanto  ai  versi  asclepiadeo ,  ferecrasio,  e  gliconio* 
si  riscontrino  le  note  riferite  a'  respeltivi  luoghi. 

(2)  11  verso  alcaico  ha  quattro  piedi,  in  messo  de* quali  havvi  una 
i  lunga:  il  primo  è  spondeo  o  jambo,  il  secondo  jambo,  quindi  U. 
i,  i  due  ultimi  sono  dattili. 

(3)  Dell' jambieo  d'Archiloco,  he  abbiamo  parlalo. 

(4)  Cioè  soprabbondunle  à'  una  sillaba. 

3.. 
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e  di  un  dattilico  alcmanico  (i) ,  o  dattilico  alcaico.  Neil*  ita- 
liano ,  è  stata  piuttosto  sostituita  nei  due  ultimi  Tersi  l'imi- 
tazione di  due  fereciazj  eroici ,  richiedendo  un  lai  cambia* 
mento  la  differente  natura  ed  armonìa  delle  due  lingue.  Le 
Ode  di  questo  genere ,  che  si  dicono  alcaiche ,  hanno  presso  di 
noi  due  sole  specie  di  versi ,  come  si  può  osservare  nella  «troia 
seguente:  (Ode  XXIII.  Lib.  I,) 

Nassau,  deiforii-prole  magnanima, 
Jt(o9  non  morranno -quei  versi  lirici  9 
Per  cui  snona  più  bella 
JL*  italica  fave  Ila, 
IL  DECIMOQUARTO  metro  non  è  che  un  saffico 
sdrucciolo  con  un  quinario  sdrucciolo  in  fondo ,  coti  :  (Ode 
XVII.  Lib.  Hi.) 

Consegna,  o figlio-delia  Piave ,  un'  anima 
Alt  auree  corde-dei  sonante  Pindaro 
JSmulatrice-delP  acliea  magnanima 
Prole  ili  Tindaro  (a). 

IL  DECIMOQUINTO  è  imitato  dall'Ode  LLib.I.  J'O- 

rasio  : 


(i)  Il  verso  alcmanico  ha  quattro  piedi  j  i  primi  dna  o  dattili  o  i 
dei ,  il  terso  dattilo,  e  il  quarto  spondeo.  Neil'  Ode  d' Ora-io  ha  dna 
dattili  e  due  trochei,  e  diceai  alcaico  minore. 

li  metro  immaginato  da  Labindo,  sebbene  ti  discosti  dal  latino,  con*' 
serva  nella  sua  finale  un'armonia  pia  atta  a  sostenere  la  dignità  detta 
alrofà.  Quindi  procurò,  secondo  l' osservazione  che  si  fa  alla  nota  I. 
p.  a5.  parlando  del  ferecrasio,  di  scansare  per  quanto  pota  l' accento' 
«olla  quarta  del  secondo  ed  ultimo  settenario.  Trovandosi  poi  «ma  atret- 
tisnma  somigliane  d'armonia  fra  il  quinto)  genere  e  il  todieeómo, 
potrà  il  primo  chiamarsi  alcaico  sdrucciolo  ,  ed  il  secondo  alcaico  piano 
di  Labindo. 

(2)  Vedi  Ja  nota  3.  psg.  ai.  «A  malto  uSbkk 


StTMETRI 

Moece-nas  ala- vis/ edile  regibus 

O,  el-praesldì -hot  etfdulce  de-cn, 

di  genere  monoculari  (i)  corinmljìto  asrlepia 

deo.a  cui  corri. 

pnje  1'  OJe  Aaclepìadeu.  Ji  L.iliiodo  (Ode 

\.  Lib.  li.} 

Prole  gerntanica-nata  sul  ligure 

Mare,  che  in  carcere-fra  i  monti  mannara  ec.  (?). 

IL  DECIMOSESTO  non  è  ebe  mi 

saffico,    ■    cui 

infece  ridi'  adorno ,  o  risii'  ultimo  quinaria , 

:  Elato  toslituilo 

up  settenario  (3),  come  può  ledersi  dal  seguente  esempio. 

Fugge  la  luna  ;-consir<)eVol  ambra 

Cela  i  miilerì-deì  prufaaiat  sgui 

rdi; 

Plncida  quiele-F universo  ingombra; 

Dolce  tonno,  che  lardi? 

IL  DECIMOSF.TTIMO,  di  genere 

dicolon  distro- 

phon ,  ì  compililo  ad  imitatone  di  un  jumbi 

o  dimelio,  come 

il  leeone  «rin  dell'  aie  XIV.  dell'ho» 

.edlunjarubico 

irinii.ini  cataletto,  simile  al  accendo  ver» 

MI' Ode  XVIU 

Llb.  IL  il' Orario: 

Oblì-vio-nem  sen-iìbu.<  .  .  : 

3fea-reni-dct  in-doma-lncwnar . 

.'■mi  in  italiano  corrispondono  od  un  aettena 

in  sdrucciolìi ,  e 

iJ  un  endecasillabo  ,  cosi  ;  f  Od.  X-  Lib.  I. 

Solca  eoa  tristo  augurio 

IS  instabile  Tirreno  adriaca  nuv 

*■  w- 

(J)  Cina  d'una  specie  ili  versi. 

(l)  Pou-anoo  riscontrarli  1*  «lervaiioni  udì'  asci 

piadao  aliano»  3. 

(3)V«dilanou3.  pag.  js. 

|4)  Quanto  di'  jamUicQ  oUomrio  dietro ,  vigili  li  noia  1.  *%■ 

__ 

Ji  e  ■II' j>jd1iJÌ«  trimetro  tf'J/^onacc,  Krcjraii  la 

"*** 
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IL  DECIMOTTÀVO  è  imitato  dall'Ode  XVI  dell' £- 
podon  il' Orazio 

Altera- jam  Uri-tur  bel-lis  ci-vilibus-aetas^ 
Suis-et  i'psa  Ro-ma  vi-ribu&rruit9 
di  genere  dicolon  distrophon ,  composto  di  .un  esametro  e- 
-  roico ,  e  di  un  jamhico  trimetro  ;  e  in  italiano,  di  un  ende- 
casillabo piano,  e  di  un  endecasillabo  sdrucciolo »  come  :  (Ode 
II.Lib.lI.) 

Pera  colui  9  che  di  far  etra  e  d?arco 
Il  primo  armò  V  ignudo  fianco  e  V  omero  ec  (1) 
IL  DECIMONONO  è  composto  de'  medesimi  versi  del- 
l' antecedente ,  invertendone  però  1'  ordine*  anteponendo  cioè 
r  imitazione  dell'  jambico  a  quella  dell'  esametro ,  così  :  (  Od. 
XVHL  Lib;  IL)     . 

NelV  ima  valle  il  nubiloso  Cecia 
Dal  lunense  Appennin  stridendo  piombate.* 
IL  VIGESIMO  è  composto  ad  imitazione  d' un  settena- 
rio d'Aristofane,  e  di  un  jamhico  trimetro r  (2)  cosi  : 
Colui  chejacil  crede 
Pittima  cade  oV  una  cieca  insidia  ec. 

(1)  Per  1*  esametro  veggasi  la  nota  I,  pag.  22.  e  per  1*  jamhico  tri- 
metro la  nota  I.  pag.  23. 

Frale  Odi  che  sono  nel  catalogo  di  questo  metro,  trovasi  descritta 
quella  intitolata  l' Umanità ,  che  il  nostro  Autore  compose  ad  imita- 
zione dell'Elegia  latina,  con  un  endecasillabo  piano,  e  con  un  penta- 
metro, formato ,  come  egli  stesso  si  esprime,  di-dde  spondei ••  di  una 
cesura ,  a  di  due  dattili  ed  una  cesura,  omesso  il -consueto  artUhro 
della  rima ,  forse  per  imitar  meglio  il  metro  latino;  Ma  poco  contento' 
di  questo  tentativo,  abbandonò  il  pensiero  di  moltiplicare  i  composi- 
menti  di  simil  genere. 

(2)  Vedile  note  2.  pag.  27.1  e  1*  ¥*&<  aàv 
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IL  VIGESIMOPRIMO  è  imiUto  dall' Ode  Ol.  Lib.  I. 
d'Orasio  : 

Sì  e  te^diva  potens-Cypri 

Sicjra-  trea  Hele-nae  flucida-aidera  ; 

di  genere  dicolon  dutrophon ,  composto  di  un  coriambico 
j»  gliconio ,  e  di  un  asclepiadeo ,  e  in  italiano  di  un  settenario 
f  sdrucciolo  e  di  un  endecasillabo  parimente  sdrucciolo  ,  for- 
mato di  due  quinarj  sdruccioli  costituenti  insieme  un  verso 
di  dodici  sillabe,  che  rappresenta  esattamente  il  suono  dell'  a- 
sdepiadeo  Ialino,  cosi:  (  Ode  XVIII.  Lib.  II.  ) 

Nave,  che  ai.  lidi  betioì 

Porti  V amabile-garzon  (TEtruria  (i). 

IL  VlGESMOSECQNDOèimiUtodallOdeVU.  Lib.  I. 
d' Orazio 

Lauda-bunt  ali'i  cla-ram  Rhodon-aut  Mity-lenen  , 
Aui  Ephe-$um%  bima-ruve  Co-rinthi 

di  genere  dicoloh  distrophon ,  composto  di  un  esametro  e- 
roico ,  e  di  un  dattilico  tetrametro  (a)  d'Alcmane  ;  e  in  ita- 
liano viene  rappresentato  con  un  endecasillabo,  e  un  decasil- 
labo in  tal  modo  :  (Ode  XIV.  Lib.  Ili,) 

Canti  Beljorte  il  del  ridente  e  molle, 
£  di  Chiaja  la  tepida  sponda  (5). 


(i)  Per  il  giiconiQjB^l'ascIepiadep  veggasi  la  nota  3.  p.  *4* 
j         (a)  Cioè  di  quattro  misure*  o  sia  di  quattro  piedi. 
I         (3)  Il  dattilico  alcmaaico,  che  può  dure  composto  degli  ultimi  <\n%V 

i 
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IL  VIGESIMOTERZO  è  un  monocolóri ,  ad  imita* 
jsione  di  un  dattilico  alcaico.  Di  questo  metro  vi  b  la  fola  Ode 
X.  Lib.  III. 

Chi  svolger  tenta-V  imperscrutabile. .  • . 

I  versi  di  questa  specie  corrispondono  ai  due  primi  dell'  odo 
alcaica  latina 

Vides-ut  aUtafstet  nive-candidum  etc.  (i). 

IL  VIGESIMOQUARTO,  ai  genere  dicolon  tetrastro- 
phon ,  è  composto  ad  imitazione  di  tre  jambici  trimetri  d'Ar- 
chi loco  ,  e  di  un  jambico  dimetro ,  cioè  di  tre  endecasillabi  e 
di  un  settenario  sdrucciolo ,  il  eguale  occupa  il  terso  posto  alla 
strofa ,  così  :  (  Ode  VI.  Lib.  I. } 

jVb,  non  è  ver  che  sia  virtude  un  vano 
Nome ,  è  un  bisogno  dei  mortali*  Pavé 
Chi  altrui  fé* danno ,  e  palpita 
Solo  al  pensier  e?  un  punitor  lontano  (a). 


tro  piedi  dell*  esametro ,  varia  ad  arbitrio  nella  misura  dalle  nove  alla 

undici  sillabe.  Si  confrontino  infatti  fra  loro  i  tegnenti  dattilici  d*  O* 

ratio. 

Aut  Ephesum  bima-risve  Co-rinthl. .  • 

Castra  te-nenty  seu  densa  te-nebit.  •  , 

Sic  tri-stes  af-fatus  a-micos.  ,  .  « 

Pare  che  V  Autore  siasi  contentato  d' imitarne  in  qualche  modo  il  suono, 

o  meglio ,  di  copiarne  la  dimensione,  allorché  in  latino  h  composto  di 

dieci  sillabe. 

(i)  Qoanto  all' alcaico,  vedasi  la  nota  al  metro  l3,  pag.  ag. 

(a)  Per  l' jambico  d*  Arcbiloco,  e  pel  dimetro ,  potranno  vedersi  le 
anuotarioni  a.  pag.  27.,  e  1.  pag.  aa.  Questo  metro  deve  riguardarsi 
liberamente  composto  ad  esempio  del  Venosino,  fra  i  metri  del  quale 
aoo  barveae  alcuno  esattamente  connotile. 
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IL  VlGESIMOQUINTO ,  ai  genere  dicolon  triatro- 
phon  ,  è  composto  ad  imitazione  di  un  jambico  d'Ippouace ,  e 
di  due  j ambici  dimetri,  cioè  di  un  endecasillabo  sdrucciolo,  e 
di  due  settenarj  parimente  sdruccioli  variamente  alternati  ogni 
due  strofe,  eoa!  : 

Stolto  è  colui  che  delV inganno  scordasi, 
E  inonorato  ed  avido 
Riede  a  un  infido  in  braccio. . 
Chiama  alt  asilo  e  al  pascolo 

La  selva  il  cervo  ,  ma  non  torna  pavido 
Ove  inciampò  nel  laccio  (1). 

IL  VIGESIMOSESTO,  di  genere  dicolon  distrophon, 
è  composto  ad  imitazione  di  un  jambico  trimetro,  e  di  un 
settenario  di  Aristofane,  cioè  di  un  endecasillabo  sdrucciolo, 
e  di  un  settenario  piano,  in  tal  guisa  : 

Non  vile  atleta  alle  pareti  idalie 

Appesi  V armi  in  voto; 
Or  del  Rosaro  su  V  arato  margine 

Vivo  alle  Grazie  ignoto  (2). 

IL  VIGESIMOSETTIMO  è  composto  d'un  terso  a- 
sclepiadeo,  di  due  endecasillabi  catulliani ,  e  di  un  quinario 
sdrucciolo ,  come  può  ravvisarsi  nella  seguente  strofa  (  Ode 
XXII.  Lib.  I.  ) 

(i)  Questo  metro  ba  una  certa  somiglianza  coli'  una*  ecimo  j  ansi  si 
poò  rilevare  ebe  l' endecasillabo  sdrucciolo  italiano  ba  maggiore  analo- 
gia coli 'jambico  d' Ipponace,  composto  anch'esso  di  dodici  sillabe, 
piuttosto  che  coli'  esametro ,  la  cui  imitatone  è  stata  tentata  finora  inu- 
tilmente. 

(a)  Questo  metro  è  composto  come  il  ventesimo,  coli'  inversione  •©■ 
1  amente  dell'  ordine  dei  rersi* 
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D*  edra  e  di  pampani-cintc  i  capelli 
Le  folli  Ti  adi- danzando  sultano , 
Ed  i  capripedi- Fauni  più  snelli 
Proterve  assaltano  (1)  ; 

che  trovasi  nelP  Ode  che  comincia  : 

Evoè  !  viva  te. . . .  tutto  alV  intorno  ce. 


(l)  Per  T  endecasillabo  catoniano»  o  sia  faleucio,  veggasi  la 
p.  24*»  e  per  l' asclepiadeo,  la  3.  p.  2i}. 

Quanto  alla  citata  Ode  Ditirambica  ,  essa  è  composta  di  sett 
differenti,  che  sono  il  32.  il  4.  il  «7.  il  i3.  il  18.  il  7.  ( 
ciò  per  far  conoscere,  secondo  che  l'Autore  stesso  si  esprìme. 
chezza  armonica  della  nostra  lingua,  onde  convincere  i  super 
adoratori  delle  lingue  morte,  che  non  siamo  inferiori,  quan 
credono,  ai  Greci  ed  ai  Latini. 


"■"    "         "  .    ■  I.  il.  p  I 

PELLE 

ODI  DI  LABINDO 

LIBRO  PRIMO 

Libera  per  vacutim  postiti  vestigia. 
HoftAT.  Lìb.  I.  Epùt.  19* 


ODE  I 

AL     MARCHESE    DI    FOSDIICÓVO 

CARLO    EMANtJELLE    MÀLÀSfclNÀ 

Invilo  a  riposarsi  dalla  caccia. 

Metro  Jt. 

icàrio,  germe  d' eroi,  terror  di  belve, 

Dall'  in&llibil  braccio, 
Invano  fiuta  per  l' incerte  selve, 

Rendi  Melampo  al  laccio* 

Crescono  l'ombre,  con  le  fosche  piume 

1/ aura  carezza  il  margine  ; 
Questa  è  la  mia  capanna,  accanto  lio  il  &XTC&) 

Ma  la  difende  un  argine: 


3§t  ODI 

Sacra  è  agli  amici  :  ti  riposa ,  intanto 

Mando  le  reti  a  tendere. 
Fille  t'affretta,  chiama  Elpino:  oh  quanto, 

Quanto  mai  tarda  a  scendere  ! 

Ma  giunge!  Vanne,  ove  la  rape  bruna 

~L' onde  canute  insultano; 
L' insidie  intorno  ai  cavi  sassi  aduna , 

Le  trote  ivi  si  occultano. 

Tu  prepara,  idol  mio,  la  mensa,  i  lini 

Disponi ,  un  serto  donami  ; 
Spoglia  di  mirto  i  rannodati  crini, 

Ed  il  bicchier  coronami. 

r 

pentire  il  Batavo  dorme,  e  siede  stolto 

Dagli  avi  suoi  degenere 
Sul  marmo ,  cVè  di  Ruyther  sepolto 

Il  glorioso  cenere, 

E  solca  Rodney  ij.  trionfato  mare 

Della  contesa  America , 
Onde  Tinta  lo  fugge,  e  mesta  appare 

La  sorte,  gallo-iberica, 

Beliamo:  iTegi  non  invidio:  un  trono 

Non  vale  il  mio  ricovero  : 
Scarco  di  cure  e  di  rimorsi  io  sono , 

Uè  chi  ha  un  umico  è  ^mx*. 
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Vi  rese:  il  cielo  allor  riccof  abbastanza 
Che  appresi  ad  esser  ut  ite, 

£  l'avida  a  frenar  folle  speranza 
Di  un  desiderio  inutile. 
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ODE  II  l) 

AL     MERITO 


G 


Metro  2fiffico. 


adde  Minorca  :  di  Crillon  la  sorte 
Bidè  superba  fra  le  sue  rovine; 
Sprezza  di  Gade  sull'  erculeo  fine 
Elliot  la  morte.  '  •■  ■ 

Del  Giove  ibèro  al  fulminante  orgoglio 
Galpe  resiste,  e  all'ire  sue  risponde,  v 
Come  al  canuto  flagellar  dell9  onde 
Marpesio  scoglio. 

Washington  copre  dai  materni  sdegni 
L'americana  libertà  nascente; 

■        ^  ■       ■■   ™    ■    '  ■       ■    —^^^^^—   ■    m    ■    ■     ^—  ■    I  ■■  i    in >!■    >  ■    Hill».  WK^Mfc*»—^— ^ 

(1)  Qaest'  Ode  è  una  fra  U.  prime  che  acquistarono  Cuna  all'Autore, 
fa  falla  Dell*  occasione  in  cui  il  march.  Pineljo-Salvago  di  Genova 
te  compiuto  gloriosa menle*il  suo-governodfcllaf  città  e  commissariato 
Sanana,  come  allude  nella  strofa  \i,  verso -2 ,  intendendo  per.  le 
^gie  genti  i  Sarzanesi.  Trovavat  in  quell'  epoca  l^Aulure  in  fwvk 
Udel  wmmthete di Fjtadioowo moo+ohio.  J> 
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Di  Rodney  al  nome  tace  limar  fremente, 
Temono  i  regni. 

Hyder  sen  fugge;  sa  i  trofei  britanni 

Siede  Coot'e,  ma  le  schiere  ha  pronte; 
Crollano  i  serti  su  l'incerta  fronte 
D'Asia  ai  tiranni. 

Altri  ne  canti  le  guerriere  gesta; 
A  me  le  corde  liriche  ineguali 
Orror  non  scote  con  le  gelid'ali 
D'aura  funesta. 

Tessere  aborro  su  pietosa  lira 

Un  inno  lordo  di  fraterno  sangue  : 
Sento  i  singulti  di  chi  piange ,  e  langue, 
E  di  chi  spira. 

Non  cr$scon  palme  sul  castalio  rivo, 

Né  il  fertil  margo  alto  cipresso  adombra, 
Protegge  i  vati  con  la  docil'  ombra 
Palladio  ulivo. 

Venite  al  rezzo  de' bei  rami  suoi 
Della  natura  difensori  augusti; 
Non  gli  ebrj  duci  di  rapine  onusti, 
Voi  siete  eroi* 

Con  voi  l'amico  presso  me  si  assida 
Caro  all'amore  fatta  tarsie  genti a 
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Già  eternatrice  per  le  vie  dei  Tenti 
Fama  lo  guida. 

Cinger  gli  voglio  l'onorate  chiome, 
E,  dove  morte  saettar  non  puote, 
'  Oltre  il  confine  dell'  età  remote 
Spingerne  il  nome. 

A  lui  sul  volta  candida  traluce 

L'anima  bella y  che  racchiude  in  petto; 
Né  la  percuote  di  malnato  affetto 
Torbida  luce. 

Prudenza  il  guida  ne9  dubbiosi  eventi , 

Che  nel  futuro  con  cent' occhi  guarda , 
Pronta  nell'opre,  ne'giudizj  tarda, 
Parca  d' accenti. 

Il  bracoio  gli  arma  di  severe  pene 

Giustizia  ai  doni  e  alle  preghiere  sorda  ; 
Seco  è  Pietade,  che  le  offese  scorda, 
.  L'ire  trattiene. 

Pietade  figlia  di  sventure,  a  cui 
Deve  i  costumi  placidi  e  soavi 
Più  che  agli  esempj,  e  allo  splendor  degli 
Raccolti  in  lui.  (avi 

Ne  spargo  i  versi  di  mentita  frode  , 

Né  schiaro  rendo  il  fycil  mio  pensiero , 

4.. 
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Sacra  a  me  stesso,  e  all' immutabil  vero 
E  la.  mia  lode. 

Me  non  seduce  l'amistà,  non  preme 
Bisogno  audace,  né  renai  timore; 
Stolta  non  punge  d'insolente  onore 
Avida  speme. 

Libero  nacqui  ;  non  cangiò  la  cuna 

I  primi  affetti ,  a  non  servire  avvezzi 
Sprezzan  gli  avari  capricciosi  vezzi 
Della  fortuna. 
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ODE   III 

Ah  CAVAXIER 

FRANCESCO   SPRONI 

«li  Livorno 

Su  i  primi  navigatori  aerei* 

*  Metro  l5  sisclepbdeo* 


s 


proni,  di  candidi  pensi  er,  dall'animo 
Di  tempra  nobile,  saggio,  magnanimo, 
Ascolta  i  giambici  modi  del  Lazio 
Sacri  alla  fervida  celta  d'Ordivo» 
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Novella  Archiloco  nel  tosco  intingere 

Non  tuo  le  facili  rime,  e  costringere 

Già  per  invidia  mi  seppe  offendere 

Scherno  del  popolo  da  un  laccio  a  pendere. 

In  me  si  spengono  presto  le  furie, 

Presto  dimentico  torti  ed  ingiurie  ; 

£  aborro  i  lucidi  metri  del  lirico 

Sparger  di  livido  fiele  satirico. 

Solo  deridere  devo  le  povere 

Follie  degli  uomini,  che  tentan  muovere 

11  Fato,  e  a  fendere  stolti  s'arrischiano, 

Mentre  che  i  turbini  lor  dietro  fischiano % 

Vinti  dell'ardue  montagne  i  culmini, 

L'inviolabile  regno  dei  fulmini. 

Facea  ben  triplice  ferrato  cerchio 

A  quell'  indomito  petto  coperchio, 

Che  primo  spinsesi  imperturbabile 

Su  barca  fragile  per  Tonda  instabile, 

Né  lo  trattennero  gorghi  né  sabbia , 

Non  d'Euro  e  <T  Affrico  gli  urti  e  la  rabbia; 

Ma  asciutto  il  ciglio  vide  l' orribile 

Gregge  di  Proteo  notar  terribile, 

Vide  dei  turgidi  flutti  l'orgoglio,, 

E  l' epirotico  temuto  scoglio. 

Ma  più  del  tirio  nocchier  fortissimo 

Osò  gueJ  gallico  cuore  audacissima* 


44  ODI 

Che  in  cielo  ergendosi  tratto  da  sèrica 
Mole  ,  nascondersi  mirò  la  sferica 
Terra ,  men  volgersi  lenta  in  viaggio 
La  luna ,  e  pallida  vibrare  il  raggio; 
Ne  provò  insolita  tema  d*  Aquario, 
D'Arto,  dell' Jadi,  del  Sagittario; 
Ma  oltre  le  nuvole,  vinto  ogni  impaccio, 
Sofferse  intrepido  Tire  del  ghiaccio. 
Cosi  Prometeo  varcò  1'  aerea 
Spiaggia  per  togliere  la  fiamma  eterea. 
Le  febbri  languide  dietro  gli  scesero, 
I  morbi  pallidi  fremer  s' intesero; 
La  morte  assisesi  sovra  del  macero 
Primo  cadavere ,  dal  seno  lacero 
Le  calde  viscere  trasse,  e  con  Tempie 
Mani  intrecciossene  serto  alle  tempie. 
Or  pende  il  misero  da  monte  altissimo, 
Rostro  famelico  d'augel  Gerissimo 
Del  rinascibile  cuore  fa  scempio, 
E  al  temerari!  serve  d'esempio. 
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ODE   IV 

Ad  imitazione  delV  Ode  Xyi.  lib.  secondo  <f  Orazio 

A  FRANCESCO   MICALI 

Negoziante  in  Livorno. 


Metro  a  saffico. 


o, 


'zio  agli  Dei  chiede  il  nocchier  per  l'onde 
Del  vasto  Egèo,  se  il  ciel  fremendo  imbruna, 
Se  negra  nube  minacciosa  asconde 

Gli  astri  e  la  luna, 

i 

Ozio,  Micali, chiede  il  Franco  e  il  Trace, 
Ozio  il  cultore  dell'  eòe  maremme , 
Ma  oh  Dio  !  non  ponno  comperar  la  pace 
1/  or?  e  le  gemme. 

Onor,  ricchezza  a  dissipar  non  vale  / 

Gli  aspri  tumulti  dell'  umane  menti 
E  le  volanti  per  le  regie  sale 
Cure  frementi. 

A  parca  mensa  vive  senz'affanno 
Chi  cibi  in  vasi  savonesi  accoglie , 
Me  i  cheti  sonni  a  disturbar  gli  vanno 
Sordide  voglie» 


46  ODI 

Che  mai  cerchiamo  sconsigliati,  quando 
Son  pochi  i  lustri  della  nostra  etade? 
Cangiar  che  giova  dalla  patria  in  bando 
Clima ,  e  contrade  ? 

Sale  la  nave ,  del  destrier  sul  dergo     -     i 

. .     . .      •  . 

Con  noi  la  cura  torbida  si  asside , 
Agii  qual  cervo ,  e  più  veloce  in  corso 
D' Euro  che  stride.  » 

Godi  il  presente,  l'avvenir  trascura, 
Soffri  gì'  insulti  dell'avverso  fato; 
Non  puote  il  figlio  della  polve  impura 
Esser  beato. 

Giovin  la  morte  rapì  Achille ,  il  chiaro 
Titon  vecchiézza  illanguidì  ;  fia  meco 
Prodigo  forse  il  ciel  di  giorni,  e  avaro 
Forse  fiateco. 

Ride  a  te  il  volgo,  mentre  l'arche  gravi 
Guata  di 'melaci ,  che  l'industria  aduna, 
E  or  recan  forse  peregrine  navi 
Nuova  fortuna; 

Lo  spirto  tenue  del  latino  stile 
A  me  la  Parca  consegnò  benigna , 
Ed  insegnommi  a  disprezzar  la  vile 
Turba  maligna. 
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ODE  V 

A   ANDREA   VACCA   BERLINGHIERI 

* 

-     ■  DI  PISA 

Celebre  Professor  ài  Chinirgìa 

Metro  ia. 

V  acca,  die  giovano  sospiri 'e  lacrime, 
$'  oltre  la  stjgia  sponda  inamabile 
Priego  mortai  non  giunge 
À.P)uto  inesorabile? 

Se  tutti  vittime -deir  Orco  pallido 

Dobbiam  sol  languido  Oocito  scendere, 
E  le  precarie,  e  brevi 
Ricchezze  al  fato  rendere? 

Godiamo  i  candidi  giorni  del  vivere, 
Fin  che  le  giovani, forze  non  mancane-, 
Fin  che  cinte  di  rose 
Le  chiome  non  s'imbiancano. 

D'  affanni  in  traccia  fra  Tarmi  sudino 
D' oro  è  di  gloria  superbi ,  ed  avidi 
Scorra n  la  terra  e  il  mare 
L'Angfp  «4  //  Gallo  impavidi  j 


48  ODI 


Tu,  ignoto  agi*  invidi,  vivi  nel  rustico 
Ozio  del  nitido  patrio  ricovero: 
Così  morrai  da  saggio 
D'oro  e  rimorsi  pòvero* 
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ODE  VI 

r 

A     MIO     *  A  D  A  ft 

Per  V  inondazione  del  Po  e  del  Mincio  accaduta 

tanno  4791. 

Mètro  S^. 

il  o,  non  é  ver  clie  sia  virtùde  tin  vano  * 
Nóme,  è  un  bisogno  dei  mortali*  Pavé 
Chi  altrui  fé' danno ,  e  palpita 
Solo  al  pensier  di  un  punito?  lontanò* 

Mira  quell'empio  timido  ed  ansante 

Destarsi*  o  Padre,  dall'oscena  ebbrézza} 
Mira  suir  oro  gemere 
L'irrequieto  avaro  palpitante. 

Videro  il  nembo ,  e  il  rotolar  da  lungo 
Udir  del  tuono.  Nell'ammanto  avvolto 
Delle  notturne  tenebre 
Sopra  uù  carro  di  fuoco  t\^\u?i^*t&%Uuige  ! 


LIBRO   I.  fyj 

Ecco  il  signor  dell'  universo!  ardenti 
Syelan  la  {àccia  sua  lampi  striscianti. 
Scendete,  o  re,  dal  soglio, 
Temete,  o  grandi,  e  vi  prostrate,  t>  genti. 
Cbe  sei  d'innanzi  a  lui  schiatta  superba 
Di  tua  ragion,  che  della  terra  un  verme? 
Che  sei ,  del  fango  figlia , 
Che,  fragil  messe  di  faleiabil'erba? 

Piega  la  fronte,  Etruria,  il  guardo  abbassa f 
Lava  nel  piantola  stoltezza,  e  spera; 
Ancor  non  giunse  il  vindice 

J      Giorno  del  suo  furor,  t'avvisa  e  passa. 
Altrove  scende;  lo  precede  il  nero 
Spirto  devastator  delle  procelle, 
E  il  fragoroso  turbine 
Agli  ampj  passi  suoi  spiana  il  sentiero. 

IEl  parla,  e  all'urto  di  sua  voce  l'onda 
Del  mar  si  slancia  ad  Inghiottir  la  spiaggia. 
Le  pregne  nubi  squarciansi, 
Ed  il  Mincio  ed  il  Po  sdegnar)  la  sponda. 
Ve' come  il  flutto  vincitor  si  estolle, 
E  per  i  campi  pvedator  si  stende, 
Come  sonante  e  rapido 
Nei  vortici  trasporta  a  Uberi  e  zolle! 


6o  ODI 

I  vicini  abituri  inonda ,  e  scaccia 
Lo  sbigottito  agricoltor  piangente  f 
La  paurosa  greggia",    - 
E  la  sposa  che  i  figli  ha  tra  le  braccia  • 

Rimbomba  il  piano  allo  stridor  del  vento} 
Alle  grida  dei  vecchi  e  dei  fanciulli  ?. 
Dei  sacri  bronzi  al  gemito ,  * 

Ed  al  mugghiar  dello  smarrito  armento* 

Là  per  salvarsi  invan  nuota  e  s'affittila    r 
Coi  stanchi  tori  il  misero  bifolco, 
Qua  percosse  dal  fulmine 
Ardon  le  querce,  e  avvampa  una  capanna. 

Gran  Dio,  perchè  le  tue' saette  accendi 
Contro  i  rozzi  tugur j ,  e  su  le  torri 
Ove  r  iniquo  domina 
Il  tuo  vendicator  braccio  sospendi? 

Lo  so,  tu  serbi  a  una  più  giusta  e  orrenda* 
Pena  Tempio  esaltato,  e  forse  il  tempo 
Del  tuo  ritorno  è  prossimo , 
Fors'ò  pronta  a  scoppiar  Tira  tremenda. 

Tremate,  o  regni:  lacrimosa  guerra 
Devasterà  l'Europa,  e  dall'abisso 
Verrà  eòi  morbi  pallidi 
La  srauuta  Fame  a  desolar  la  terra. 
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ODE   VII 

A    D.   MAURIZIO   SOLFERINI 

Maestro  di  grammatica  in  Fiviuano 

Metro  8  asclepiadea  gitami*. 

IVJLorde  T Eridano  più  basso  l'argine, 
Carezza  Zefiro  l'erbette  tenere. 
Scherzando  seggono  sul  verde  margine 
Le  ingenue  Grazie  e  Venere. 
Del  rivo  placide  Tonde  si  frangono, 
I  prati  vedovi  di  fior  s'adornano , 
Cangiate  Tattiche  sorelle  piangono, 
Le  chiome  al  bosco  tornano. 
Le  smunte  guance  del  volto  pallido 
Di  rughe  spoglia,  Maurizio  amabile, 
Terror  dei  giovani  lascia  lo  squallido 
Flagello  inesorabile. 
Te  lieti  aspettano  gli  amici ,  splendono 
D'argento  candide  le  mense  e  fumano, 
I  vini  in  limpido  cristallo  scendono, 
*E  gorgogliando  spumano. 
Conca  non  chieggoti  di  malabarica 
Miniera  lucida  preziosa  figlia,. 
Nóii  d'aureo  malaga,  non  d'anni  carica 
iberica  bottiglia. 

5. 
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Pochi  mi  bastano  Versi  ;  che  fingano 
Gl'inimitabili  modi  d'Orazio, 
Per  cui  le  torbide  cure  si  spingano  ' 
Nel  vasto  mar  carpazio. 
Vieni ,  e  dimentica  l'ingrate  voglie; 
L'etadi  rapide  fuggon  qual  raggio; 
Il  crine  cingiti  di  verdi  foglie  ; 
Chi  a  tempo  scherza  è  saggio. 
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ODE  Vili 

ALLA     FORTUNA 

Metro  i3  alcaico. 


F. 


iglia  del  Fato  Fortuna  instabile, 
Che  irata  un  soglio  cangi  in  tugurio, 
E  tumida  d'orgoglio 
Cangi  un  tugurio  in  soglio  ; 

Te  in  mezzo  al  solco  chiama  sollecito 
L'arso  cultore;  per  l'indo  oceano 
Te  il  Pensilvano  implora 
Su  la  libera  prora. 

Te  il  Franco,  il  Russo;  lo  Sveco  e  l'Italo 
Teme,  e  di  Libia  le  rnvutai  barbare, 


LIBRO    I.  55 

E  su  i  purpurei  scanni 
Gli  asiatici  tiranni. 

Te  adora  il  volgo,  te  segue  l' invida 
De9 falsi  amici  turba  pieghevole) 
E  l'arti  insidiose 
Delle  spergiure  spose. 

Non  io,  che  stanco  de' tuoi  volubili 
Capricci  sprezzo  ricchezze ,  premio 
Della  viltà  che  chiede 
Vergognosa  mercede. 

Lode  non  vendo >  non  macchio  l'anima 
D'util  menzogna,  né  la  mia  cetera 
Il  grato  suon  riscuote 
D' adulatrici  note. 

Tanto  mi  basta  quanto  per  vivere 
Saggio  fa  d'uopo,  robusto,  e  libero, 
Ignoto  all'  atra  invidia 
Della  social  perfìdia. 

E  se  sdegnata  la  Dea,  che  supplice 
Non  le  arda  incenso ,  non  le  offra  vittime , 
Mi  rapirà  fremendo 
Quel  che  comprai  nascendo  ; 

Avrò  il  tranquillo  coraggio  impavido 
Nella  mìa  sobria  yìrtù  d'avvolgermi , 

5~ 
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Ricercando  un'  onesta 
Povertade  modesta. 

Ma  già  crucciosa  s' adira  ?  vindice 

Tempesta  intorno  stride  ed  abbuiasi, 

£  ai  miei  campi  vicina 

Porta  strage  e  ruina? 
Fortuna  ingiusta,  godi  e  satollati 

Della  vendetta  ;  raddoppia  i  fulmini , 

Scoti  mugghiando  il  lido; 

Del  tuo  furor  mi  rido. 
Se  puoi,  superba,  la  pace  involami 

Del  cuor,  gli  amici,  l'onore,  il  vergine 

Serto  che  il  crin  mi  morde, 

E  le  liriche  corde. 
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ODE  IX  w 

A    ALESSANDRO  BICCHIERAI 

Di   FJBESZE 

Metro  4  saffico  nuovo. 


T 


oscano  Ippocrate ,  cui  Febo  in  cura 
Diede  degli  uomini  l'aurea  salute, 


(l)Il  Sig.  Alessandro  Bicchierai  professore  di  molta  celebrila  in  M«- 
dicina.  Si  parla  in  quest'Ode  degli  eccellenti  lavori  anatomici  Cittì 
preparare  in  cera  dal  predetto  professore,  che  tuttora  li  osservano  o«l 
celebre  gdhiaeUo  fisico  di  Fireute. 
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Cultor  benefico  dell'arti  mute 
Della  natura, 

Nel  tempio  guidami,  dove  conservi 

L'industre  immagine  del  corpo  umano , 
Eammira  il  Gallico,  l'Anglo,  il  Germano 
L'ordin  dei  nervi* 

Di  Morte  a  struggerla  rabbia  non  vale  ; 

Circonda  l' anima  di  un  giusto  orgoglio: 
1  Nei  fasti  lirici  segnare  io  voglio  a 
L'opra  immortale. 

Taccia  l'ignobile  turba,  che  avvezza 

Nel  fango  a  volgere  l'umil  pensiero, 
Gl'infaticabili  figli  del  vero 
Stolta  disprezza. 

Serva  vilissima  della  Fortuna 

In  braccio  al  vizio  vive  poòh'ore, 
E  ignota  ai  posteri  dormendo  muore 
Dentro  la  cuna. 
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ODE  XW 

LA     VENDETTA 

Metro  17. 

dolca  con  tristo  augurio 

L'instabile  Tirrèno  adriaca  nave, 
Recando  Irò  maledico 

Alla  partenopea  spiaggia  soave. 

Il  cicl  si  oscura,  torbido  (da, 

Si  addensa  il  nembo,  bruna  mugghia  l'on- 

Lottando  i  venti  fischiano, 

£  si  sdraja  sul  mar  notte  profonda. 

Fremendo. intorno  al  misero 

Legno  s'aggira  l'inegual  procella, 

Austro  le  vele  squarciagli, 

£  lo  sdrucito  fianco  Euro  flagella. 

Misto  dei  flutti  al  fremito 

De' pallidi  nocchier  suona  il  lamento, 
Il  pianto  d'Irò,  e  i  sterili 

Voti,  che  detta  a  lui  freddo  spavento. 

Dio,  che  a  terror  dell'empio 

T'a6sidi  cinto  da  tempeste  in  trono, 


(l)  Da  quanto  più  volle  sì  è  esternato  l'Autore ,  sembra  che  il  fall» 
ùa  stato  reale,  ed  accaduto  ad  uo  ministro  napoletano,  <L1  quale  aver* 
•offerto  delie  contrarietà  e  penecuiloiii. 
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Cli'ei  m'insultò  dimentica, 

E  rammentati  sol  ch'io  gli  perdono. 

Sospendi  i  pronti  fulmini , 

E  in  sacrifizio  la  mia  yita  accetta  ; 

Questa ,  con  calde  lacrime , 

Questa  imploro  da  te^giusta  vendetta. 
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ODE  XI 

A  FÒSFORO 

la  occasione  della  venuta  in  Livorno  delle  LL.  Jftf.  Siciliane 
il  Me  Ferdinando  I,  eia  Beginà  Maria  Carolina  Amalia  t 

neit  Aprile  178& 


Metro  io. 


Fi 


iglia  di  Giove,  reggi trice  bionda 
Delie  Grazie  e  dell'Ore, 
D'occhi  più  azzurri  della  nordic'onda 
Bella  madre  d'Amore,         * 

Perchè  ritardi  le  mie  gioie?  in  cielo 
Spargi  il  purpureo  lume, 

Squarcia  di  notte  il  tenebroso  Telo, 
Lascia  le  fredde  piume . 

Di  Lenno  il  Dio  le  curve  spalle  ignudo, 
Tìnto  il  seno  e  la  ùccia, 


58  ODI 

Martella  un  brando  su  la  negra  incude 
Con  le  robuste  braccia. 

Bronte  un  usbergo  incide ,  una  celata 

-Sterope  imbruna ,  chino 
Sull'asta  intanto  crolla  il  capo  e  guata 

li  bàtavo  destino. 

Marte  fischiando  su  la  ferrea  biga 

Minaccia  i  re  tremanti , 
Sferza  Discordia  àngàicrinito  auriga 

I  corridor  fumanti  : 


/» 


r  *     *        i 


Per  le  campagne  di  cultori  vote 

Forsennata  si  aggirar 
Ai  ferreo  suon  delle  gementi  rote 

Umanità  sospira. 

Ma  già  tu  sorgi  !  la  bramata  aurora 

Rosseggia  in  oriente, 
Fuggono-  T  ombre ,  e  gli  Appennini  indora 

Il  biondo  sol  nascente! 

La  fosca  nebbia  si  dirada,  appare 

Di  regio  pondo  grave 
Lungi ,  la  veggo,  sul  tirreno  mare 

La  siciliana  nave  ! 

Onor  dell'Arno,  biondi-brune  spose, 
Danzate  a  me  JL'uitotuo, 


LIBRO  I.  59 

Cingiamo  il  crin  di  rinascenti  rose, 
£  salutiamo  il  giorno. 

Fille,  ti  assidi  al  tuo  Labindo  accanto 

Su  questa  grigia  pietra  ; 
Mentre  ch'io  sciolgo  della  gioia  il  canto 

Mi  sosterrai  la  cetra. 

Tu  col  sorriso  approrator  del  Tolto 

I  Tersi  miei  seconda 

Quai  lieti  plausi  risuonare  ascolto 

Dalla  sinistra  sponda  ! 

Ma  già  cresce  col  Tento  il  mormorio  J 

Restate  toì  danzando* 

Fille,  perdona.  Ecco  la  cetra  ;  addio; 

Coirò  a  Teder  Fernando. 
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ODE  XII  > 

A   CARLO  EMANUELLE  MALASPINÀ 

MARCHESE  DI  FOSDINOVO 

Vetro  4  saffico,  sdrucciolo 


BL 


ita  dell'  anima  del  tao  cantore, 
Che  fai  sul  gelido  papirio  monte? -{%) 
Qual  cura  vigile  cinta  di  orrore  . 
Ti  siede  in  fronte? 
Fra  le  sollecite  straniere  genti 

Con  occjbio  cupido  ricerco  indarno 
L'amico  tenero  su  le  frementi 
Sponde  dell' Arno. 
Qui  si  rinnovano  gli  esempi  arditi 
Dei  scontri  fervidi  dei  campi  elèi  ; 
Tutti  già  sognano  danze  e  conviti, 
Pugne  e  trofei. 
Vieni,  e  d'Amalia  vedrai  le  chiare  . 
Luci,  che  vibrano  d'amor  quadrclla, 
Nel  cui  ceruleo  fuoco  traspare 
1/  anima  bella. 


(i)  Con  quest*  Ode  invila  il  «oo  amico  Mala»pina  a  portarsi  a  vedere 
il  giuoco  del  ponte  di  Pisa,  in  occasione  della  tenuta  nel  iy85  delle 
LL.  MM.  Siciliane. 

(a)  Intende  di  parlare  di  Fosdinovo ,  che  si  pretende  non  molto  di- 
stante dalle  fosse  papiriane ,  cosi  dette  per  avervi  piantalo  il  console  io- 
maao  Papirio  gli  alloggiamenti  del  mio  esercito. 
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Vedrai  vn  magnanima  gara  di  onore 

Fernando  spingere  d' Alfèa  le  squadre; 
Mei  volto  nobile,  nel  regio  core 
Somiglia  il  padre. 

4785. 


ODE  XIJII 

A  RANIERI  CALZABIGI 

Di  LIVORNO 
Salvò  da  pericolala  infamiti 


Metro  9 

Uì  tua  vecchiezza  altera 

Morte  scendea  dalla  magion  degli  anni  ; 
La  precedeano  in  schiera 

Pallidi  morbi  e  macilenti  affanni* 

Già  T  infallibil  telo 

Sul  di  bronzo  adattava  arco  perenne, 
Quando  pietoso  il  cielo 

Le  veloci  del  fato  ali  trattenne» 

L'arida  man  si  morse 

La  Dea  delusa,  il  micidial  drappello 
Chiamò  dei  morbi,  e  qorse.  ; 

l        A  celarsi  strìdendo  entro  un  avello. 


ta  ODI 

Rise  natura ,  aspersi 

Di  vigor  ricondusse  i  di  felici, 
Ed  or ,  Ranier ,  tu  Tersi 

Yin  fumoso  di  Capri  ai  lieti  amici. 

Ma  ahimè!  variar  non  ponno 

Le  scritte  dal  Destin  leggi  tremende; 
Tutti  un  perpetuò  sonno ,    . 

Tutti  la  terra  genitrice  attende. 

D'Ecate  ingorda  il  nero 

Regno  vedrai  dal  nostro  ciel  diviso, 
Il  giudice  severo 

E  le  serbate  ai  pii  sedi  d'Eliso. 

Vedrai  Saffo  virile,  .       , 

Che  r ingrate  donzelle  ancor  rammenta, 

E  di  Faòn  gentile 

Sull'eoliche  corde  si  lamenta, 

E  Alceo  grave  sonante , 

Sul  plettro  d'oro  della  fuga  i  danni, 
L'ire  del  mar  spumante, 

Le  vinte  pugne  e  i  scacciati  tiranni. 

Saffo  circonda  immensa 

Turba  d'ogni  nazione  e  d'Ogni  sesso, 
E  fra  la  turba  densa 

Di  Valclusa  il  canlox  te  «fede  ingresso* 


M  B  B  O   I.  ( 

D'Alceo  stan  ritti  al  fianco 

Tel!,Cromwel.FranklÌD,le  vìttrici  schiere 
Stan  seco,  il  popol  franco, 

E  le  còrse,  e  le  belglie  alme  guerriere  ; 
D'alto  stupore  ingombre, 

Dei  sacri  carmi  al  lusinghiero  incanto 
Tacciono,  e  bevon  l'ombre 

Avidamente  per  l' orecchie  il  canto. 
Fin  del  signor  d'Averno 

L'alma  si  scuote  alle  preghiere  sorda, 
Ed  il  custode  eterno 

L' orecchie  abbassa  ,  e  di  latrar  si  scorda. 
Per  la  region  dei  morti 

Più  non  suonan  catene,  e  strida,  e  pianti, 
E  si  ricrean  gli  attorti 

Dell' Eumcn idi  al  crine  angui  liscili. mi  i. 
1J!)2. 

ODE  XIV 

A  MELCHIORRE  CESAROTTI 


J.   igliodel  canto,  che  degli  anni  ad  onta 
Ridesti  i  vati  dalla  tomba,  e  il  prode, 


64  ODI 

Cui  ride  intorno  meritata  e  pronta 
L'itala  lode; 

L' arpa  deponi  dal  P  antica,  fama , . 

Premiò  dei  forti  e  refrigèrio  ai  vinti, 
Del  cieco  Bardo,  che  dolente  chiama 
Gli  amici  estinti. 

La  tromba  appendi ,  che  all'  indocil'  ira 
Sacrò  di  Achille  lo  smirnèo  cantore , 
E  prendi  l'aurea  cetera  che  spira 
Fiamme  d'amore* 

Di  vaga  figlia  deli'  altera  Roma 

Col  suon  possente  dell'eterna  voce 
Frangi  l'orgoglio  imperioso,  e  doma 
L'alma  feroce* 

Ride  al  mio  pianto  ed  al  suo  riso  applaude, 
Di  se  cotanto  il  cieco  amor  l' inganna, 
Sempre  di  scherno  prodiga  e  di  fraude, 
Sempre  tiranna» 

Lidia  le  addita,  che  del  crudo  scempio 
D'Àlceste  rea  pende  da  un  antro,  e  s'ange 
Cinta  dal  fumo,  e  alle  superbe  esempio 
Timida  piange. 

Fa  che  di  poche  oda  il  delitto  orrendo 
Ed  il  supplizio,  e  meu  proterva  e  fiera 


.ti 


LIBRO  I  65 

L'alta  parenti  del  destin  tremendo 
Legge  severa. 

Star  le  Danaidi  con  punita  mano 
.  Miri  sul  fiume,  che  pietà  non  sente, 
Empiendo  il  Taglio,  e  riempiendo  invano 
D'onda  fuggente. 

Empie!  poterò  in  ferità  maestre 

Servir  del  padre  ai  tradimenti  ascosi  ; 
Empie  !  poterò  con  le  infide  destre 
Svenar  gli  sposi. 

Una  fra  molte  al  genitor  crudele 

Splendida  seppe  preparar  menzogna  ; 
L'amante  a  morte,  e  sé  rapir  fedele 
Alla  vergogna. 

Sorgi ,  ella  disse ,  dal  fatai  riposo 

Pria  che  le  cure  del  mio  cuor  sian  vane; 
Sorgi  e  deludi  inaugurato  sposo 
L' empie  germane. 

Lorde ,  ahi  le  veggo  !  di  fraterno  sangue 
Sull'alta  sponda  del  tradito  letto, 
Sciolte  le  chiome,  e  del  marito  esangue 
Curve  sul  petto» 

Te  lunge,  e  ignoto  alle  paterne  squadre, 
E  ceppi  e  strazj  affronterò  più  forA&v 


66  OD* 

Lieta ,  se  posso  te  salvare  e  il  padre 
Con  la  mia  morte. 

Vanne,  e  per  l'ombre  il  casto  amor  ti  guidi 
Ove  ti  reca  il  piede  incerto  o  il  vento; 
Vanne,  e  l' istoria  sulla  tomba  incidi 
Del  mio  tormento. 
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ODE  XV 

ALLA  SAC1A  REALE  MAESTÀ 
DI  MARIA   CAROLINA  AMALIA  D' AUSTRIA 

Regina  delle  due  Sicilie 

Mentre  trovatasi  essa  in  Pisa  per  la  festa  datale  dal 
Granduca  Leopoldo  di  lei  augusto/rateilo* 


Metro  a  saffico 


A, 


.ustriaca  DONNA,  al  di  cui  pie  s'inchina 
L'abitatore  della  Puglia  ardente, 
.  Della  sebezia  fortunata  gente 
Madre  e  regina  ; 

Òr  clic  tu  scendi  fra  la  turba  accolta 
Ove  Arno  il  ponte  delle  pugne  morde, 
Il  nuovo  suono  dell'etnische  corde 
Propizia  ascolta* 


LIBRO   I.  67 

A  te  non  chieggo  ambinosi  onori, 
Onde  poggiare  a  perigliosa  altezza  ; 
Non  quei;  che  il  volgo  avidamente  apprez- 
Vani  tesori.  (  za , 

Pocq  mi  bastardi  maggior  fortuna 

Vada  altri  in  traccia;  assai  per  me  sarebbe 
Un  fertil  campo ,  un  piccol  tetto ,  ov'  ebbe 
Fiacco  la  cuna. 

Con  pochi  amici  a.  parca  mensa  in  pace 
Vivrò  conteuto  fra  discrete  voglie 
Né  del  mio  albergo  varcherà,  le  soglie 
Cura  mordace. 

Farò  che  sappia  l'Abissino  adusto, 

E  quei  che  preme  la  gelata  spiaggia , 
Ch'  hai  il  cuor  di  Tito,  la  virtù,  la  saggia 
Mente  d'Augusto. 

Erger  io  voglio  di  votivi  marmi 

Mole ,  ove  s'apre  al  nostro  campo  il  varco, 
E  questi  in  fronte  scolpirò  dell'arco 
Sanici  carmi. 

«  Qui  nelle  selve  di  un  novello  Findo 
«  Or  colle  Muse,  or  fra  i  bicchier  scherzando, 
«  Grato  ad  Amalia  e  all'  immortai  Fernando: 
«  Vive  Labindo. 


ODE  XVI  w 

PER     IL     DÌ     NATALIZIO 

DI  MARIA.  LUISA  DI  BORBONE 

r 

Infanta  di  Spagna  e  Granduchessa  di  Toscana.  -   • 

In  occasione  d'atta  festa  data  dalle  LL.'MM.  Siciliane 

in  Livorno. 

Metro  2  saffico 


B 


Vide  la  gioia  :  a  regia  mensa  mesce    - 
Bacco  il  falerno  a  Citerea  che  danza  ; 
Nacque  LUISA  in  quésto  giorno:  ab  cresce 
La  mia  speranza  ! 

Cresce ,  riposta  nel  tuo  cuor  pietoso, 
Sebezia  Diva  :  il  mio  destin  s'incida  ; 
Non  spera  invano  in  questo  dì  glorioso 
Chi  in  te  confida. 

Né  le  mie  preci,  né  i  miei  versi  sono 
Alla  tua  mente  ed  al  tuo  cuore  ignoti; 
Ancor  su  Tali  lusingando  il  trono 
Stanno  i  miei  voti. 

Recami  teco  per  il  mare  infido 
Delle  Sirene  alla  beata  sponda, 


(l)  Domandò  l'Autore  con  quest*  Ode  di  essere  condotto  a  Napoli  a) 
seguito  diS.M.,  Maria  Carolina ,  come  difetti  ottenne. 


LIBRO  I.  69 

Ove  di  Chfeja  flagellando  il  lido 
Mormora  Tonda. 

Nuoto  Anfipne,  su  la  regia  prora 
L'ire  proterve  placherò  dei  venti , 
A  me  d'intorno  taceranno  allora 
L'aure  frementi. 

Cinto  d'alloro  l'onorate  chiome 
Voglio  la  spiaggia  salutar  vicina, 
Ed  insegnarle  a  replicare  il  nome 
Di  CAROLINA. 
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ODE  XV II 

A  BARTOLOMMEO  FORTEGUERRI 

Di  SIENA 

la  morie  di  Antonio  di  Gennaro  Duca  di  £e{forte, 
poeta  napoletano. 

Metro  17 

Jl  orteguerri,  non  cedere 

Ne' casi  avversi  ad  una  vii  tristezza , 
Né  vegga  a  lei  succedere 

Il  più  felice  dì  stolta  allegrezza. 


7o  ODI 

Sèrba  tranquilla  l' anima , 

D'intrepida  onestà  serba  il  coraggio; 
Mesto  non  si  disanima  r 

Né  per  letizia  insolentisce  il  saggio. 

Mantieni  imperturbabile ,  (i),  .. 

Per  la  gloria  vivendo  e  per  gli  amici, 
La  facoltà  invidiabile 

Di  preparare  altrui  giorni  felici. 

Ahi!  troppo  ancor  volubili  \  ,  (pio, 

Scorrono  gli  anni  al  giusto,  e  lenti  all'em~ 

£  par  cbe  losca  giubili 

Morte  de'buoni  ad  affrettar  lo  scempio* 

Mentre  rispetta  un  Paride  (a) 

E  oblia  Sejano  e  Ti  geli  ino,  atterra 

L'util  Gennaro,  e  Paride 

Ossa  del  pio  cantor  copre  la  terra. 

Ma  il  reo  pieno  d'ambascia 

Cade  esecrato;  di  morir  non  pavé 

Chi  integro  visse ,  è  lascia 

Alle  future  età  nome  soave* 

4  795. 


(i)  Nota  dell' Autore.  È  ben  dolce  per  un'anima  riconoscente  ti 
far  sapere  al  Pubblico  che  il  Cav.  Bartotommco  Forteguerri  fa  del 
bene  a  chi  può  , est  scorda  facilmente  dei  suoi  benefit]. 

(a)  Paride,  Sciano ,  e  Tigellino  Sofonio ,  nomi  d' infame  celebrità 
ne/la  storia  del  dispotismo,  e  divenuti  proprj  di  tutti  i  delatori  dei 
principi,  g  dei  torti giani  scoMeratl  t  potenti.  Nat*  dell'  Auto*» 


ODE  XVIII   > 

A   TORQUATO   TOSCANO 

Mrfrog 

xLmbizi08O  Torquato 

Con  le  voglie  indiscrete  ove  mai  poggi  ? 
Solo  è  colui  beato, 

Che  dir  puote  ogni  dì,  vissi  quest'oggi. 

Copre  prudente  e  pio 

D'oscura  notte  1' avvenire  un  Nume, 
E  del  folle  desio 

Bidè  dell'  uom  che  indovinar  presume. 

Le  certe  ore  presenti 

Godi,  e  l'inquieta  occasion  seconda; 
S'incalzano  impotenti, 

Come  s'incalza  in  mar  l'onda  con  l'onda. 

Mentre  tu  sudi ,  e  stolto 

Dal  disprezzo  dei  grandi  i  ceppi  implori, 
Reca  mutata  in  volto 

Fortuna  a  un  altro  i  contrastati  onori. 


(i)  L'Autore  fingendo  dirìgersi  a  un  altro,  parla  a  se  sUiso>  dirò* 
gaanslo  à^Vtr  speraaxs  concepite  nella  Corte  di  Napoli. 


7«  ODI 

Vile ,  schernito ,•  oppresso 

Ghiadi  in  petto  l'insulto  ed  il  cordoglio , 
E  ahborrendo  te  stesso 

.  Fremi  schiaro  infelice  a  pie  del  soglio. 
Fuggi:  virtù,  non  siede 

Ove  inganno  e  viltà  soltanto  han  lode  ; 
E  onorata  mercede 

L'ignoranza  dispensa,  ottien  la  frode. 

Torna  alla  patria  ornai, 

E  una  delusa  oblia  vana  speranza: 
Più  tranquillo  sarai;  ' 

Chi  raffrena  i  desir  ricco  è  abbastanza* 
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ODE  XIX .w 

A  GIOVANNI  MARIA  LAMPREDI 

DI   FIRENZE 
Professo»  di  Gius  Pubblico  nell'Università  di  Pisa. 

Metro  a  saffico 


c 


bi  Palma  ba  pura,  e  di  delitti  è  scarco, 
Saggio  Lampredi,  insidie  altrui  non  pare, 
Per  sua  difesa  di  saette  e  d' arco 
D'uopo  non  ave. 

(I)  Vi  si  scorge  la  felice  imitazione  dell'Ode  XXII.  Lib.  I.  d'Oraaio 
Jntegtr  vitae ,  «ceterUque  puro*  eie. 


LIBRO  l  73 

O  vada  errando  per  il  mar  sdegnoso, 
Scorra  Y  Idaspe ,  o  Y  amazzonio  fiume , 
Veglia  custòde  dei  suoi  dì  pietoso 
Provido.Nume. 
Guidami  dove  sotto  i  raggi  ardenti 
Ferve  del  Sole  l'Affrica  infelice. 
D'irsute  belve,  e  d'orridi  serpenti 
Gilda  nutrice  : 
Guidami  dove  per  due  mesi  interi 
Raggiò  di  luce  non  balena  intorno, 
Ma  pi^ra  nebbia  )  e  freddi  nembi  e  neri 
Coprono  il  giorno  : 
Vivrò  fra  1'  ire  del  destin  contento 
Soffrendo  in  pace  gl'indivisi  affatimi 
JVon  fanno  ai  figli  di  virtù  spavento 
Aforte  e  tiranni. 

4  784.  *796* 


ODE   XX 

< 

StJLLO    STATO   D'  EUROPA  NEL    178? 


e 


Mètro  2  saffico 


adde  Vergennes,  del  germano  impero  ) 
L'eroe  vecchiezza 'nella  tomba  spinse  > 
Face  smarrita  coprì  il  volto,  e  cinse  > 
Marte  il  cimiero* 


74  ODI 

Rise  Discordia,  non  chiamato  auriga         "* 
£altò  sai  carro  apportato?  di  guerra, 
E  con  un  guardo  misurò  la  terra 
Dalla  quadriga. 

Air  armi,  all'armi,  con  sembiante  orrenda 
Gridò  sferzando  i  corridor  fuggenti  ; 
All'armi ,  all'armi,  replicar  le  genti 
Stolte  fremendo. 

D'allor  percossa  da  maligna  sorte  . 

Par  che  di  sdegno  tutta  Europa  avvampi, 
Spira  su  i  mesti  abbandonati  campi 
Aura  di  morte. 

Tinge  di  tema  l'avvilita  faccia 
Scherno  del  Prusso  il  Batavo  discorde, 
Le  labbra  il  Franco  per  vergogna  morde, 
L'Anglo  minaccia. 

Scende  il  Sabaudo  a  nuovi  acquisti  intenta 
Sul  contrastato  rustico  confine , 
Cinta  d'olivo  ancor. Liguria  il  crine 
Corre  al  cimento. 

Guata  la  Grecia ,  e  nuove  schiere  appresta 
L'adriaca  Donna  all'auspurghese  invita, 
Mentre  di  Libia  fulminandoci  lito 
L>  ire  ridesta* 


LIBRO  L  75 

Gli  antichi*  duci  sul  Tibisco  aduna 

DelFIstro  il  forte,  e  i  gran  pensieri  occulta; 
Dal  freddo  Ponto  Caterina  insulta 
L'  odrisia  luna. 

Impugna  l'asta,  e  alfin  prorompe  all'onte 
Fremendo  il  Trace  al  minacciato  danno* 
Le  bende  al  molle  orientai  tiranno 
Tremano  in  fronte. 

Da  uh  Dio  di  pace,  eccelsi  re,  tutori 
Dati  ali* oppressa  umanità  che  langue, 
Dal  crin  togliete  di  fraterno  sangue 
Lordi  gli  allori. 

Ha  ahimè  !  d'estinti  la  campagna  è  piena! 
Veggo  chi  spira,  e  chi  rivolto  al  cielo... 
Afusa,  ricopri  di  pietoso  velo 
L' orrida  scena. 


ODE   XXI 

AB  APOLLO 

PER     MALATTIA    DI     NER1NA 

Metro  2  saffico. 

I  jascia  di  Delfo  la  yocal  cortina, 
Febo,  che  ìarì iì^biondo  fcrin  nel  "Xatvlo, 

7- 


•M. 

76  ODI 

Reca  salute  alla  gentil  Nerina , 
Padre  del  canto, 
Larìgue  il  bel  -volto  fra  moleste  doglie , 

Qual  bianco  giglio  e  ne  la  grandin  tocca  ; 
'  Rosa  rassembra  d' appassite  foglie 
L'arida  bocca.    ... 

Se  invanì*  invoco,  se  al  temuto  sdegna 
Bel  freddo  morbo  la  donzella  cede , 
Voglio  d' A verno  per  il  muto  regno 
Volgere  il  piede. 

Ài  mesto  suono  delle  corde  ignoto 
Di  Fiuto  il  cuore  ammollirò  col  canto , 
E  piangeranno ,  di  pietade  vote 
;   L'ombre  al  mio  pianto. 

•  •  •  +  ^^  •  ■ 

Sisifo  e  Flegia  nell'oblìo  del  rischia 
Staran  del  monte  sul  feral  confine  * 
Ed  all'Erinni  tratterranno  il  fischio 
Gii  angui  del  crine. 
Ma  ahimè!  due  volte  Tonda  non  si  varca» 
Legge  lo  vieta  del  Destin  severo; 
Sordo  alle  preci  su  la  stigia  barca 
Siede  il  nocchiero. 
Era  ornai  giunta  alla  fatai  palude 
La  tracia  sposa ,  e  si  credea  felice  ; 
Orfeo  si  volge  ;  mista  all'  ombre  ignuje 
Fugge  Eux\$i<&< 


ODE    XXII<" 

BACCANALE 


Ev< 


livoeì  viva  te tutto  all'intorno 

Viillfii  e  bosco  rimbomba  fremendo, 
Odo  il  suon  dulie  rote  !  il  sistro,  il  corno! 

Quest'è  Bacco!...  lo  veggo... l'intendo! 
Il  carro  è  quello  !  ecco  le  tigri  !  il  Nume 

Sopra  un  otre  vi  ride  seduto; 
E  le  gote  infuocate  oltre  il  costume, 

Scuote  i  serti  del  tirso  temuto. 


(0  Q» 

•in*. 

„„    , 

..,<«' Od.» 

'79° 

tran™ 

in  Fi- 

ilmo'li  [.»»>.■;{, 

■"'■  l1 

piglino 

mpignii  ile 

"B"" 

..moti  Til 

lali,  di 

■  un 

»  per 

quello  di  Coridone.  '!■.- 

,1,  iu 

IVilello  OaWii 

]-,„ 

Il  indoli 

iliulu  sopri  ce 

.  .ML 

illeuel 

Rwjro  clic 

i.de 

SHfj.  Pietro    NaUti  il 

Monlcmlicoiri  , 

pìccola  ¥<lljgsio  ilrìlj  m 

di  Reggio  di  L 

■,cdi 

IJ.H-I.ll- 

1*10  .-!,.:-  in 

,  t,  il  S.f,  A6»SL 

ou  Fi 

OU  dtl- 

r  Aulorc. 

duev 

ligg.  lei  leni  rio 

ili  ed 

.Ini»  n 

el  vici- 

tiato  d>  Fi 

aio»,  i cu 

Il  ..nino  gbìoL 

meni 

perei. 

uattitów  Joy  nttiggi  suddetti ,  tlic 


78  ODI 

Su  l'asinelio ,  cbe  si  move  a  stento 
Silèn  barcolla  donilo lon  le  braccia: 
Nisa,  t' affretta ,  cV  ei  cader  minaccia 
Sotto  il  giumento. 

D'edra  e  di  pampani  cinte  i  capelli 
Le  folli  Tiadi  gridando  saltano , 
Ed  i  capripedi  Fauni  più  snelli 
Proterve  assaltano. 

Il  Dio  discende  !  la  turba  acchetasi , 
Chi  arresta  il  passo,  chi  all'ombra  sdrajasi. 
Udite,  ei  parla  !...*.•  ah,  inquiete 
Ebrie  Ninfe,  tacete. 

No....  s'addormenta dall'argute  canne 

Desta  fiato  soave  industre  Ti  tiro, 

£  tu  dell'eco  imitator ,  deh  vanne 
Su  quella  balza  >  Coridon ,  col  flauto. 

Meco,  Dameta  ,  assiditi, 

E  tu,  ingegnoso  fanciulletto,  esamina 
Gl'ignoti  accenti,  e  addestrati 

Gl'impeti  primi  a  secondar  dell'anima. 

Ve',  come  rapide  l'alpine  Oreadi 

D'Arlia  e  di  Fiastorla  dai  gioghi  scendono! 
Ve,  come  i  Satiri  curvi,  ed  attoniti 
Le  acute  orecclite  tewfow>\ 
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Ma  Broniio  destasi  ! tamburi  e  timpani , 

Trombette  e  crotali  i'orgie  rinnovano , 
Il  Dio  sul  cocchio  salta,  e.. «..già  l'indiche 
Tigri  si  niuovouo. 
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ODE    XXIII 

A  GIORGIO  NASSAU  CLAVERItfG  COWPER 

DI    LONDRA 
Da  cui  V  Autore  aveva  ricevuto  dei  favori. 

Metro  l3  alcaico 


N. 


assau,  di  forti  prole  magnanima; 
No,  non  morranno  quei  versi  lirici, 
Per  cui  suona  più  bella 
1/  italica  favella. 

Benché  in  Parnasso  primi  si  assidano 
Pindaro  immenso,  mesto  Simonide> 
E  Alceo  dai  lunghi  afianni 
Spavento  dei  tiranni, 

Vivono  eterni  quei  greci  numeri , 
Che  alle  tremanti  corde  del  Lazio 
Sposò  V  arte  animosa 
Del  cantor  di  Venosa. 


do  ODI 

Tu  fra  gì'  illustri  nomi  dei  secoli 
Andrai  famoso,  né  potrà  livido 

7  Oblìo  sparger  di  frode 
La  meritata  lode. 

Nel  facil  cuore  t'alberga  un'anima 
Pietosa  madre  d' opre  benefiche  ; 
In  te  regna  e  risiede 
La  giustizia  e  la  fede. 

La  tua  ricchezza  l' ingiuste  modera 
Leggi  del  Fato,  negata  al  vizio; 
È  ricompensa  amica 
Della  dotta  fatica. 

Invano  avari  pensier  t' insidiano 
Figli  del  fango;  fra  i  ceppi  tacciono 
Alla  ragion  soggetti 
I  contumaci  affetti. 

Trionfa  il  Perso;  mesti  s'incurvano 
Sotto  l'obbrobrio  del  giogo  i  popoli; 
Con  barbarico  orgoglio 
Ei  li  guata  dal  soglio. 

Lordi  di  sangue,  sparsi  di  lacrime 
Son  quei  trofei  :  Cowper  si  gloria, 
Sollevando  l' oppresso , 
Di  superar  se  stesso. 
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ODE  XXIV 

A»    ALCUNI    0  AITICI 

Metro  %  saffica 

lYAevii ,  tacete  :  mi,  balena  in  viso 
,  .  Del  Dio  di  Pindò  il  provocato  sdegnai 
Tremate,  imbelli  :  cbi  deride  è  degno 
Df  esser  deriso. 

Veggo  l'insidie  preparate  ;  sento    * 
Dei  detti  amari  il  velenoso  fiotto 
Simile  al  flutto,  che  nei  scogli  rotto 
Dissipa  il  vento. 

Potrei  punirvi ,  ma  sì  vii  non  sono  : 
Spezzo  Cultrice  lieambèa  saetta  : 
Degni  non  siete  della  mia  vendetta,,..... 
Io  vi  perdono. 

Il  vostro  biasmo  la  virtù  non  morde , 
Muore  nascendo ,  e  fredd'  oblio  l' assale  ; 
A  me  lusinga  Eternità  con  l' ale 
L'itale  corde. 

Vivo  nei  boschi  ove  abitar  son  use 
D'Ascra  le  Dive;  voi  disseta  Tonda 
Putre  di  Marsia  ;  l' aborrita  sponda 
Fuggon  le  Muse, 


8*  ODI 

Cangiato  in  cigno  riderò  dei  stolti 
Figìi  del  fango  :  senza  nome  intorno 
Errar  dovrete  del  fatai  soggiorno 
Corvi  insepolti. 
Ma....  il  suol  vacilla!  fremon  l'aure  inquiet 
Il  del  si  oscura  !  fra  l'orror  traluce 

Dei  nembi  un  solco  di  maligna  luce! 

Mevii,  tacete. 
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DELLE 

ODI  DI  LABINDO 

LIBRO  SECONDO 


Diear, .  , 

.......  jitaHum  Carmen  ad  Ita/o» 

JDeduxùte  modo* 

Hobat.  Lib.  HI.  Od.  3o, 


ODE  I 

AD   ANTONIO  CERATI 

DI  PARMA 

Metro  0  asdepkuléo  gltconk». 

Il  on  pii  da  Cauro  di  nevi  prodigo  ~ 

Curvati  gli  aridi  boschi  s'adirano; 
Ma  i  lieti  Zemri  per  l'ampio  oceano 
Soavemente  spirano. 

Già  s'ode,  obbrobrio  dei  re  cecropi! 
Il  miseratilo  con  voce  fievole 
Sul  nido  piangere^  e  il  rio  ripetere 
Il  suono  Jamentevole» 
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t)al  cìiiuso  corrono  ovile  al  pascolo  > 
Che  il  Sol  più  tepido  feconda  e  irradia  * 
Le  gregge ,  e  i  Satiri  su  i  neri  tornano 
t'ingoi  colli  d'Arcadia. 

Al  raggio  languido  della, cornigera 
Luna  le  Grazie  danzan  con  Venere , 
E  i  passi,  in  cerchio  congiunte,  alternano 
Su  le  freisch'  erbe  tenere. 

Cerati  placido,  cui  sempre  lucida 
La  mente  serbasi,  caro  alle  amabili 
Suore  castalie ,  ricco  di  candidi 
Costumi  irfal tenibili , 

Vieni  del  patrio  fiume  sul  margine,' 
E  nosco  assidasi  Lidia  la  nubile, 
Presso  quel  platano,  cui  intorno  s'agita 
La  vitrea  onda  volubile. 

D'amor  se  facile  su  Tarpa  celtica 
Inalza  all'etere  l'opre  più  nobili; 
Dell'ali  immemori  sul  crin  le  pendone 
Tacendo  i  venti  immobili. 

Godi  da  saggio,  meco  di  malaga 
Votando  un  calice,  che  desta  l'utile 
Facondia*  e  l'avida  sete  può  spengeftì 
Di  un  desiamo  vtuiUlej 


■  w 
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Che  brevi  e  fragili  sono  del  ri  vere 
I  giorni ,  e  scendere  tutti  alle  squallide 
Sedi  inamabili  dobbiam  dell'  Èrebo 
Ombre  dolenti  e  pallide. 

Né,  se  con  prodighi  doni  o  con  vittime 
Tenterai  timido  l' illacrimabile 
Pluto ,  la  forbice  potrai  sospendere 
Del  Fato  inesorabile. 

Non  alla  nordica  figlia  di  Alessio 
Giovò  di  gloria  poggiare  al  culmine , 
Non  al  Prometeo  filadelfiaco 

Rapire  a  Grove  il  fulmine; 

Né  in  campo  vincere  al  Prusso ,  o  al  profugo 
Scozzese  il  regio  vetusto  genere  : 
Curvarsi,  e  caddero;  e  un'urna  tacita 
Freddo  ne  chiude  il  cenere. 
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ODE  II 


ALLA   CULTISSIHA   CONV1RSAZI0NK 

DI    ANNA    MARIA    BERTE 
di  Livorno 


p 


Metro  l8 


era  colui,  che  di  faretra  e  d'arco 
Il  primo  armò  l'ignudo  fianco  e  V  omero  T 
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£  schiuso  all'  ire  ed  alle  pugne  il  varcò 
Cangiò  in  brando  la  falce,  e  in  asta  il  vomere* 

Quindi  le  Furie  a  desolar  la  terra 

Nacquero,  e  a  danno  dell'umano  genero 

Nuova  strada  alla  morte  aprì  la  guerra, 
Campi  e  capanne  riducendo  in  cenere. 

Per  lui  d'Europa  or  le  vendute  genti 
Allo  sdegno  dei  re  stolte  s'adirano, 

£  al  roco  suon  dei  bellicosi  accenti 
Strage  e  ruina  minacciando  spirano* 

L'Asia  per  lui  deserta  or  freme,  e  piange 
Serva  del  Trace  lacerata  e  squallida  % 

£  le  bende  ed  il  crin  vedova  frange 
L' egizia  sposa  desolata  e  pallida. 

Tanto  dell'oro  può  la  sete,  e  tanto 
Su  l' uomo  avaro  il  mai  tranquillo  e  sazio  * 

Desìo,  cbe  a  prezzo  di  delitti  e  pianto 
Di  terra  sepolcral  compra  uno  spazio  ! 

Pace,  ritorna ,  né  sangue  si  versi 
Più  di  fratelli  che  tra  lor  si  sfidano, 

Né  Italia  mia  vegga  di  lutto  aspersi 
I  pingui  campi  del  conteso  Eridano r 

Pace,  ritorna  inghirlandata  ih  Fronte, 
£  il  sacro  guida  amico  a?*\™  gradano 


I 
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Teco  la  fede  e  l' abbondi! az a  pronte, 

E  ai  uostri  vizj  le  virtù  succedano. 
L'aurea  si  vegga  dei  costumi  antichi 

Rozza  ,  ma  schietta  purità  rinascere , 
Ed  indistinte  per  i  colli  aprichi 

Errar  le  gregge  rispettate  a  pascere. 
lo  lieto  intanto  in  mezzo  ai  campi  aviti 

Farò  che  s'erga  al  patrio  fiume  un  argine, 
E  agli  alti  pioppi  sposerò  le  viti 

Di  un  vitreo  rivo  su  l'erboso  margine. 
Tu  sacro  ai  versi  mici ,  snero  al  mio  cuore , 

Lunensc  amico  (1),  di  un  ondoso  salice 
T'assidi  al  rezio,  e  col  fuggente  amore 

L'ardore  estingui  di  un  vinoso  calice. 
M'abbraccia,  bevi,  e  il  voto  nappo  cedi 

Alla  di  careni  tornitrice  amabile 
Berte  ingegnosa  (a),  o  al  fervido  Lamprcdi  (3). 

Facile  al  bene,  ed  alla  colpa  inabile. 
Questi  &  Ranucci  (4) ,  Slop  è  quegli  (5),  pura 

Anima,  e  in  cui  non  regna  odio  ed  invidia; 

(1)  Il  aurei»»  Curi»  Emanui-llt  MiUiplm. 
(1)   La  Sig.  Anni  Ili  ria  Vi-ctn. 

l3>  Il  Sii.  *  .vor-.tr,  Ciò.  Mi.ru  Li  umidi  prufosore  di  giluPuLLlica 
.,.'!■  L'.u,.rJ:.i  di  P.u. 

C.l»r.  ]-,«™  feMKKi  6ì,UWp„.ulr„. 
Ù.  tiiuaj.pi;  Stop  pnSittute  di  «traiumui. 
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V^Catellacci  (i),  cbe  talvolta  fura 
Gli  egri  dei  morbi  «Ila  rapace  insidia. 

V'è  lo  studioso  Bevilacqua  (2),  e  il  caro 
Zipoli  (3)  saggio  dal  purgato  scrivere, 

Che  sa,  di  lode  mal  donata  avaro ,  (re. 

Far  plauso  al  merto,  non  prostrarsi,  e  vive- 

Quel ,  che  passeggia  solitario ,  e  sotto 

Reca  del  bràccio  ed  un  volume  é  uh  foglio, 

Presle  è  (4),  dell'arti  il  Mecenate,  il  dotto, 
Scévro  di  tema  e  di  maligno  orgoglio* 

L'amor  lo  siegue  della  colta  Aifèa , 
L'amico  (5)  dal  mio  cuore  indivisibile, 

Che  alla  nascente  libertà  cirnèa 
Applaude  sofo  e  cittàdin  sensibile. 

Già  i  destrieri  del  Sol  volgono  il  tergo 
Al  monte,  e  d' ombra  l' ima  valle  copresi  ; 

Salite,  amici],  all'ospitale  albergo 

Che  su  quel  colle  al  passeggier  discopresi. 

La  mensa  è  pronta,  né  vi  stanno  intorno 
Satiri  audaci,  e  la  virtù  deridono, 


(1)  Il  Sig.  Dott.  Antonio  Catetlacci  professore  d'anatomia, 
(a)  Il  Sig.  Cavaliere  Alessandro  Bevilacqua. 
(3)  Il  Sig.  Abaie  Fraocesco  Maria  Zipoli  precettore  dei  Reali  Arci- 
duchi di  To&cana. 

(<J)  Il  Sig.  Coole  Ferrei  ti,  Baroli  di  Presle,  nativo  di  Liegi. 
""  Sig.  Dottore  Francesco  Maria  Petti,  nativo  di  Corsica. 


(4)  il 
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Che  nella  notte,  e  nel  tranquillo  giorno 
Pace,  Giustizia ,  ed  Amistà  vi  ridono* 

Ma  ahimè,  ch'è  un  sogno  la  mia  gio  ja  !  altrore 
Voi  siete ,  ed  io  sento  le  trombe  fendere 

L'aria  commossa,  e  peregrine  e  nuove 
Squadre  dall'Alpi  minacciar  di  scendere. 

Veggo  il  Sabaudo  insuperbire ,  aperto 
Di  Giano  il  tempio,  bisbigliar  Liguria 

£  pensierose  sul  destino  incerto 

Tacer  l'Insubria  e  palpitar  l'Etruria. 

Musa,  t'arresta  ;  un  pigro  gel  mi  morde 
Il  cuor,  la  destra  si  smarrisce  debile, 

E  le  tremanti  inorridite  corde 

Rendono  un  suono  doloroso  e  flebile. 
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ODE  III 

A  DELIO   LIGURE 

Deluso  nelle  sue  speranze  da  una  Corte 

Metro  2  saffico* 

Jj  ugge  l'autunno:  spoglia  le  frementi 
Selve  decembre  di  canute  fronde; 
Tornan  lottando  a  dominar  su  l'onde 
Protervi  i  venti. 


go  ODI 

L'anno  rinasce,  né  la  sacra  insegna 
Ti  fregia  ancora  l'onorato  petto? 
In  preda  agli  Euri  l'ambizioso  affetto, 
Delio ,  consegna. 

Sarai  felice,  se  vivrai  privato; 
Lascia  la  sorda  cortigiana  stanca.: 
Chi  non  è  schiavo  della  sua  speranza 
Regna  beato. 

Basso  virgulto  lentamente  scuote 
Borea  stridendo,  ma  le  quercie  opprime; 
Non  umil  colle,  ma  superbe  cime 
Giove  percuote. 

Più  siedi  in  alto,  più  la  tua  caduta 
Sarà  fatale:  mille  inquieti  aduna 
Emoli  Invidia,  gli  ode  la  Fortuna, 
Ride  e  si  muta. 

Fortuna  cieca,  cbe  d'aurate  spoglie 
L'umili  adorna  case  dei  pastori, 
Ed  a  chi  nacque  fra  gli  aviti  allori 
Spesso  le  toglie. 

Partenio  imita ,  che  sprezzò  costante 
Le  sue  lusinghe.  Non  seduce  il  merto 
Del  facil  volgo  nei  giudizj  incerto 
L'aura  incostante; 
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Non  teme  insidie,  non  retata  frode; 
Titoli  vani,  folli  onor  non  merca; 
Noto  a  se  stesso  dell'oprar  non  cerca 
Premio,  né  lode. 

Sta  sulla  soglia  dell'iniqua  corte 

L'astuto  inganno:  fuggi  i  suoi  favori, 
Soli  quei  che  ti  offre  insidiosi  onori 
Ami  e  ritorte. 
Il  quinto  lustro  mi  ombreggiava  il  mento 
Quando  le  volsi  disdegnoso  il  tergo; 
Or  nell'asilo  del  paterno  albergo 
Dormo  contento. 

Molesta  cura  non  mi  sparge  intorno 
Freddo  sospetto  con  i  foschi  vanni, 
Non  mi  prepara  meditati  inganni 
Il  nuovo  giorno. 
Ride  a'miei  voti  la  discreta  mensa 
Non  ebria  madre  di  discordie  pazze, 
Che  a' rari  amici  le  capaci  tazze 
Fille  dispensa. 

Fille  occhincra,  la  cui  bionda  treccia 
Ceruleo  nodo  tortuoso  morde, 
Che  alle  lusinghe  dell'aurate  corde 
Le  rime  intreccia. 


9».  ODI 

A  me  che  giova  se  il  glacial  Britanno, 
Del  mar  conserva  l'ottenuto  impero/* 
Se  invido  il  Gallo,  se  il  geloso  Ibèro 
Ne  fia  tiranno  ? 

Se  lento  l' arco  di  Crimea  le  dome 
Barbare  genti  stan  dormendo  in  pace , 
Se  d'Alexiowna  debellato  il  Trace 
Venera  il  nome? 

Per  me  non  porta  sa  tonante  prora 
Indiche  merci  timido  nocchiero 
Dal  nuovo  mondo ,  né  dal  lido,  nero 
Sacro  all'Aurora* 

Divelto  selve  per  1'  ondoso  piano 
Voian  ministre  di  fraterna  morte, 
De' regi  pende  la  dubbiosa  sorte 
Su  l'oceano* 

Sparse  di  sangue  vede  le  rapite 
Messi  T  inulta  americana  terra , 
Spingon  degli  avi  i  lor  nipoti  in  guerra 
L'ombre  tradite 

Io  bevo ,  e  canto  ;  che  il  fischiar  nemico 
Delle  bistonie  procellose  ruote 
Dei  patrii  boschi  il  pio  turbar  non  puote 
Silenzio  amico. 
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Ne  può  bersaglio  dei  tartarei  strali 
Rendermi  invidia  viperina  d'opre; 
Dai  colpi  suoi  sotto  un  allor  mi  copre 
Amor  con  l'ali. 

4791. 

/ 

1 

1  ODE    IV 

i 

I  AL  FOBMIDABIL  VASCELLO 

DELL'  AMMIRAGLIO    RODNEY(i) 

Metro  6 

V  anne ,  fatale  ai  regi  anglo  naviglio, 

Per  l'indo  flutto  instabile: 
Porti  superba  della  gloria  il  figlio 

La  prora  formidabile. 

■  »  — ^— i      — ^— — — ^— » ^ 

(x)  Il  Formidabile ,  vascello  dell'Ammiraglio  Rodney,  le-  cui  mera- 
vigliose gesta  militari  richiamavano  in  quel  tempo  l'amiriiraxione  del 
pubblico.  Allude  nella  2.  strofa,  come  trovasi  notato  nei  suoi  mano- 
scritti ,  al  fallo  in  cui  Giorgio  Rodney  in  età  di  anni  25.  estendo  capi- 
tano di  uà  vascello  si  balla  lungo  tempo  con  due  vascelli  francesi,  e  li 
fece  prigionieri.  L'ammiraglio  Rodney  bruciò 200 vascelli  piatti  incen- 
diar) francesi  nel  porto  di  Havre  de  Gràce,  distruggendo  le  sperante 
rfae  i  Francesi  avevano  fondate  sui  preparativi  di  quella  spedizione.  11 
Conte  di  Grasse,  abbandonato  da  gran  parte  dei  vascelli  della  sua  dot- 
ta, dopo  di  essersi  valorosamente  difeso,  si  dovette  rendere  prigioniero. 
L'ammiraglio  Don  Giovanni  Langara  spagnuolo,  comandante  di  una 
flotta  di  dieci  navi  ,  divise  dalla  tempesta  dal  grosso  dell'armata  com- 
binata, incontratosi  coli'  ammiraglio  Rodney  che  portava  soccorso  a  Gi- 
bilterra, fu  fallo  dal  medesimo  anch'esso  prigioniero. 


94  ODI 

I  suoi  primi  anni  a  debellare  impavidi 

L'ire  dei  forti  appresero, 
£  ad  un  eroe  di  ciuque  lustri  pavidi 

Mille  guerriera* arresero. 

Rammenta  ancora  il  giorno  in  cui  cadeanp , 

Hàvre,  dei  tetti  i  culmini , 
Nella  Vindice  mano  a  lui  splendeano 

Della  sua  patria  i  fulmini. 

Predar  le  fiamme  i  legni  ostili,  ed  arsero; 

Dei  vinti  fra  le  tenere 
Voci  la  speme  della  Senna  sparsero 

Di  vergognosa  cenere. 

Langara,  e  Grasse  invan  gli  fero  ostacolo: 

I  nomi  lor  scolorano 

Fra  i  ceppi,  e,  al  volgo  d'Àlbi'on  spettacolo, 

II  suo  trionfo  onorano» 

Perchè  le  navi,  Vaudrevil,  disciogliere 

Dal  porto ,  ove  sedeano  ? 
Jfon  può  il  gallico  Genio  a  Rodney  togliere 

L'impero  dell'oceano* 

*7W. 
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'    ODE  V<*> 

ALL'  AMMIRAGLIO   RODNEt 

Metro  a  saffico 


.odney,  vincesti:  da  servii  catena 
Oppresso  il  Genio  degli  aurati  gigli  * 
Funesto  augurio  di  Boston  ai  figli , 
Solca  l'arena. 

Rodney,  vincesti:  debellato  è  il  forte, 
£  quasi  un  lampo  ne  perì  la  fama  ì 
Padre  la  patria  libertà  ti  chiama , 
Figlio  la  sorte. 

Prendi  due  rasi  di  prezioso  unguento, 
Madre  dei  carmi  dal  soave  nome , 
Ungiti ,  e  lascia  le  corvine  chiome 
Preda  del  vento* 

Ecco  la  cetra,  ove  scolpì  la  gloria 
L'opre  immortali  degli  eroi  britanni , 
Un  inno  sciogli  doma tor  degli  anni 

Alla  vittoria. 
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(t)  Là  compose  in  occasione  della  vittoria  riportala  il  di  12  aprii* 
;      1782  nelle  Indie  occidentali  dalla  Botta  inglese  comandata  dall'animi* 
£     raglio  Rodney  sopra  la  Bolla  francese  del  Conte  di  Grasse  fallo  ^ù^vo* 
f    mero  oeB'a*ioo9,  di  cui  si  k parlato  aell'  aanotanione  \>te<*à*u\ft»  ' 
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ODE  VI 


AL   DUCA  DI  CRILLON 

I 

Dopo  essere  slata  soccorsa  Gibilterra  dall'  ammiraglio  Ho 
a  fronte  dell'  armata  gallispana. 


Metro  io. 


c 


rillon  ,  folle  !  che  speri  ?  eh  non  son  qu 
Le  maonesi  sponde. 
Ecco  l'Anglo  signor  delle  tempeste, 
Che  T  ardir  tao  confonde. 

Mira  di  Galpe  sa  l' invitto  scoglio 

Dalle  famose  prove 
Scriver  la  Fama  del  britanno  orgoglio 

Rodney ,  Elliot ,  ed  Howe.  (i) 
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(i)  Alluda  r  Autore  alla  sorpresa  «li  Minorca  fatta  dal  Duca  di 
lon;  all'eroica  fermesxa,  con  cui  fa  difesa  dal  generale  inglese  E 
la  fortena  di  Gibilterra;  e  all'inlrepidetza  con  coi  la  Bolla  iog 
schierò  in  battaglia  in  meno  al  furore  della  tempesta. 


ODE  VII 

AL     811  VAT 

ria   la  pace  del   1 783 

Melro  2  saffico. 


P. 


ende  la  notte  :  i  cavi  bronzi  io  senta 
L'ora  che  fogge  replicar  sonanti; 
Scossa  la  porta  stride  agi'  incostanti 
Buffi  del  vento. 

Lieo,  risveglia  il  lento  fuoco,  accresci 
L'aride  legna,  di  sanguigna  cera 
Spoglia  su  Torlo  una  bottiglia,  e  mesci 
Cipro  o  madèra. 

Chiama  la  bella  occhi-pietosa  Jole 
Dal  roseo  labbro,  dalle  chiome  bionde 
Simili  al  ràggio  del  cadente  Sole 
Tinto  nell'onde. 

Recami  Tarpa  del  convito;  intanto 
Che  Jole  attendo,  agiterò  vivace 
L'argute  fila,  meditando  un  canto 
Sacro  alla  Pace. 
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ODE  Vili*" 

PER    LA    PARTENZA 
DI   UN    GIOVALE   toscano    per   cadici 

Metro  ài  gliconio  asclepiadeo* 

Il  ave,  che  al  lidi  betici 

Porti  T  amabile  garzon  d*  Etrurla  * 
L'onda  per  te  sia  placida , 

Taccia  del  libico  vento  la  furia* 

Reca  alle  spose  iberiche 

Un  Ila,  un  Ercole  reca  alla  gloria, 
Ed  un  eroe  magnanimo 

ÀI  plauso  nobile  della  vittoria. 

i 

Amici,  un'afa  ergetemi 

Su  la  ligustica  spiaggia  marittima, 
Vo'un'agnelletta  candida 

Ai  fausti  Zeffiri  svenar  per  vittima* 
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(t)  Diretta  al  Caf alfef  Beniantino  Sproni  di  Livorno ,  aktoaftftenftf 
provveditor  generale  dell'  I.  e  R.  Università  di  Pisa.  ?u  composta  nel" 
l'occasione  cbe  il  medesimo  s'imbarcò  per  andare  a  Cadice  in  Ispagosu 


ODE  IX 

ALLE     MUSE 

Metro  5  alcaico  sdrucciolo 


D, 


'al  crin  biondissimo,  rosea  Calliope, 
Dei  modi  lirici  maestra  ed  arbitra  , 
Scendi  dal  lucid'etra 
Con  la  delfica  cetra. 

Sognò ,  o  un'amabile  follia  seducemi? 
Questi  mi  sembrano  gli  antri  eliconi!  ! 
Questo  sul  greco  monte 
È  r  ippocrenio  fonte  ! 

Ecco  il  fatidico  tempio  d*  Apolline; 
Le  porte  schiudonsi!..le  Muse  io  veggio!.. 
XTmil  vi  adoro ,  o  nove 
Alme  figlie  di  Giove. 

Dono,  o  Pi'eridi,  vostro  è  quel  placido 
Ozio,  che  guidami  su  l'Alpe  ligure, 
Ov'è  più  sacro  e  fosco  (i) 
Il  viraceliò  bosco. 


(l)  "Per  U  viraceliò  bosco  intende  indicare  Fivinano  sua  patria 
presso  le  antiche  Alpi  Liguri,  supponendo  che  l'adiacente  castello  di  Ver- 
nacola ,  di  eui  in  origine  Fivisaano  non  era  che  il  luogo  de$A,vcra.Va  *\ta*t* 
«ali ,  fotte  l' aulico  Fìraceeàmt  indicato  da  Straberne. 


ioo  ODI 

È  vostro  premio  quel  mirto  e  Federa, 
Che  mi  circondano  l' ignite  tempie , 
Ed  il  plauso ,  che  spira 
Su  T  eolica  lira. 

Me  caro  ai  vergini  lauri  castalii  (i) 
Non  rese  esanime  morbo  venefico, 
Non  rapì  il  mare  infido 
Presso  il  gorgonio  lido; 

Non  fra  lo  strepito  guerrier  dei  timpani  (a) 
Fra  i  cieco-torbidi  globi  di  polvere 
M'impallidì  la  faccia 
Sab ludica  minaccia. 

Se  ovunque  in  guardia  m'avrete,  intrepido 
Vo'i  sordi  fendere  gorghi  del  Bosforo, 
Vincer  l'arida  rabbia 
Della  libica  sabbia. 

Inviolabile  vedrò  l' inospita 

Glacial  Siberia  ,  vedrò  l'atlantico 
Confine ,  e  la  selvaggia 
Brasiliana  spiaggia* 


(i)  Allude  ad  una  grave  malattia ,  a  cui  fu  quasi  per  soccomber  in 
Fireose ,  e  ad  una  tempesta ,  io  cut  ebbe  a  perire  presso  la  Gorgon  , 
mentre  essendo  militare  si  recava  di  guarnigione  in  quell'isola» 

(a)  Accenna  alcuni  pericoli  corsi  contro  le  bande  di  assassini  che  in- 
Gntuvano  il  bosco  d'Aleuandria,  mentre  era  sottotenente i 
di  CiubUis  ai  servivo  di  $.  IH*  il  ta  to  Iwvh. 


*  ■»> >*  '  . 

LI  Bit}  II*  101 

i 

Voi  fra  le  torbide  cure  del  soglio 

Guidate  i  providi  monarchi,  e  al  popolo 
Miti  rendete,  i  Numi 
Proteggendo  i  costumi. 

Con  voi  di  Temide  nel  santuario  ( i) 
Lampredi  venera  Tara  di  PaJUde ,  . 
E  rapisce  alla  frode 
Dei  poeti  la  lode.  .     .    .. 

Con  voi  risorgono  l'arti  di  Etruria  (a) 
Cura  benefica  del  Duce  Austriaco, 

E  la  mente  di  Pelli 

i  — 

Crea  Prassiteli  e  Apelli. 

Opra  magnanima  di  nobil  genio 
Regie  s'inalzano  sale  vastissime, 
Ove  nel  marmo  scolti 
Par  cV  abbian  vita  i  volti. 


(1)  Intese  di  pagare  un  tributo  di  rieonoiceBsa  all'  Avvocato  Gio. 
Maria  Lampredi  celebre  professore  di  gius  pubblico  neU'  Università  di 
Pisa  già  più  volte  citato,  che  fu  il  primo  ad  apprettare  il  merito  dell* 
Autore  con  pubblicarne  le  opere  ed  il  nome,  e  più  d' ogni  altro  lo  in- 
fiammò a  proseguire  1*  intrapresa  carriera. 

(2)  Si  compiacque  di  fare  onorevole  menaione  del  Dottor  Giuseppe 
Patii  Beocivenni  direttore  della  gallerìa  di  Firenze. 

In  questa  volle  pure  l'Autore  rendere  omaggio  all'  immortale  Gran- 
duca Leopoldo  per  la  protezione  e  per  l' incoraggiamento  accordato 
alle  belle  arti,  e  per  le  cure  che  si  era  dato  per  ridurre  nel  migliora 
stato  posa  ibi  te  l'accademia  fiorentina  di  bella  arti,  eia  galleria  dell» 
statue  sopra  le  Logge  dagli  Uffixj. 


io)  odi 

Greco  prodigio  V'  ammira  l'anglico 
Stranier  le  morbide  membra  di  Venere  , 
£  di  Febo  le  sante 
Forme  in  giovili  sembiante. 

D* Anfion  le  timide  dolenti  figlie, 
L'altera  Niobe,  cbe  piange  misera 
Le  sprezzate  vendette 
Delle  delie  saette. 

ODE  X  w 

A  LUIGI  D'ISENGARD 

DELLA     SPEZIA 
per  il  Giorno  Natalizio  di  Giorgio  Washington 

,    Metro  l5  «sclepJadee. 

Jtrole  germanica  nata  sai  ligure 
-  Mare,  cbe  in  carcere  fra  i  monti  mormora, 
Deponi  il  comico  socco,  ed  assiditi 
A.  mensa  candida ,  cbe  i  cibi  fumano. 
È  questo  il  lucido  giorno,  in  cui  nascere 
Con  fausto  augurio  l' oppressa  America 

.  (l)  Il  Sig.  Barone  Isengard  era  di  famiglia  d'orìgine  tedesca, e  in 

quell'epoca  si  dilettava  della  comica.  L'Ode  fu  composta  nel  1782,  e 

nel  1794  l'Autore  cangiolla  in  modo  cbe  potesse  convenire  al  giorno 

nata  listo  di  Giorgio  Washington ,  lasciando  però  sussistere  le  allusioni 

allo  àtato  politico  dell'  Europa.  nel  i»]$a. 
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Vide  il  suo  Fabio.  Le  tazze  donami, 
T'affretta  a  schiudermi  quelle  bottiglie 
Di  biondo  malaga,  che  in  don  ti  diedero 
Quando  Minorica  cadde,  ed  il  gallico 
Duce  fra  i  cantici  della  vittoria 
Giurò  all'  iberico  deluso  orgoglio 
L'ardue  di  vincere  torri  tartessie  ; 
Ma  invano,  ch'Elliot  vegliava  intrepido 
Infaticabile  nella  custodia 
Fra  V anglo-teutoni  schiere  invincibili. 
Beviam;  le  garrule  giòje  ripetano 
Il  nome  amabile ,  gì'  inni  risuonino  ; 
Le  cure  pallide  cinte  di  porpora 
Coi  regi  alberghino,  dal  mondo  spingano 
Lontano  l'avido  Gradivo,  e  annodino 
In  sacro  vincolo  non  dissolubile 
Governi  e  popoli.  Pace  e  Giustizia, 
Bidestin  gli  utili  costumi  :  candida 
Fede  il  commercio  protegga  ed  animi  ; 
E  dalle  nordiche  spiagge  all'antartiche, 
Sofìa  benefica  di  tutti  gli  uomini 
Formi  una  stabile  lieta  famiglia. 

4782.  4794. 
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ODE  XI" 

A    FILLE    SICILIANA 
Invito  alla  Campagna  di  Portici 

Metro  a  saffica. 


ereno  riede  il  pampinoso  autunno 
Alle  donzelle ,  e  agli  amator  gradito  ; 
Erran  su  i  colli  del  Vesèvo  ignito 
Bacco  e  Vertunno. 

Versan  le  Driadi  dal  canestro  pieno 
X'uve  mature  ;  satirel  caprino 
Mentre  le  calca  nel  fumoso  tino, 
Dorme  Sileno* 

Russando  ride ,  e  voci  incerte  e  -rotte 
Forma  col  labbro,  da  cui  cola  il  mosto; 
Intanto  fiuta  l'asinel  nascosto 
Dietro  una  botte. 

Crotali  e  sistri  destano  ineguali 
Le  danze,  e  cresce  il  baccanal  rpmore; 
D' entro  un  bigoncio,  sorridendo,  Amore 
Lancia  i  suoi  strali* 


(i)  Composta  in  Napoli  nel  1785.  NeUa  6  strofa  parla  del  Duca  An- 
tonio Gennaro  di  Belforte  signor  di  Cantalupo ,  e  nella  susseguente  dal 
di  lui  fratello  Domenico  dei  Duchi  di  Belforte ,  di  cui  sfersa  dtlicata- 
meote  il  soverchio  timore  di  enee  maialo. 
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Al  tosco  invito  JftU'  colia  cetra 
.  Fillide  lascia  l'angioine  torri, 
La  via  coi  sauri  corridor  trascorri 
Di  Leucopetra. 
T'offre  un  albergo  il  placido  Belforte 
Caro  alle  Muse ,  e  ai  meritati  amici , 
Cui  d'aureo  stame  tesse  i  dì  felici 
Candida  sorte.. 

Seco  è  il  germano  dall'  intatta  e  pura 
Mente ,  dal  grato  generoso  cuore, 
Cui  desta  incerta  gelido  timore 

j  <       ■  .  .... 

Medica  cura; 

•  ... 

E  Silva  ingenuo .,  che  di  Claro  al  nume  (i) 
Non  vive  ignoto  in  solitaria  pace, 
Alla  cui  sacra  ilarità  non  spiace 
L'ozio  e  le  piume. 
Quando  ricopre  la  tranquilla  faccia 
Del  mar  la  notte  con  la  taci  t'ombra, 
Di  mobil  fuoco  la  montagna  ingombra 
Freme  e  minaccia.  . 
S'erge  la  lava  quasi  al  ciel  vicina, 
A  rivi  scorre  tortuosa  e  lenta; 
L'atro  destino  d'Ercolan  paventa 
L'umil  Resina. 


fi)  Don  Gwvauai  De  Silva  monaco  rucctUino  cuy no  àe\Y  k*Vw«. 


io6  ODI 

Meco  lasciate  l' ospitali  mura , 

Su  l'arduo  giogo  ascenderai,  che  scopre 
La  sfolgorante  maestà  dell'  opre 
Della  natura* 

Vedrai  nell'ombra  addormentata  e  bruna 
Specchiarsi^  ad  onta  d'Anfitrite,  il  mónte; 
E  i  nivei  raggi  della  curva  fronte 
Tinger  la  luna. 

Se  vieni ,  cento  dionèe  colombe 
Serbo  di  Pafo  alla  propizia  Dira  , 
Ed  alle  Muse  svenerà  votiva 
Un'  ecatombe. 


ode  in« 

FBft    PUBBLICA    APIBTUBA 

DI  NUOVA  ACCADEMIA  Di  BELLE  ARTI 
Eretta  in  Firenze  nei  i;#4 

Metro  17 

J\_\  suon  della  minaccia 

Desto  dal  sonno  in  cui  giacea  sepolto 
Il  Batavo  si  allaccia 

L'elmo,  e  ricopre  la  vergogna  e  il  volto; 

fi)  Descrive  l'Anton»  in  que«t' Ode  lo  stato  politico  dell'Europe, 
io  quell* epoca  ;  ed  in  fine  applaude  alla  proiettane,  ed  all'  incoraggia* 
meato  dato  alle  belle  arti  dal  Gmìàucaliiw^oW». 
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S*  affretta  d'armi  gravido 

Bella  Schelda  contesa  in  sa  la  sponda , 
E  di  catena  pavido 

Gli  argini  rompe  ;  e  le  campagne  inonda* 

1/ occhi-cerulee  scendono 

Cesaree  squadre  alla  fiamminga  terra, 
L'ire  dei  re  si  accendono, 

E  s'inalza  europeo  nembo  di  guerra» 

Desta  il  Franco  magnanimo 

Vicine  pugne,  e  le  contese  affretta; 

Nutre  l'Anglo  nell'animo 

Dei  ceduti  trofei  muta  vendetta. 

Al  batavico  rischio 

U  canuto  Prussian  sprezza  la  pace , 
Spinge  nordico  fischio 

Le  russe  vele ,  e  ne  paventa  il  Trace. 

Schiude  di  Giano  il  tempio 

L'adriaca  Donna  in  bellicosi  carmi, 
Pende  al  paterno  esempio 

Il  sardo  regna tor  dubbio  nell'armi* 

Italia  mia,  ti  lacera 

Gente  varia  di  leggi  e  di  favella , 
£  tu  dall'  ozio  macera 

Siedi  a  mensa  circèa  straniera  ancella* 


toS  ODI  ■ 

A.  morte  già  ti  sfidano      < 

Bàrbare  torme,  in  cai  valor  non  langue, 
E  il  contrastato  Eridano 

Porta  tributo  al  mar  d'onda  e  di  sangue» 

L'anguicrinita  Furiai 

S'agiti  pure  fra  le  risse  nitrici,. 
Della  materna  Etruria 

Non  può  tinger  d'orrore  i  dì  felici* 

Leopoldo  il  saggio,  amabile, 
Genio  di  pace  sul  Leon  si  asside , 

Ne  Marte  insaziabile 
Gli  osa  contro  vibrar1  frecce  omicide;' 

Giove  cosi  rimirano , 

Ove  l'etra  e  più  puro,  i  numi  in  trono, 
E  intorno  gli  s'aggirano 

La  notte,  i  lampi,  le  tempeste  e  il  tuono. 

Per  lui  baci  si  porgono       ' 

Pietà  e  Giustizia,  e  la  virtù  si  onora  7 
L'arti  per  lui  risorgono, 

Ed  il  greco  saper  rinasce  in  Flora. 

Alme,  ebe  al  fuoco  vivido 

Temprò  di  fantasìa  V  util  fatica , 
D'oblìo  sprezzate  il  livido 
Stagno  ;  seguaci  delta  gloria  antica; 


LIBRO    II.  iog 

Correte  infaticabili 

Di  Buonarroti  e  di  Celi  in  6uli'orme; 
Vivano  i  marmi ,  e  stabili 

Spirin  bronzi  per  voi  morbide  forme. 

AH' armonia  settemplice 

Dei  color,  che  ban  dall'ombre  urto  e  figura 
Imitate  la  semplice 

Corretta  maestà  della  natura. 

L'arduo  sentier  v'  insegnano 

Vinci ,  e  Michel  dalla  robusta  mano, 

E  ad  emular  v'impegnano 

Il  Sarto,  il  Cortonese,  e  il  Volterrano* 

S'oda  oltre  l'Alpi  chiedere 
Nuovi  maestri^  né  insultar  cotanto, 

E  sian  costretti  a  cedere 

Alla  madre  dell'arti  il  primo  vanto» 

Ove  ti  lasci  spingere, 

Imprudente  Talia ,  dal  tuo  furore  ? 
Meco  ritorna  a  fingere 

Nell'antro  dionèo  versi  d' amore» 
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ODE  XIII  « 

A\.  MATEMATICO   PIO  FANfrONI 

di  Bologna 
In  morte  del  matematico  Francesco  Maria  Jacquitr    . 

Metro  2  laffico. 


s 


aggio  Fantoni ,  che  tranquillo  regni 
Su  i  domi  affetti,  e  ti  sollevi  all'etra, 
Qual  nome  vuoi  che  a  eternità  consegni 
Sopra  la  cetra? 

Sopra  la  cetra ,  che  flebii  rat  tenne 
Inumi,  e  ì  rivi  rapido-fuggenti, 
Ed  i  lottanti  su  le  negre  penne 
Proterva  venti  ? 

Brami,  ch'io  cinga  di  non  compra  lode 
Chi  squadre  ancide,  o  chi  cittadi  atterra? 
Nassau  il  possente ,  o  Romanzow  il  prode 
Fulmin  di  guerra  ? 

Greig,  che  nud*  ombra  ancor  addita,  e  teme 
Sul  vinto  mare  il  Musulman  fugato?  ' 


(i)  Fu  diretta  nel  1788  a  Monsignore  Lorento  Galeppi.  Fa  noi  nel 
279S  diretta  al  matematico  Fantpni ,  assai  cognito  in  Roma  ed  in  To- 
scana pei  suoi  lavori  idraulici,  e  amico  dell'Autore.  Anche  in  questa 
Oii'i  si  descrìve  lo  stato  politico  d'Europa,  come  nella  prima  epoca  del 
1788.  Quando  era  diretta  a  Monsignor  Galeppi  la  puma  strofa  ioco- 
miuàu  va, 

i&T£gio  Galeppi  ce 
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Haddick,  ebe  invita  a  trionfar  la  speme 
D'Austria,  ed  il  Fato? 

Laodon ,  clie  U  primo  dell'  età  sul  fine 
Vigor  richiama,  ed  al  cimiero  antico 
Stringe  quei  lauri ,  che  involò  sul  crine 
Di  Federico? 

L'ardito  Sveco  •  che  alle  russe  antenne 
"Vietò  solcare  per  l' egèa  marina, 
£  dell'impero  orientai  trattenne 
L'alta  ruina? 

L'odrisio  Duce,  che  qual  fiume  inonda 
Regni  e  province,  ne  ritrova  inciampo? 
Cesar ,  che  armato  su  l' istriaca  sponda 
Medita  in  campo  ? 

Cuore  non  serbo  sì  feroce  o  stolto, 
Che  ai  forti  amici  della  morte  arrida  ; 
Veggo  chi  cade  fra  i  destrier  sepolto, 
N'odo  le  strida  ! 

Canterò  forse  chi  all'  empirea  sede 
Schiude  le  pòrte  con  l'augusta  mano, 
Che  Pio  nel  nome,  e  pio  nell'opre  siede 
In  Vaticano  ? 

Chv  or  le  smarrite  arti  richiama ,  e  rende 
Dell' utiì  piehe  e  4el  poter  sostegni* - 


*    •> 
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Invan  tant'alto  di  poggiar  pretende 
L'amile  ingegno. 

Dio  Trino,  ed  Uno  che  al  girar  del  ciglio 
Misuri  il  mondo,  e  dei  mortali  i  giorni, 
Tu  fa' che  al  cielo  dal  terreno  esigilo 
Tardi  ritorni. 

Ma  qual  del  Pincio  sovra  il  colle  aprico 
Ahi!  nuora  tomba  al  tuo  Labindo  additi  ? 
T'intendo:  a  pianger  diLe-Seur  l'amico 
Oggi  m' inviti. 

Là  poca  polve  in  notte  taciturna 

Gallico  genio  il  buon  Jacquier  riposai 
Veggo  Sofia,  che  su  la  gelid'urna 
Siede  pensosa* 

Donami  l'arpa,  e  dei  funerei  carmi 
Rendiamo  al  saggio  i  meritati  onori. 
Ambo  spargiamo  su  i  dolenti  marmi  " 
Lacrime  e  fiori. 

Ma  a  che  si  piange,  se  il  Destin  non  muta 
Voglie  alle  preci  dell'altrui  dolore , 
£  Jacquier  gode  della  già  perduta 
Vita  migliore? 

Ove  beato  al  sommo  Bene  in  faccia 
Di  ini  si  pasce >  m  \u\  d'ucoar  t'accende, 
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L'adora ,  e  quanto  V  universo  abbraccia 
Tutto  comprende. 

Piangiam  noi  stessi ,  che  in  si  basso  luoco 

Siam  segno  ai  strali  cbe  l'invidia  aduna, 

Scherno  ai  potenti?  e  capriccioso  giuoco 

Della  Fortuna, 
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ODE   XIV 

nt  BITOBKO  DX  YIXKirA  UBI   I784 

DI     S,  A.  R.     PIETRO    LEOPOLDO 

Arciduca  d'Austria*  Granduca  di  Toscana 

Metro  2  saffico 


Fi 


iglio  immortale  dell'Austriaca  Diva, 
Principe  e  padre  dell' etruschè  genti, 
^.  I  nostri  ascolta  del  Danubio  in  riva 

Voti  frequenti. 
A  Flòra  rendi  il  duce  suo  che  attende, 
Della  tardanza  oon  ragion  si  duole, 
Senza  te  mesti  sono  i  giorni,  e  splende 
Pallido  il  Sole. 

Qual  madre  ansante,  cui  lontan  l'infido 
Euro  ritiene  oltre  di  Calpe  il  figlio, 
Volge  per  1'  onde  dal  curvato  lido 
L'avido  ciglio; 

i 


i*4  QDI 

Ed  offre  doni  su  gli  altari  al  cielo, 
Preci  agii  Dei  del  cieco  mare  invia  : 
Così  la  patria  con  acceso  zelo 
Pietro  desia* 
Ma  quai  mi  reca  lieti  plausi  il  vento  ! 
Veggo  la  plebe  di  corone  adorna  ! 
Striderle  rote  apportatrici  io  sento!.... 
Pietro  ritorna* 
Lascia  la  stanza  dal  fecondo  letto, 
Ibera  donna  per  pietà  famosa  , 
La  bella  guida ,  onde  la  stringa  al  petto , 
Prole  animosa. 

Voi,  toscbe  madri,  cbe  la  fama  onora, 
Vedove  avvolte  in  mesto  manto  e  bruno , 
Candide  spose,  a  cui  non  rise  ancora 
Pronuba  Giuno  ; 

Vergini  caste ,  e  garzoncelli  puri , 

Itene  al  tempio  a  render  grazie  ai  Numi, 
Sciogliete  un  inno,  e  il  chiaro  dì  s'oscuri 
D'arabi  fumi. 

Io  voglio  a  mensa  al  ripetuto  invito 
Votare  il  fotndo  dei  bicchier  capaci:     N 
Vadano  lungi  dal  genial  convito 
Cure  mordaci. 
Di  nostra,  vita,  e  dell' onor  custode 
Pietro  ritorna  al  jxttiVtato  *o^\a\ 
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Non  temo  insidie,  non  pavento  frode, 
Sprezzo  r  orgoglio. 
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ODE  XV  w 

A     VINCENZIO     CORAZZA 

di  Bologua^ 

Metro  a  saffico. 


D 


hi  fuoco  occulto  già  pelesa  i  lampi 
Della  lucente  Cassiopèa  lo  sposo, 
£  sotto  i  sguardi  di  Procion  sdegnoso 
Ardono  i  campi. 
Gercan  le  gregge ,  ed  i  pastori  ansanti 
L'orror  del  bosco,  e  il  venticel  del  rivo, 
Ma  stan  degli  antri  nell'asil  furtivo 
L'aure  vaganti. 
Ascoso  ai  raggi  del  maligno  cielo 
Cerco  ristoro  al  languido  tormento, 

(i)  Quest'OJe  fu  scrìtta  mentre  si  ritrovava  io  N«[hjJi  .  io  risposa    ' 
alla  seguente  di  Vincenzio  Corazza,  autore  dell'  Inno  saffico  al  Sole, 
dell'Orfeo,  e -di  multe  altre  poesie,  che  sentono  lo  studio  dei  classici/ 

Tutto  divampa  dal  sublime  Cancro 
Febo,  ne  ancora  l*  infuocate  case 
Tocche  ha  col  carro  del  Lion  feroce, 
Ch'  arde  le  terre. 

St'endesi  avara  per  gli  accesi  campi 

L' ombra  j  impigrirsi  forza  è  sotto  i  tetti  » 
J)ove  la  noja  ed  il  sudor  protervi 
Siamoli  al  fianco. 


n6  ODI 

E  tazze  voto  d'effigiato  argento  (i) 
Colme  di  gelo. 

Né  della  lira  all'armonia  latina 
A  me  sorride  la  castalia  Diva, 
Che  siede  al  rezzo  con  Belforte  in  riva  (a) 
Di  Mergellina. 

Cederà  presto  alle  più  fresche  e  liete 
Notti  T  estate  il  caldo  fren  dell'  ore  ; 
Spegner  potremo  all'lppocrenio  umore 
L'arida  sete* 


Umido  e  grave  solo  dalt*  aprica 
Move  a  tat  ora  mauri  tana  spiaggia 
Noto  mal  atto  a  temperar  t  arsura 
Che  ne  conquide. 

Come  le  corde  ritentar  del  plettro 
Man  disusata  da  sì  lungo  tempo. 
Esenti  voce  richiamare  al  canto  * 
Giovani  Musei       . 

Me  fredda  etate,  e  debile  vecchietta 
Tropp'  han  diviso  dagli  studj  ameni  f 
Vuoisi  invan  corre  da'  gelati:  campi 
Fiore  di  rosa. 

Tocca ,  LabindOf  tu  quella  tua  lira. 
Che  dopo  il  vate  di  Venosa  niuna 
Mano  mortale  di  toccar  fu  ardita. 
Toccala  e  canta  j 

Che  in  non  col  posta  hi  stagion  cocente 
Sdrajomi  e  ascolto  j  a  te  saran  gli  amici 
Grati,  che  canti  peraugel  di  valle 
Cigno  di  Dirce. 

(l)  Allude  al  costume  di  Napoli ,  ove  nello  pubbliche  botteghe  si 
servono  a  chiunque  i  sorbetti  in  giare  d'argento. 

(a)  11  Duca  di  Belforte  signora  di  Mergellina  «di  cui  si  e  parlalo 
alle  anaoUtioni  dell'  Òde  XI  di  questo  medesimo  libro. 
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Mi  ehe  tu  poggi  all'eliconia  altezza 
Vietar  potranno  dell'età  gli  affanni, 
Col  gióvin  estro  tu  compensi  i  danni 
bella  vecchiezza. 
D'orda  e  <ft  lauri  inghirlandato,  accanto 
Ti  veggo  assiso  alla  tirrena  sponda  ; 
Misto  al  soave  mormorar  dell'  onda 
Odo  U  tuo  canto. 
Così  al  loquace  gorgoglio  di  un  fonte 
Degli  anni  ad  onta  dolcemente  folle 
Sedea  fra  Lesbia >  e  fra  Batillo  il  molle 
Anacreonte. 
Ma  tu  più  saggio  alla  virtude  alletti 

Quei,  che  nell'ozio  ha  la  viltade  immersi j 
E  ai  dotti  e  al  volgo  dalle  labbra  versi 
Miei  di  precetti. 
Tende  fra  i  giunchi  la  bramosa  orecchia 
Sebèto  intanto,  e  con  la  destra  appella 
JVajadi  e  Fauni,  (1)  e  l'alma  verginella 

«  Ch'ama  Marecchia. 
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(l)  L"  Autor*  rendendo  omaggio  al  merito  dell'  Ab.  Corazza  ripete 
con  questa  finale  quella  dell'  Inno  al  Sole,  composto  dal  Coram  mede» 
limo,  cbe  parimente  sì  chiude  con  le  medesime  parole  : 

-  '  Schiva  e  ritrosa  fra  il  boschetto  amico. 
Seppe  occultarsi ,  ed  imparò  ascoltando 
J/ arte  dei  carmi  l'alma  verginella 
Ch'ansa  Aflarecehia. 


F. 


ODE  XVI « 

A  GIUSEPPE    BENCIVENNI 

Già  Pblli 
DI     rilEKZE 

Metro  a  saffico. 


olle  s'inalza  su  cerate  penne, 
Pelli,  chi  Artico  d'emular  procaccia, 
Nome  infelice  piomberà  nell'onda 
Pallido  in  faccia. 

Artino  è  un  fiume ,  che  nel  vasto  letto 
Lucido  scorre  fra  la  ripa  erbosa, 
E  in  vitreo  lago  dopo  lungo  corso 
Cheto  riposa. 

Degno  d'alloro,  se  il  roman  coturno 
Calza  nel  canto,  e  l'armonia  protegge 
Se  nei  soavi  numeri  si  perde 
Privi  di  legge. 

O  di  Megacle  pel  cretense'amico 
Canti  la  pugna  nella  polve  elea , 
Il  rege  offeso,  generosa  Argene, 
Mesta  Aristea  ; 


(i)  È  in  lode  di  Melattasio ,  ed  ognuno  vi  ravviserà  f 
tmlmùooe  dell'Ode  1,  Lib.  iv  d' Orazio: 

Pindarum  quisqtdt  studet  aemuUrl  <te. 
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0  spinga  armato  per  salvar  là  sposa 
Timante  i  riti  a  profanar  del  tempio, 
O  renda  Arbace  alla  pietà  dei  figli 
Ifobil  esempio; 

O  pianga  Ciro,  o  Cleonice  additi 
D'amor 9  di  gloria  fra  i  pensier  divisa, 
O  fissi  eterno  nell'austriaco  cielo 
L'astro  d'Elisa. 

Cigno  dircèo  va  fra  le  nubi  a  volo; 

Tanto  io  non  posso  picciol'ape  alzarmi, 
Formo  ingegnoso  depredando  i  fiori 
Miele  di  carmi. 
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ODE  XVII 

AD    AGOSTINO    FANTONI 

di  Fivissano 
Nipote  dell'  Autor* 

Metro  17 

XJiondo  garzon,  dei  teneri 
Miei  paterni  pensieri  amabil  cura, 

Che  di  tre  lustri  reneri 
La  pietade,  le  legfgi  e  la  natura  : 
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Fuggi*  la  schiatta  Ignobile, 

Cui  l'alma  vile  un  folle  orgoglio  ingombra 
Né  creder  d'esser  nobile 

Dell'altrui  merto  ede'tuoipadri  all'ombra. 

È  grande  sol  cbi  docile 

Al  ben  splende  d' intatti  aurei  costumi, 
£  al  mal  oprare  indocile 

In  giustizia  e  in  pietà  somiglia  i  Numi; 

Chi  degli  insulti  immemore 

Il  nemico  soccorre ,  e  a  se  fa  guerra, 
E  della  tomba  memore , 

Di  un  benefico  nome  empie  la  terra* 

Altri  temuto  ed  avido 

Schiavo  vaneggi  per  ricchezze  in  corte. 
O  in  campo  dùce  impavido 

Compri  il  barbaro  onor  d'esser  più  forte. 

Libero  vivi  :  nomini 

Te  più  saggio  di  lor  V  itala  istoria. 
£  all'amico  degli  uomini 

Nelle  più  tarde  età  plauda  la  gloria* 

Ma  se  ai  dolenti  fremiti 

Di  natura  il  tuo  cuor  non  si  riscuote, 
Se  sprezzi  e  preci  e  gemiti , 

Vanne  lungi  da  me  ,  wwv  ho  nipote* 
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Ab  no.....  l'ingenua  faccia 

Bagni  di  pianto,  e  a  me  rivolgi  il  piede! 
Vieni  fra  queste  braccia 

Esultate,  infelici;  ecco  il  mio  erede* 
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ODE   XYIIIW 

A  BARTOLOMMEO  FELICE  CAVEbONl 

di  C.  ttelvetro  modenese 

Metro  ipb 

i.1  ell'ima  ralle  il  nubiloso  Cecia 

Dal  lunense  Àppennin  stridendo  piomba  , 

E  gli  ampj  vanni  di  Deviseli  io  gravidi 
Urta  nei  scogli ,  e  orribilmente  romba. 


(1)  l*e  prime  due  strofe  sodo  Dna  esalta  descrizione  di  Fivitzano,  pa- 
tria dell'Autore. 

Quest'  Ode  fu  da  principio  con  qualche  variazione  intitolala  al  Sig, 
Cav.  Tommaso  Gargallo  March,  di  Caslelleutini  palermitano  ,  amico- 
dei  Faoloni,e  nolo  per  la  recente  e  nitida  sua  traduzione  d'Orazio.  Il 
detto  Cav.  Gargallo,  sotto  come  di  Lirncsso  Venosio  ,  diresse  pure a> 
Laltindo  1'  Ode  seguente,  nella  quale  ben  dimostra  in  quanto  pregia* 
la  teuetse,  e  che  noi  crediamo  opportuno  di  porre  qui  per  intero-. 

A    LABI K  DO 

I.1RRBSSO 

yT  .frenaci  d*Jpo1line, 

Mentre  qitttsC aure  beoti,  Iodato  serio, 
Jjabindo ,  nega  invidia  : 

Fulmini  sono at  volgo  i  rai  dei  morto. 

w 
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Degli  alpini  torrenti  il  flutto  rapido 
La  torbid'ontla  del  Rosàro  incalza, 

E  i  svelti  massi  rotolando  fremono 
Per  la  scoscesa  ruinosa  balza.. 


Scaglia  dalle  sue  latebre 

La  rea  contro,  virtù  t  imbelle  dardo  » 
Poi  di  piansi  e  di  lagrime 

Tributo  qffre  alla  tomba,  ahi!  vano  e  tardo. 

Da  Minos  miche  splendido 

Destin  l  alma  sortì  di  velo  sgombra, 
Che.  vai/ama  ira*  posteri  T 
Ceppi  al  Tasso  vivente  ,  altari  alt  ombra. 

Lo  scrittoi  dell'iliaca 

Guerra  a  pari  sventura  anch'  ei  soggiacque  , 
Ne  contro  il  suo  grand*  emulo 

D'  Enea  cantor,  Paro  e  Corbilio  tacque. 

Ebbe  i  Fannii  e  t  Pantilii 

Fiacco,  e  ogni  lìngua  attor  fu  taciturna  : 
Or  a' plaudenti  secoli 

È  sordo  il  cener  sacro  in  taciC  urna. 

In  te,  Labindo,  ammirano 

I  pochi  a  cui  benigno  arrise  il  Nume, 
Emulator  di  Pindaro 

Che  non  s' affida  insano  a  ceree  piume. 

O  invan  di  Dante  i  cantici 

Fai  risonar  a  orecchie  ottuse  e  sorde , 
O  i  lidj  modi  efrigii 

Adatti  esperto  alle  toscane  corde  $ 

Sempre  delt  apollineo 

Lauro  se*  degno  o  venosin  Lablndo  , 
Le  cuifrondi  la*  tempia 

Alla  lesbiafanciutla  amaro  in  Pindo. 

Mai  più  le  merti ,  i  numeri 

Quando  accoppi  di  Fiacco  ai  ritmi  arditi, 
E'  toschi  metri  armonici 

Ond'  ora  il  segui ,  or  V  emuli ,  or  P  imiti. 

Pur  né  V  alma  Calliope , 

Ne  aver  maestro  il  buon  venosio  cigno , 
E  forza  d' estro  fervido 
TorraUi  ai  morso  di  livor  mt&ltyito. 


LIBRO   II.  ia5 

Si  scuote  al  suono  il  pastorello  attònito , 
Che  sul  monte  supino  alto  soggiorna; 

E  con  le  Grazie  la  cipriaca  Venere 
Fugge  dai  campi;  e  alla  città  ritorna* 

Sparve ,  Felice ,  la  stagion  pomifera , 
E  dall'  artico  ciel  scese  Y  inyerno  ; 

L'anno  che  muore  ti  ammonisce,  credulo, 
Che  sperare  non  dei  d' essere  eterno. 

Breve  virilità  preme  sollecita 

Vecchiezza  cara  ad  un  erede  ingrato: 

L'altera  schiatta  dei  mortali  è  fragile 
Erba  che  presto  inaridisce  in  prato. 

Finché  lice  goder,  godi  da  saggio 
Pai  cortese  destin  l'ora  concessa: 


Tu  generoso  sprezzalo  j 

Indegno  di  poetica  vendetta, 
Xfon  abbia  il  cor  d*  un  Mei' io 

V  onor  d' insanguinar  la  tua  saetta, 

A  te  piaccia  lo  strepito 

W  alte  ciltadi  e  reggie  insidiosi , 
Me  d' Anapo  ritengono 

he  solitarie  rive  un  dì  famose. 

Di  la  talor  con  gli  aurei 

Miei  diletti  volumi  io  correr  soglio 
Ov*  or  piante  palladie 

Fanny  onta  d'  Acradina  al  prisco  orgoglio*. 

Qui  tempro  il  plettro  lesbio 

Al  suon  di  ruscelletto  mormorante, 

E  così  viver  giovami 
Sinché  cangi  per  me  V  ora  incostante. 

w 
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Chi  sa ,  le  Parche  se  benigne  aggiungono  . 
Alla  somma  dei  dì  quel  che  s'appressa. 

Ne  paventare ,  se  ti  guata  torbido 

L'odio  dei  grandi  con  il  volto  arcigno; 

Se  versa  sopra  la  tua  fama  Invìdia 
L'amaro  fiele  di  un  censor  maligno. 

Soffre  ciascuno  i  suoi  disastri  ;  lubrico 
Il  male  in  terra,  e  il  ben  passa  e  non  dura; 

E  s'è  tarda  a  partir ,  più  tollerabile 
Rende  tempo  e  pazienza  ogni  sventura. 

Me  pur  tormenta  ingiusta  sorte,  turbano 
Cure  invidiose  del  mio  cuor  la  calma, 

M'opprime  morbo  di  sciagure,  e  negano 
Languidi  i  nervi  di  servire  all'alma. 

Di  tanti  amici  accanto  a  me  non  veggio 
Un  solo  amico  pietoso  in  volto , 

Né  sollievo  al  mio  duòl  la  Cocchi  armonica,  (i) 
Ne  la  piena  di  un  Dio  Temira  ascolto.  (2) 

Vaga  adoro  Angioletta,  a  cui  rideano 
Tutti  della  modestia  i  vezzi  intorno^ 


(l)  La  Sig.  Eugenia  Bellini  nata  Cocchi  assai  nota  in  Furarne  per  b 
calumi  del  suo  spirilo ,  e  per  la  sua  maestria  nel  canto  e  nella  musica. 

(a)  "Lm  Sig.  Fortunata  Fantastici  di  Firense  conoacmU  fir»  le  celebri 
vvpruvvtHtriei  «otttf  il  some  arcadico  dvlwavu. 
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E  questa,  ahi!  cadde  d'una  corte  vittima, 
-  £  al  ciel  ,  d' onde  partì ,  fece  ritorno. 

Amo  Italia,  ora  nacqui,  e  miro  il  vizio, 
Dei  buoni  ad 'onta,  dominare  in  seggio, 

£  i  dissidenti  cittadini  stolidi 

Far  plauso  al  male,  ed  appigliarsi  al  peggio. 

Pure  non  cedo  debolmente  al  cumulo 
Di  tanti  mali,  ma  in  secreta  parte 

Vivo  sperando,  e  le  nojpse  io  dissipo 
Cure  vegliando  su  le  dotte  carte. 

Chi  l'alma  ha  pura,  e  di  se  stesso  è  conscio 
Non  cede  agli  urti  di  Tolubil  sorte, 

Nella  yirtude  sua  si  avvolge  intrepido , 
£  sorride  tranquillo  in  faccia  a  morte* 
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ODE  XIX 

AI    FIGLI 
DI    GAETANO    FILANGIERI 

di  Napoli 

Autore    della  Scienza  della  Legislazione 

La  Filosofia  cosi  parla,  cohducendou  al  di  lui  sepolcbo 

Metro  a  saffico. 


F 


igli  dell'  Uomo  illustre,  ecco  l'avello 
Che  un  padre  a  voi ,  che  a  me  un  amico  ha 
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L'uomo  vi  giace,  ma  il  miglior  di  quello 
Non  v'è  sepolto. 

Vive  il  suo  genio  dalla  sorte  eletto 
A  illuminare  le  dubbiose  menti , 
£  a  mille  desta,  di  virtude  ih  petto 
Scintille  ardenti. 

A  voi  ricchezze  non  lasciò  ;  che  il  saggio 
Non  può  avvilirsi  a  depredar  con  Tempio. 
Sono  i  tesori,  che  vi  die  in  retaggio 
Gloria  ed  esempio* 
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ODE  XX 

A    ALBERTO    FOHTIS 

Professóre  nell'  Università  di  Padova 

Metro  ao. 

V>iolui  che  facìl  crede 

Vittima  cade  di  una  cieca  insidia  , 
Che  più  non  regna  fede , 
Ma  avarizia,  viltà,  frode  ed  invidia. 

Sol  per  desìo  dell'oro 

Di  speme  ogni  alma ,  oh  nostra  infamia!  ao- 
E  nella  reggia  ,  e  al  foro  (  cendesi, 

L 'onore  e  la  ragion  siAircraiida  \eudesi. 
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t     Età  beata ,  in  cui 

Tutti  indistinto  il  suol  godea  di  pascere, 
He  ancora  a  danno  altrui 
Osato  area  la  tirannia  di  nascere. 

Quanto  il  gregge  innocente. 

Era  il  cuore  dell' uom  di  voglie  povero, 
E  alla  tranquilla  gente 

Una  grotta  porgea  facil  ricovero. 

Fuggiam ,  Fortis ,  fuggiamo 

Da  un  clima  infetto  dal  fetor  del  vizio, 
Ed  intatti  cerchiamo 

In  altre  tèrre  un  più  felice  ospizio. 

Qui  la  virtude  è  un  nome  , 

Che  usurpa  avara  ipocrisia  ;  qui  cingere 
Può  sol  d'allor  le  chiome 

Chi  sa  meglio  adular,  curvarsi  e  fingere. 

Qui  ai  satrapi  rapaci 

JNbn  dà  del  mal  oprar  Temi  demerito, 
E  impunemente  audaci 

L'ignoranza,  e  il  livor  fan  guerra  al  merito 

Dell'ocean  le  chete 

Onde  tentiamo ,  e  sian  meta  al  viaggio 
Quelle  spiaggie ,  che  liete 

Offre  Otai'ti  all'Europeo,  eh' e  sa^vo. 
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Ma  no ,  pietosi  i  Numi 

Ordin  nuovo  per  noi  di  cose  eleggono, 
£  gli  antichi  costumi 

Religione  e  Sofìa  caute  proteggono. 

Già  il  secolo  cadente 

Le  redini  del  tempo  è  pronto  a  cedere, 
Ed  all'  età  presente 

Una  più  fausta  età  veggo  snccedere 

Me  vate ,  il  secol  fugge 

D* argento^  aureo  lo  siegùe; i  ceppi  frangere 
Può  il  vero;  avvinto  mugge 

Il  vizio.. .Eh  cessa,  Italia  mia,  di  piangere. 


1792. 


ODE   XXI W. 

A   QIOVACCHINO   PIZZI 


P 


di  Roma 

Melru  2  saffico. 


izzi,  devoto  alla  futura  istoria , 
Degl'inni  alati  e  degli  eroi  custode. 
Sulla  cui  cetra  palpita  la  gloria, 
Ride  la  lode  ; 


(i)  Fu  diretta  al  Sig.  Abate  Giovacchino  Pitti  romano,  custode  ge- 
nerale d' Arcadia ,  dal  quale  l' Autore  fu  ascritto  Arcudc  col  nume  di 
Labindo  Aninoeùco,  mentre  regnava  la  Santità  di  Pio  VI  sommo  Pou- 
tvSce. 
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In  vergin  lauro  del  parrasio  bosco 

Cresce  il  mio  nome  di  tua  man  scolpito  ; 
Gl'itali  Mevii  dallo  sguardo  losco  , 
Mordonsi  il  dito. 

Lo  cinge  fascia  di  splendor  divino, 

Danzangli  intorno  le  tre  Grazie  e  Bacco, 
E  sotto  i  rami  v'abita  il  latino 
Genio  di  Fiacco. 

Inalza  un'ara,  annoda  al  crin  le  pronte 
Delfiche  bende ,  ed  i  pastori  aduna. 
Scegli  un  torello  di  cornuta  fronte 
Pari  alla  luna. 

Curvo  io  sull'arpa,  mentre  tu  consacri    ' 

L'ostia  votiva  della  pace  al  Dio, 

L'ozio  beato  canterò  dei  sacri 

Giorni  di  Pio. 

4734. 


ODE  XXII 


AL   VASCELLO   S.    GIOVACCHINO 

Comandato  dal  Cav.  Fout&guerbi. 

Metro  II. 


N 


ave  che  altera  vai  del  nobil  pondo , 
Scorrendo  il  regno  instabile 
DeU'oceàn  profondo. 
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Reca  air  etrusco  Duce,  in  porto  entrando., 
L' Austriaca  Donna  amabile 
E  il  popolar  Fernando. 

Austro  maligno ,  e  gli  Aquilon  frementi 
Che  in  buja  lotta  formano 
I  turbini  stridenti, 

Affrico  che  la  tosca  onda  governa 
Imprigionati  dormano 
Neil*  eolia  caverna. 

Solo  d'Orizia  l'amator  fedele 
Compagno  del  viaggio 
'  Spinga  le  bianche  vele , 

£  nel  silenzio  della  notte  bruna 
Splenda  il  tremolo  raggio 
Della  propizia  l*na. 

Figlio  dell'Arnia,  che  Giason  novella 
Alla  materna  Etruria 
Rechi  l'aurato  vello, 

Se  mai  torbido  nembo  in  ciel  si  desta, 
Se  dei  venti  la  furia 
Ti  minaccia  tempesta , 

Non  contrastar  col  (lutto  infido,  afferra 
Su  la  spiaggia  marittima 
La  più  vicina  terra. 


>?* 
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Se  presto  guidi  a  noi  la  coppia  eletta, 
Voglio  svenar  per  vittima 
Una  bianca  agnelletta. 

4  785. 
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DELLE 

ODI  DI  LABINDO 

LIBRO  TERZO 

Non  ante  smtgatas  per  arte* 
l'èrba  loquor  socianda  chordis. 

Horat.  Lib.  IVr  Od.  9> 


ODE  I 

l'  IR  G  ANNO 

Metro  l^ 

\Jye  d'Isernia  più  la  selva  è  bruna, 

Per  il  notturno  orrore 
Al  debol  raggio  dell'incerta  luna 

Mi  conduceya  Amore. 

Più.  la  notte  rendean  tetra  e  dolente 

Il  mesto  suon  dell'  onde , 
Dei  venti  il  fischio,  e  il  mormorio  frequente 

Dell'agitate  fronde; 

Fille,  ove  sei  ?  dicea,  trovando  spessa 
Inciampo  ai  passi  miei  ; 
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E  una  roce  affannosa  a  me  d'appressa 
Rispondeva  :  ove  sei. 

Presto  pietosa  a  discoprir  l'inganno 

L'aurora  in  cielo  apparve; 
Arsi  di  sdegno,  ma  l'Amor  tiranno 

Rise  maligno ,  e  sparve* 

Così  dall'ombre  invan  placate  al  giorno 

Tornato  Orfeo,  le  meste 
Rifèe  campagne  trascorrendo  intorno, 

E  le  pangèe  foreste , 

Là  perduta  Euridice  agli  antri ,  all'onde 

Chiedca  sposo  infelice, 
E  rispondeano  le  strimonie  sponde 

Euridice Euridice 

4786. 


ODE  II 

LA    DISPERAZIONE 

Metro  7 

JCj  una  proterva  Fillide , 

Più  capricciosa  della  bruna  Cloride , 
Più  vana  che  Amarillide , 

Più  spergiura  e  crudel  dell'empia  Doride 

i . 
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Eh!  si  cessi  di  piangere, 

Dal  pie  si  tolga  il  vergognoso  laccio  ; 
Lo  voglio  in  pezzi  frangere , 

£  a  dispetto  d'Amor  vo'uscir  d'impaccio... 

Udimmi,  e  minaccevole 

Gol  ginocchio  incurvò  l'arco  terribile, 
E  col  braccio  pieghevole 

Nel  cuore  mi  lanciò  dardo  infallibile. 

Ahi!  che  una  cieca  rabbia 

D'allor  mi  bolle  in  sen  pronta  all'ingiurie, 
E  sull'aride  labbia 

Lo  schiumoso  vele»  vérsan  le  Furie. 

Dagli  occhi  il  pianto  scendemi 

Su  le  garrule  mense,  e  vuoi  ch'io  taccia: 
Fremo,  singhiozzo,  e  renderai 

Improvviso  pallor  bianca  la  faccia. 

Nel  dolor  che  mi  strazia 

Perfin  la  gioja  altrui  sovente  annojami, 
Ed  Amor  non  si  sazia 

Di  tante  pene!  Aprili,  abisso....  ingojami. 

4781. 
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ODE  III   > 


IL    SOGNO 

A.  CLEMENTE  BONDI  DI  MANTOVA 

Metro  19. 


R. 


.enda  il  pietoso  ciel  vano  l'orribile 
Sogno,  e  vote  di  corpo  oscure  larve 
Sian  quella  tomba,  e  quel  Nume  terribile, 
Che  al  rinascer  dell'alba  oggi  mi  apparve. 

Bondi,  cui  tanto  i  toscbi  genj  arrisero, 
Che  al  cantore  d'Enea  t'assidi  a  lato* 

Offri  candido  voto,  e  fa'cbe  il  misero 
Dolente  augurio  non  confermi  il  Fato. 

Io  non  offersi  all'aureo  Pluto  vittime 
Di  famiglie  indifese  ed  innocenti , 

Ne  del  tranquillo  sud  l'onde  marittime 
Avido  corsi  a  depredar  le  genti. 

Non  arsi  in  corte  di  celata  invidia 
Turpe  ministro  d'ambiziose  brame, 

Né  ai  creduli  clienti  io  tesi  insidia, 
Né  delusi  gli  amici  ospite  infame» 


(l)  Fu  composta  nel  1791.  Il  pensiero  n'  e  tratto  dall'Elegia  4» Lib. 
///.  di  Tibullo,  con  la  quale  potrà  confrontarsi.  Fu  diretta  al  celebre 
Sig.  Abale  Clemente  Bondi  dì  ManUm  traduttore  dell'Eneide  di  Vù> 
gilio. 


LI  BRO    III.  i57 

Le  ruote  ornai  del  carro  suo  stellifero 

Tergea  la  Notte  nella  silvia  gora, 
del  Sol  rnessaggier  sccndea  Lucifero 
L'Ore  guidando,  e  la  compagna  Aurora; 

Quando  il  Sonno,  clic  tardi  all'egre  e  all'avide 
Menti  ministra  placida  quiete, 

Su  le  mie  luci  di  stanchezza  gravide 
Sparse  pietoso  all'in  l' onda  di  Lete. 

Per  le  fibre  sentii  languor  benefico 
Serpere  ad  inondar  l'anima  mesta; 

Quindi  non  so  quul  genio  empio  e  malefico 
In  iguota  mi  trasse  erma  foresta. 

Un  urlo  mi  ferì,  mi  scosse  un  brivido, 

mi  trovai  su  dirupate  selci, 
Tinto  da  macchie  dì  spinoso  e  livido 
Rovo,  da  cardi  e  da  infeconde  felci- 

(mito 

Mugghiava  il  cielo,  e  ardea  di  lampi;  al  fre- 
si i  sassi  rotte  ri  spondei  no  l'onde, 
E  dei  venti  lottanti  all'urto,  al  gemito 

Strideano  i  rami ,  e  ne  cadean  le  fronde. 
Tutto  il  bosco  d'onor  languiva  povero, 

Fuor  che  pochi  cipressi  a  un  muro  accanto, 
Jve  fra  le  ruine  avean  ricovero 
Culi  e  strigi  làutaado  iu  suqq  ài  yvm&o*. 
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Sorgeu  di  terra  non  lontano  un  cumulo 
Coperto  d'erba  inaridità;  e  sparso 

D'infrequenti  ginepri,  e  in  mezzo  al'tumulo 
S' er'gea  non  chiusa  ancora  urna  di  tarso. 

Ghino  sopra  di  questa,  la  "bellissima 

Fronte  al  braccio  appoggiata,  era  il  più  vago 

Qarzoh  che  viva ,  ma  di  duol  mestissima 
Nube  turbava  la  divina  imago* 

Intonso  il  criu  gli  svolazzava,  squallida 
ÀVea  la  faccia  e  di  pietà  languente, 

Qual  si  mostra  la  luna  allorché'  pallida 
Cede  al  di  fra  le  nubi  in  occidente. 

i 

Dall'  alte  spalle  al  piò  lenti  scendeano 
Il  croceo  manto,  e  la  cerulea  veste, 

Che  sul  petto  e  sul  fianco  aure  stringeano 
?one  raggianti  di  beltà  celeste. 

Reggtia  la  destra,  sovra  l'urna  immobile, 
Atra  ghirlanda  di  dolor  ministra , 

£  gli  pendea  l'eburnea  cetra,  nobile 
Opra  rara  dell'arte,  alla  sinistra. 

Febo  conobbi  :  tale  il  crudo  scempio 

Di  Iacinto  piangendo  e  ì  folli  amori, 
JValle  sfere  ritorno  allorché  Tempio 
Caso  eterno  lasciò  scxvVVo  Vt^v^ssu, 
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Gniatommi;  e  sospirò;  poi  Tolte  all'etera, 

Indi  sopra  di  me  le  luci  fisse; 
Fé9  la  cetra  parlar  :  tacque  la  cetera  • 

Si  scosse- il  suol,  tremò  la  selva,  e  disse  : 

Sàbre,  mia  cura  e  delle  Muse  amabile 
Cantore,  intatto  di  pensieri  e  d'opre: 

Armati  di  costanza  inalterabile;     ' 

Tisquarciò  il  vel  che  l'avvenir  ricopre. 

Colei,  cui  brami  sposo  unirti  in  teneri 
Nodi  nuziali,  e  già  tua  easta  sposa , 

£  saggia  amica,  e  pura  amante  veneri 
Più  che  figlio  fedel  madre  pietosa , 

Presto  ahi!  presto  cadrà;  che  ornai  sull'omero 
L'adunca  man  la  Parca  rea  le  mise, 

E  langue  quasi  fior,  che  il  crudo  vomero 
Dal  lacerato  stel  mesto  recise* 

Già  più.  non  paria  :  lacrimando  Venere 
Fuggi  dal  letto ,  e  gittò  Amor  la  face  : 

Io  quell'urna  l'eressi,  ove  il  suo  cenere 
Sacro  a  chi  bene  amò  riposi  in  pace. 

Ma  forse  ilCiel  può  ancor  placarsi,  é  arridere 
Alle  tue  preci,  che  pietoso  é  Giòve: 

Se  un  decreto  fatai  ei  deve  incidere , 
Nel  paterno  suo  cuor  s*  arige  e  cotom\xoN£. 
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Umil  r  implora ,  e  dei  miei  detti  memore 

Offri  te  stesso  per  la  vita  sua  ; 
Ma  sappi  ahimè  !  che  Nice  salva  ,  immemore 

Del  sacrifizio ,  non  sarà  più  tua.    . 

Disparve;  e  mi  destai....  Nice  insensibile 
Scordi  pur  quel  ch'oprò,  quello  ch'io  fui: 

Accetto  il  duro  patto  :  è  men  terribile, 
Che  vederla  morir,  cederla  altrui. 

Di  me  che  fia  ?  presto  io  morrò  di  doglia... 

Febo,  t'intendo,  è  mia  quell'urna!  serra 
Tu  queste  luci,  e  la  mia  fredda  spoglia 

Copri,  piangendo, di  pietosa  terra* 

479* 


ODE   IV 

all'  aurora 


Metro  ii. 


JLl  uda  t'invola  dalle  fredde  piume 
E  fuga  in  ciel  le  tenebre 
Col  desiato  lume , 

D* un  amante  canuto  inutil  Sposa , 
Or  che  sospira  querula 
£ 'aurei  ta  rugiadosa. 
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Varcar  to' il  fiume,  ma  ancor  bruna  l'onda 
Mi  asconde  il  guado,  e  vietami 
Di  ricercar  la  sponda. 

Dentro  quella  capanna  al  dì  nascente 
Soccorso  un  vecchio,  aspettano, 
.E  una  madre  dolente. 

Parmi..  ab!  son  dessi.,  una  il  fanciul  sostiene; 
L'altro  piangendo  additami , 
Ed  incontro  mi  viene. 

Si  tenti  il  guado...  oh  come  urta  fremente 
La  ripa,  e  seco  traggemi 
La  rapida  corrente  ! 

Ma. nata  è  l'alba....  in  sen  l'onda  placata 
M'accoglie ,  e  amica  guidami 
Alla  sponda  bramata. 

<soo. 


ODE,  VW 

IN  MORTE  DELLA  SIGNORA  GIUSEPPINA  GRAPFF 

di  Vienna. 

Metro  2  saffico 

\jriovin  dell'  Istro  dalle  belle  forme , 
Dai  languidi  occhi,  dal  parlar  giocondo, 

(1)  Fu  composto  nel  1792  mentre  l' Autore  Icowraù  m  IStapftu 
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Ove  fuggisti?  Ahimè!  che  cadde,  e  dorme 
Sonno  profondo] 

Beltà  che  giova?  che  virtù,  se  questa 
Terra  la  morte  di  ogni  ben  disgombra 
Appena  apparso?  se  di  noi  non  resta 
Che  polve  ed  ombra? 

Sparve T  amica  del  mio  cuor ,  perduta 
1/  ho  senza  speme,  e  in  quell'ave!  soggiorna  ; 
Invan  la  piango  jinvan  la  chiamo;  è  muta; 
Sparve,  e  non  torna. 

Infida  corte,  ecco  i  tuoi  premj.  Il  merto 
Esser  non  speri  dei  tuoi  doni  onusto: 
'Tien  sempre  Invidia  un  precipizio  aperto 
Accanto  al  giusto. 

Ma  quale  ascolto  dolcemente  mesto 
Suon  di  querele  mormorarmi  intorno! 
Qual  nuova  apparve  amica  luce  in  questo 
Tetro  soggiorno  ! 

Fuor  trapelando  da  una  nube  bruna 
Rompe  la  spessa  oscurità  notturna , 
E  un  vivo  raggio  l'imminente  luna 
Vibra  sull'urna. 

O  quanti  intorno  a  questa  a  lento  passo 
£rran  senz'arco  desolati  KmwV, 


LIBRO    III.  i45 

E  a  piene  mani  sul  devoto  sasso 
Spargono  i  fiori! 

La  in  vetta  al  colle  la  Modestia  siede 
Languida  in  volto  per  immenso  affanno; 
Qua  la  Pietade ,  e  la  velata  Fede 
Di  bianco  panno* 

Sciolte  le  chiome  su  la  tomba  pende 
Mesta  dei  nomi  l' immortai  custode; 
Accanto  ha'l'arpa  ;  ma  perebè  non  rende 
Suono  di  lode  ? 

Dammi  quel!'  arpa.  Io  della  morte  il  gielo 
Da  queste  corde  io  scuoterà  col  canto; / 
Farò   che  salga  a  lusingarla  in  cielo 
Inno  di  pianto. 

Donna,  in  cui  tutte  di  virtù  Compagne 
Natura  accolse  di  beltà  le  doti , 
Volgi  uno  sguardo  al  tuo  fedel  ebe  piagne. 
Odi  i  miei  voti. 

Anelo  teco  esser  congiunto,  teco 
Soavemente  ragionar  d'amore, 
E  fuor  di  questo  aere  maligno  e  cieca 
Stringerti  al  core. 

Te  ornai  partita,  io  qua  dimoro  in  vano; 
Altro  non  veggio  in  queste  spiagge  odialo. 
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Che  volpi  e  lupi  di  sembiante  umano , 
Che  anime  ingrate. 

4  792. 


ODE  VI 

A     GIUSEPPE    BER TACCHI 

diBorga. 

Metro  7. 

jQertacchi ,  inyan  con  torbido 

Ciglio  mi  guata  il  nudo  arcier  di  Venere  ; 
Invan  mi  tende  insidie 

Col  riso,  e  i  rezzi  di  lusinghe  tenere, 

Conobbi  ornai  del  perfido 

Quanto  è  vitrea  la  fé,  duro  il  serraggio, 
£  troppo  tardi ,  ahi  misero  ! 

Appresi  lacrimando  ad  esser  saggio. 

Meco  ne  vieni  ove  ergesi 

1/  alto  Àppennin,  che  mai  di  nevi  e  povero; 
T'offro  sul  fertil  margine 

Del  Eosaro  natio  parco  ricovero.  (1) 

Di  vergin  lauro  al  placido 

Rezzo  godrai  gli  aurei  precetti  bevere , 

1 ■ ■    —  -  -- 

(1)  Il  Rpmo  e  tm  fiume  ciac  scorre  ut  \kumiia  di  Fivinaoo. 
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Che  Fiacco  inimitabile 

Dettò  presso  Blandusia  o  in  riva  al  Tevere. 

Non  teme  un  Dio,  che  pascesi 

D'ozio  e  languor  fra  le  materne  braccia, 
Chi  corre  della  gloria 

La  faticosa  ria  del  vero  in  traccia. 

Alno  verrà  la  gelida 

Vecchiezza ,  e  Amor  gettando  l'arco  inabile 
Consegnerà  noi  vittime 

Allo  stigio  tiranno  inesorabile. 

Primo  io  cadrò  ;  tu  chiudimi 

Gli  occhi,  ed  intuona  la  canzon  di  doglia, 
E  di  dovute  lacrime 

Spargi  pietoso  la  mia  fredda  spoglia. 


ODE  VII 

A    DOMENICO    GUIDOTTI 

di  Masseto 

Fattoi*  in  Lunigiana  dei  beni  appartenenti  alla  famiglia 

deir  Autore. 

Metro  3 

de  le  supine  mani,  industre  Corilo, 

.Dalla  nascente  luna  al xaggio  paVYi&a 

1* 


146  ODI 

Al  cielo  innalzerai  di  fé  non  povero, 
Non  il  libeccio  sentirà  pestifero 
La  pregna  vite,  ne  l'edace  ruggine 
La  bionda  inesse ,  o  la  maligna  nebbia 
La  dolce  prole  dell'autunno  prodigo, 
Bello  sterile;  inverno  aurea  delizia. 
Se  Tanno  avaro  per  dannosa  pioggia ., 
O  per  l'ardente  d'instancabil  borea 
Soffio  infecondo ,  d'alcun  frutto  vedova 
Lascia  la  terra,  non  tentare  indocile 

*      *      .  ■         .  ^         • 

•  *   .  *    *  • 

Con  indiscreti  desider  j  e  queruli 
L'alto  Motore,  che  benigno  e  provido 
Diede  al'  creato  eterno  moto  ed  ordine  ; 
E  sa  cbe  il  campo  che  coltivi,  sterile 
Pel  doppio  frutto  che  ti  diede,  debole 
Chiede  riposo,  onde  l'antico  prendere 
Vigor  perduto,  e  ricolmare  gli  ampii 
Tini  di  Bacco,  ed  i  grana j  di  Cerere. 
Godi  il  presente,  e  del  futuro  lascia 
Al  Ciel  la  cura  ;  e  allorché  a  sera  riedere 
Brami  dal  solco  all'abituro  rustico 
Coi  stanchi  bovi ,  che  col  collo  languido 
Van  strascicando  rovesciato  il  vomere , 
Assiso  a  mensa  con  la  sposa  e  i  garruli 
Fanciulli,  il  Dio  dei  padri  tuoi  ringrazia  , 
Che  benedite  i  tuoi  sudori^  degnasi 
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Sopra  i  tuoi  campi  l'abbondanza  spargere, 
Casta  serbar  la  tua  famiglia,  e  pascere 
Te  con  gli  armenti,  e  far  che  serra  Tumida 
Notte  ai  tuoi  voti,  ed  il  calor  del  vivido 
Astro  del  giorno  a  fecondare  i  teneri 
Germi  viventi  delle  cose ,  e  a  stenderne 
Le  gonfie  vene  ed  i  crescenti  muscoli. 
Così  dai  figli  e  dai  nipoti  amabili 
Cinto,  sedeva  il  buon  cultore  elvetico 
Riliogg  canuto  a  parca  mensa ,  e  candida 
Sul  créspo  volto  sorrideagli  l'anima,  (i) 
Così  narrando  di  natura  i  semplici 
Portenti,  volte  al  ciel  le  luci,  placido 
Cadde  dei  figli?  de' suoi  figli,  in  braccio. 
In  mezzo  ai  campi,  che  fé'  ricebi,  or  giaccio» 
L'ossa  del  Saggio,  e  la  di  lui  memoria  (  no 
Serve  agli  industri  agricoltor  d'esempio. 


(l)  Kiliogg  agricoltore  svinerò,  e  primo  celebre  coltivatore  delle 
patate. 


l*. 
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ODE  Vili 

JC  PAOLO    LUIGI    RABY 
ài  Torino 
Per  le  nozze  di  Giulio  Maffoni  e  Teresa  Bruna. 

Metro  4  saffico  sdrucciolo 


on  più  la  misera  Dora  guerriera 
Reca  all' Eridano  sanguigna  l'onda, 
Né  miete  barbara  turba  straniera 
L'erbosa  sponda. 

• 

Non  alle  belliche  squadre  tributo 
Le  meste  portano  genti  sdegnose, 
Non  l'ut  il  piangono  sposo  perduto 
Le  afflitte  spose. 

J)i  pugne  strepito  dagli  antri  cupi 
Dell'Alpi Gozzie  più  non  rimbomba, 
Non  s'ode  fremere  dall'alte  rupi 
Gallica  tromba. 

Ride  dai  svizzeri  monti  al  profondo 
Seno  del  Tanaro  gioja  vivace  ; 
Vibrò  su  i  squallidi  campi  fecondo 
Raggio  la  Pace. 

La  falce  livida ,  deposto  il  brando , 
Affila  placido  il  mieUtoxe , 
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Canta  la  rustica  plebe  danzando 

Pace  risuonano  la  valle  e  il  monte, 
E  fin  fra  1  taciti  silvestri  orrori 
Pace  sul  margino  gridati  del  fonte 
Ninfe  e  pastori. 
Fugge  Discordia  da  queste  arene 
A  udir  di  giubililo  le  voci  ignote, 
Su  ì  nuovi  talami  pronubo  Imene 
La  face  scuote. 

Già  i  Sposi  scendono,  Raby,  dal  colle, 
Sveglia  la  stridula  fiamma,  prepara 
L'onda,  e  dell'umide  pafie  corolle 
Cingi  quell'ara. 
Tronca  ogni  indugio;  dei  fidi  amanti 
Santa  Amicizia  le  destre  annodi, 
E  sulle  liriclie  corde  tremanti 
Desti  le  lodi. 
Congiunte  in  cerchio  d.inzin  cantando 
Donzelle  e  giovani  dell'ara  intorno 
La  casta  Venere  lieti  invocando 
Madre  del  giorno. 
Ma  ohimè!  che  torbido  freme  vicino, 
Mentre  qui  scherzasi ,  nembo  i'v  gasai» 


I 
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Speme  di  spose  che  rapisci  a  morte, 
Diva  triforme; 

A  te  consacro  questo  pin ,  che  inalza    ' 
Fra  l'ardue  nubi  la  chiomata  fronte, 
£  i  negri  lecci  della  curva  balza ,  • 
Figlia  del  monte. 

Strage  del  gregge  e  dei  pastor  spavento 
Schiera  v'  annida  d' affamati  lupi , 
Che  van  predando  cento  capre  e  cento 
.Per  queste  rupi. 

Se  mai  di  vita  il  braccio  tuo  li  priva , 
Se  nell'insidie  tu  a  cader  gli  adeschi, 
Appender  voglio  alla  magion  votiva 
Gli  orridi  teschi. 
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ODE  XI 

K    NICE    VENETA 

Che  pretta  feda  ad  Irpino  Lunarista  e  fautore 
deW  Astrologia  Giudiciaria. 


C 


Metro  ad. 


hi  svolger  tenta  l' imperscrutabile 

4 

Pigro  futuro ,  serve  ad  inabile 
Stolta,  sapienza.  TSVce  wrn  credere 
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Che  Irpino  scorga  qual  dee  succedere 
Anno  al  presente,  nò  che  prescrivere 
Possa  l'estremo  giorno  del  vivere. 
Quei  Zoroastri  che  spesso  nomini , 
Fur  di  menzogne  maestri  agli  uomini. 
Chi  loro  presta  fede ,  farnetica. 
La  in  noi  vivente  virtù  magnetica 
Sogno  è  ài  Mesmer.  Gli  antichi  oracoli, 
E  di  Callìostro  l'ombre  e  i  miracoli 
Schernisce  il  saggio,  e  quei  che  cogliere 
Credeane  il  frutto ,  non  punte  or  sciogliere 
Con  gli  incantati  possenti  plastici 
I  non  temuti  ceppi  ecclesiastici. 
Squarcia  quei  libri ,  le  stolte  pagine 
Ardi,  calpesta  la  cerea  immagine; 
Rovescia  l'ara,  spezza  le  tavole, 
Irpin  discaccia;  son  tutte  favole. 
Godi  il  presente:  fura  all'instabile 
Età  i  momenti;  fugge  instancabile: 
Ed  inatteso  languor  sollecito 
Reca  vecchiezza ,  né  allor  ci  è  lecito 
Goder,  che  stanca  natura  in  faccia 
Trema  di  morte  che  la  n 


ODE  XII 

A      TITO     MANZI 

in  morte  del  Maresciallo  di  *** 

Metro  a  saffico. 

JLi  Eroe  temuto  che  nell'armi  audace 
Tinse  la  terra  di  fraterno  sangue , 
Tito,  or  morendo,  di  viltà  capace 
Palpita  e  langue. 

De' suoi  trofei  sente  il  rimorso  in  petto, 
E  aborre  il  nome  micidial  di  forte  : 
Chi  altrui  fé* danno,  al  minaccioso  aspetto 
Trema  di  morte. 
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ODE  XIII  u 

A    ODOÀRDO    FÀNTONI 

di  Fivi  zzano 

Fratello  dell'Autore 

Pel  ritorno  dal?  Europa  in  Filadelfia  di  Beniamino 
Franklin  dopo  la  pace  del  1783 

Vetro  a  saffico. 


s 


orgi,  LaWare,  sovra  l'urna ,  e  fuora 
Del  lido  inalza  le  superbe  corna , 

(l)  Per  ViateUigeau  di  qoett'Odeù  rincula  tegaenle  aoDoUiiooc 
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Sulla  d'olivo  itigli irlandata  prora 
Franklin  ritorna. 
Franklin  tuo  figlio,  che  di  ferro  armato 
Rapi  dal  cielo  i  fulmini  stridenti , 
Cui  diede  l'arte  di  creare  il  Fato 
Libere  genti. 
Miralo,  ei  scende  !  del  novello  mondo 
Ride  la  speme  sul  tranquillo  aspetto, 

*(WtaU  doli'  Ani. .io  medesimo.  .  Sei'  ritorno  di  Beniamino  Fraokli 

a  Filadelfia,  i  ]»j.-l  [minili  .  1 lan.i  in  |,.,n..p  |ht  >jim  lI".iiiv'>I.  >j  .-l'ii 

,i-:i.n::il i    ilei  le  luiiilicii'  ili  1i>(.,  !  i    frinii    ^i.lnli.  Hi[li  J,'1   .l.il.i, 

nino  leeoni  al  di  lui  sliamù.  r  lo  lianno  accampa  guaio  a  im  eoo  vi 

'ira  e  berjeJizioiii .  liburna  n.luNi  .l.I  n -  ili  pailie.  Egli  ancora  piai 

gr*a  commi.«ii  ila  qui'llih  .4  jul  Ili'ii^Ki,  '■  dal  vedersi  lenire  iricuiiLiu  la  i 

glia,  a  mi  riconduceva  d'Europa  un  figlio  màadullu  «1  edurai  u  da  lui. 

Quella  medmmi  Ode  li  Itovi  itamela  nella  prima  «dilidne  di  Pi 

merita  a  Londra  deli'  ammiraglio  RodneJ  dojin  la  viuuria  del  l3a|iii] 
ì'Ss,  concepita  ne]  mode,  begucale. 

Sorgi ,  Tamigi ,  sovra  /'  urna  ,  efuora 
Del  lido  inali!,  le  superbi  [Orna, 

fiodtuy  ritorna; 
Bedaty,  Ino  f gin 

3é 


l-'a.'^oi;:  111  vinr-.j  .  1:  trptde-Htì  in  pace 
Soffio  di  «.-1(0. 
Ma,  attiri  /  ptrco.no  Jafrhril  snella 

l.n„L'<:r  //!„./ ...Ira  i„  „'„bihso  Cielo, 

Ne  !'  „r,I„*  f.-onle,  e'  !  sacra  •//«•  .■ÙJje'ui 


«II,,. <«/„;  dell'  r>,.e  ,./>*,<..« 
■Ir  e  '/g/l/ti'n.>  H  f  iugìùrlandian 

lindo  quesf  o.b  >d  una  mjlallia  soffcrla  dall'  : 
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Ma  l'ire  e  i  voti  dell'  Europa  in  fondo 
Gemon  del  petto. 

L'adulta  prole ,  che  emular  lo  brama, 
Offre  alla  figlia  il  genitore  antico; 
Padre  la  patria ,  ogni  stranier  lo  chiama 
Fratello  e  amico. 

Spiegan  tuonando  i  peregrini  abeti 
Festive  insegne  per  la  nordic'  onda  , 
Tutta  risuona  di  sinceri  e  lieti 
Plausi  la  sponda. 

Yotiam,  Fantoni,  nuove  tazze  al  nome 
E  alla  salute  dell'Eroe,  festose 
Cetre  agitiamo ,  e  incoroniam  le  chiome 
D'appio  e  di  rose. 
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ODE   XI VW 

AD    UN     MINIS  TRO 

Metro  aa. 

Velanti  Belforte  il  ciel  ridente  e  molle 
E  di  Ghia  ja  la  tepida  sponda , 

(i)  Fa  diretta  al  Car.  Antoato  Micheroux  ministro  residente  del 
Re  di  Napoli  alla  serenissima  repubblica  di  Veoesia. 

Fé  allusione  in  quest'Ode  a  D .  tatotio  di Gennaro  Duca  di  Belfcr le. 
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E  sacro  all'ombra  di  Sincero  (i)  il  colle 

Che  si  specchia  superilo  nell'onda. 
I  porlici  Godard  celebri  e  gli  archi ,  (?,) 

Dotti  avanzi  del  tempo  e  di  Marte, 
E  onor  d'Etruria  e  dei  latin  monarchi 

11  romano  miracol  dell'arte. 
Lodi  Parrin  le  popolose  ville, 

Che  a  sé  intorno  l'Elidano  aduna  , 
E  per  temuta  liberti  tranquille 

L'alte  moli  dell'Adria  laguna. 
Me  dell'ampie  citta  l'aura  fallace 

Non  lusinga, e  la  folle  ricchezza; 
Sol  la  campestre  intemerata  paco 

Di  sé  paga  quest'anima  apprezza. 
Qui  dormo,  amico,  non  temendo  frodi, 

Lievi  sonni  al  remore  dell'onda, 
Che  tu  agitato  dai  pensier  non  godi 

D'alto  letto  su  morbida  sponda. 
Scorda  ogni  cura  ,  e  all'avvenir  consegna 

Dei  monarchi  la  aorte  gradita: 
D'essi  più  grande  su  te  stesso  regna, 

E  profitta  di  un  lampo  di  vita. 
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Vien  per  tutti  a  troncar  Y  ordito  stame 
1/  empia  Parca  con  tacito  piede, 

E  quel  che  unì  di  posseder  la  fame 
Resta  preda  di  un  avido  erede. 

Finché  ci  serpe  in  sen  vigor,  si  merchi 
Nome  sacro  alle  Muse  e  agli  amici, 

E  ricchi  d'opre  di  pietà,  si  cerchi 
D'esser  meno  vivendo  infelici. 

47<M. 


ODE  XV  « 

▲    FIORENZO    FERRETTI 

Barone  di  Preste  di  Liegi 

Metro  2  saffico. 


N. 


on  sempre  ai  sguardi  del  nocchierla  stella 
D' Orion  nemboso  minacciosa  appare  ; 
Né  d'Adria  inquieto  l'inegual  procella 
Agita  il  mare. 

Non  sempre,  o  Presle,  inerte  ghiaccio  il  monte 
Copre  di  Alvernia,  o  il  ciei  di  Flora  è  fosco; 
Né  sempre  incurva  la  ramosa  fronte 
D'Algido  il  bosco. 


(l)  L'Autore  volle  con  quest'Ode  consolarlo  dall'ipocondria, in  cui 
era  caduto  per  il  concepito  sospetto  di  dover  rimaner  vittima  di  una 
ìealM  lise. 
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Tu  sempre  mesto,  o  te  gentil  circonde 
Stuolo  di  Ninfe ,  che,  s'allegra  indarno, 
O  te  romito  le  pisane  sponde 
Veggan  dell'Arno. 

Or  che  dispiega  le  vermiglie  piume 
Glori,  mi  siegui  sull'erbosa  sponda , 
Che  presso  Grado  taciturno  il  fiume 
Morde  coli'  onda. 

Qui  pochi  amici  spargeran  festoso 
Sale  sui  motti  a  non  sospetta  mensa, 
Libando  il  vino  che  Àrtimin  petroso 
Nero  dispensa. 

Vivi,  e  bevendo  gl'indivisi  affanni 
Sopisci ,  e  l' ore  sorridendo  varca ,  . 
Finché  la  ruota  non  trattien  degli  anni 
Per  te  la  Parca. 

Ceder  conviene  ad  un  erede  ingrato 
Le  ville,  e  l'arche  di  ricchezze  gravi, 
E  l'alte  torri  che  innalzò  l'armato 
Braccio  degli  avi. 

Nulla  ci  giova  esser  del  volgo ,  o  vale 
Scender  dai  lombi  di  guerrier  temuto: 
Sono  i  monarchi  ed  i  bifolchi  eguale 
Preda  di  Plùto, 

A- 
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Sì  scuote  l' urna ,  dal  capace  fondo 

Traggonsi  i  nomi,  interminabil  notte 

Ci  preme ,  e  tutti  dentro  il  sen  profondo 

Lete  e' inghiotte. 

4789. 

ODE   XVI 

AD    ANTONIO    DI    GENNARO 

Duca  di  Belforle 

IL   VATICINIO 

Metro  i3  alcaico. 


JjU 


ngi,  profani.  T'assidi ,  e  tacito 
Belforte,,  ascolta.  Le  selve  tremano; 
Voci  dall'antro  ignote 
Mugghiano!  un  Dio  mi  scuote! 

S'ergon  le  chiome!....  rabbia  fatidica 
M'inonda  '1  petto!  qual  luce  insolita 
Chi  mi  squarcia  l' oscuro 
Vel  che  copre  '1  futuro! 

A  me  d' intorno  schierarsi  i  secoli 
Veggo,  e  gli  eventi...  gl'imperi  cadono 
La  Libertà  s'asside 
Fra  le  ruine ,  e  ride. 
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Dallo  scosceso  Taigeta  scendono 

Gli  eguali  agli  avi  Spartani  intrepidi, 
Grecia  si  desta,  impugna 
L'asta ,  e  corre  alla  pugna. 

Gli  empj  tiranni  dispersi  fuggono, 
Là  s' ardon  navi ,  là  vinte  traggonsi 
Con  la  turba  cattiva 
Sulla  libera  riva. 

Grandeggia  Sparta ,  Tebe  rinnovasi , 
Àlfea  risorge,  Corinto  il  Limare, 
Larissa,  Argo,  Micene , 
E  la -cecropia  Atene. 

Salve,  dell'arti  madre  palladi* , 
Già  i  dissepolti  Licei  t'additano, 
Gli  archi ,  e  le  tombe  gravi 
Della  gloria  degli  avi. 

Tornau  gl'illustri  giorni  di  Pericle, 
Ma  ricchi  d' opre  guerriere  e  libere 7 
E  ai  fasti  lor  presiede 
Incolpabil  la  Fede. 

Oh  troppo  bella  cognata  Esperia 
Di  te  che  fia?  gli  anni  rinascono 


Di  tua  grandezza?  ah!  il  Fato 
Alfin  teco  è  placato.  • 


\V 
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Veggo  che  regni,  veggo  ...  ah!  qual  torbido 
Nembo  si  desta! . . .  d'atra  caligine 
L'universo  circonda 
Una  notte  profonda. 

Tutto  di  sparve...  tutto...  abbandonami 
Il  Nume!  ah!  occulto  sento  che  involasi... 
Sento  fischiar  per  Tetra 
La  fuggente  faretra. 

4791. 


ODE  XVII  <»> 


IN  MORTE  D'UN  UFFICIALE   ITALIANO 

Ucciso  in  una  battaglia  cóntro  i  Francesi. 


'o' 


G 


Metro  l4  saflìco  rim.  sdrucciolo. 


onsegna,  o  figlio  della  Piave,  un'anima 
All'  auree  corde  del  sonante  Pindaro 
Emulatrice  dell' achea  magnanima 
Prole  di  Tindaro. 


(i)  Diretta,  come  leggesi  Del  testo  delle  prime  edizioni,  al  Marchesa 
Carlo  E  mannello  Mala»pina  di  Fosdiuovo  nel  modo  che  fu  comporta 
nel  1780. 

AlV  auree  corde  del  sonante  Pindaro 
D'eroi  nudrici  riconsegno  un*  anima 
Emulatrice  delV  elea  magnanima 
Prole  di  Tindaro. 
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Mira  quel  sangue...  noi  versò  di  un  soglio 
Schiavo  nodrito  all'  avvilita  gloria , 
Ma  Eroe,  cui  rise  il  meritato  orgoglio 
Della  vittoria. 

Questa  è  la  pietra  dove  cadde  nobile 
Vittima  in  campo  del  furor  vandalico , 
Non  sé  piangendo ,  ma  il  tradito  e  mobile 
Destino  italico. 

D'amico  pianto  tu  la  bagna,  e  sciolgano 
GÌ'  itali  Bardi  la  canzon  di  doglia , 
E  d'aurea  luce  nella  tomba  avvolgano 
La  fredda  spoglia. 

Fu  duce,  amico,  cittadino,  docile 
Alla  pietade ,  nei  consigli  stabile , 


Non  chiara  al  mondo  per  l'antica  gloria 
Che  Federico  rispettò  dal  soglio , 
Non  per  le  palme  e  C  inumano  orgoglio 
Velia  vittoria,. 

Carlo  non  merca  dall'  avite  ceneri 
1/ ombra  del  merto  »  i  pregj  suoi  V  adornano  J 
Figli  d*  onore  nel  suo  cor  soggiornano 
Gli  affetti  teneri, 

E  amico  e  padre  dei  germani ,  stabile 
Nelle  promesse ,  nei  pensieri  nobile, 
Nei  varj  casi  della  sorte  mobile 
Imperturbabile» 

Ridi ,  Adalberto,  da  cui  trae  V orìgine, 
Nella  tua  tomba  non  può  età  confondere 
Nome  sì  grande,  né  lo  può  te  ascondere 
Nella  caligine. 
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1    Ne'varj  casi  della  sorte  indocile 
Imperturbabile. 

Quel  nome  incidi,  onde  virtude  infondere, 
Fama,  cbe  desti  all'uom  celeste  origine; 
L'età  più  tarde  noi  potranno  ascondere 

Nella  caligine. 

4782»  4800. 


ODE   XVIIIW 

AD    ANTONIO    BOCCAftDI 

di  Genova 

Metro  9. 

XI  peregrino  argento 

La  molle  Italia  avidamente  apprezza, 
£  degli  ayi  temuti 

La  virtuosa  povertà  disprezza. 

Curj  e  Fabricj  invano 

Gercbi,  Antonio, fra  noi,  Scipj  e  Catoni; 
Vi  rinverrai  Mamurri , 

E  serbati  agli  onor  Verri  e  Pisoni. 


(1)  Ognuno  può  facilmente  accorgersi  rbe  quest'Olle  e  allusiva  a\U 
circostanze  del  tempo  in  cui  fu  composta,  le  (filali  avevano  vivatucui* 
ucceui  Xa  /àaliisìa  dell'Autore. 
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L'avara  stirpe  imbelle 

Dei  spurj  figli  dell'ausonia  terra 
Non  più  robusta  suda 

Fra  le  illustri  di  pace  arti  e  di  guerra. 
Non  più  dolce  e  glorioso 

•ir  per  la  patria,  imiLil  nome  ! 
Non  a  superbe  genti 

r  giuste  leggi,  e  perdonare  a  dome. 
A  vii  guadagno  è  intesa 

La  stolta  plebe,  onde  arricchir  si  affanna, 
E  sovente  spergiura 

L'ospite,  il  socio  e  il  compratore  inganna. 

rgetando  u Iteri 
Della  virtù  degli  avi  i  grandi  all'ombra , 
E  prepotente  inerzia 

L'incolta  terra  popolare  ingombra. 

(Chi,  quasi  fosse  immune 
Da  scender  nell'avel,  palagj  inualca, 
E  della  breve  spiaggia 
Non  abbastanza  ricco  il  mare  incalza. 
Del  vicino  cliente 

Insidiator  la  fama  altri  deturpa, 
Nell'ìusaziabil  foro 
Lo  spinge  incauto,  ed  i  suoi  canili  usux^n. 


E 

i 
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Lo  scacciato  marito 

Dalle  soglie  paterne  invan  si  duole, 
E  con  la  moglie  altrove 
.  Guida  piangendo  la  cenciosa  prole. 

Erra  sotto  altro  cielo 

Pietà  chiedendo,  e  per  i  trivj  e  i  tempj 
Àgli  stranieri  addita 

Della  nostra  avarizia  i  tristi  esempj. 

L' ospitai  Brasiliano , 

Che  il  vizioso  Europeo  chiamò  selvaggio, 
Quanto  nei  patrii  boschi 

Meno  ingiusto  è  di  noi!  quanto  è  più  saggio! 

L'oro  natio  disprezza 

Che  aduna  il  Lusitan  con  tanto  affanno, 
E  pago  è  de  Ha  messe 

Che  il  libero  terren  gli  rende  ogni  anno. 

L'ozio  turbar  non  mira 
Di  sua  capanna  avidità  maligna , 

Ne  agli  innocenti  figli 

Mescer  freddo  velen  losca  matrigna. 

Ne  dotata  la  sposa 

Capricciosa  gF impera  o  l'ange  infida, 
Ne  a  lusinghiero  drudo 

La  sua  difesa ,  o  la  vendetta  affida. 
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Dote    er  lui  dei  padri 

£  la  vir tude ,  e  delle  figlie  il  vezzo. 
La  fedeltà  costume , 

E  pronta  morte  della  colpa  il  prezzo. 

Arbitri  del  destino 

Dell'avvilita  Esperia,  ornai  frenate 
L'indomita  licenza , 

Se  padri  della  patria  esser  bramate. 

Con  destra  erculea  ardete 

D'ogni  delitto  all'idra  i  capi  infami, 
Ed  i  potenti  astuti 

Non  trovin  esca  onde  insidiar  con  gli  ami. 

Dei  desiderj  pravi 

Sradicate  il  vantaggio  e  gli  elementi, 
Formando  agli  ardui  studj 

Dell'obbediente  gioventù  le  menti. 

Ahimè,  se  più.  tardate, 

Vittima  Italia  fìa  dei  viz j  suoi , 
E  meritato  scherno 

Dei  discesi  fra  noi  S enoni  e  Boi* 

Già  il  procelloso  turbo 

Freme  inquieto  sull'alpi  e  s'avvicina; 
Già  desta  la  tacente 

Fra  le  ruine  libertà  latina* 
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Ma  invali  mi  affanno.  Il  volgo 
I  vaticinj  miei  stolto  deride, 

E  il  nobile  ed  il  ricco 

Fra  i  diplomi  e  i  tesor  sbadiglia  e  ride. 

Declina  il  mondo,  e  invecchia 

Sordo  dei  saggi  ai  providi  consigli: 

Noi  siara  peggior  dei  padri, 
£  peggiori  di  noi  crescono  i  figli. 
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ODE  XIX  w 

AD    UN    FINANZIERE 

Metro  19  . 

V^Juanta  è  fra  il  lupo  e  fra  l'agnel  discordia, 
Tanta  fra  l'alma  d'Irò  e  l'alma  mia: 

Né  creder,  percbè  avvolto  in  auree  spoglie* 
Che  non  si  scorga  in  te  l' Irò  di  pria* 

Grande  non  rendon  le  ricchezze ,  celebre 
Non  rende  amica  di  viltà  fortuna  ; 

Ma  il  6aper,  la  pietà  la  tomba  additano, 
E  si  assidono  eterni  0 v'hai  la  cuna. 


(i)  Sotto  il  nome  <T  Irò  fioansiere  intende  parlare  di  un  miniilro 
napoletano ,  con  cui  ebbe  un  ijuoUhe  disgustoso  mcoulro  ,  intuire  si  ri* 
trovavi  io  Napoli, 
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Assiso  in  cocchio  tu  non  vedi  il  popolo 

Volger  altrove  disdegnoso  il  ciglio? 
Voci  non  odi  di  disprezzo  libero 

Dì  un  padre  infume  maledire  il  figlio? 

Ve'comealtierdi  sua  fortuna,  esclamano, 
Nell'or  mal  cerco  e  nelle  gemme  esulta! 

Ve'come  ride, e  ai  disperati  gemiti 
Della  nostra  miseria  avido  insulta! 

Me  ì  dotti  amici  per  le  vie  trattengono, 
E  la  fraterna  plebe  ama  e  rispetta; 

Me  benedice  salutato  !1  povero, 

Ed  il  varco  ad  aprirmi  urta  e  s'affretta. 

Passo,  e  con  dolce  mormorio  ripetere 
Odo,  ecco  il  vate  cui  non  dier  le  Muse 

Steri!  cor,  voglie  avare;  ecco  cbì  impavido 
Gli  oppressi  sollevo,  gli  empj  deluse. 

Figli  infelici,  di  soavi  lacrime 

Sul  paterno  mio  sen  sovente  aspersi, 

Gara  è  all'anima  mia  lode  si  tenera 
Più  di  quella  dei  secoli  e  dei  versi  : 

Fioche  l'ora  non  giunga,  in  cui  le  languide 
Luci  mi  prema  il  quadrilustre  amico, 

E,  peguo  estremo  d'amistà,  racchiudami 
Ad  aspettarlo  nel  sepolcro  aulico , 
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Sarete  ognor  dei  miei  pensier  la  stabile 

E  dell'  opre  soavi  unica  cura  : 
La  ragion  mei  consiglia,  e  il  cor  premendomi 

Me  l'impone  fra  i  palpiti  natura. 

Perchè  di  un  regno  non  son  ricco?  cedilo 

A.  me,  ingiusta  Fortuna:  io  te  lo  rendo; 
Diman  fia  tuo.  Torno  privato  a  vivere 
\    Sui  benefizj  miei  lieto  piangendo. 

4789. 


ODE    XX» 

AD    ANDREA    MASSENA 

di  Sospetto 


B, 


Metro  l8. 


teatoquei,  che  in  venerata  pace 
Vive  a-se  stesso  con  Minerva  e  l'utili 
Figlie  della  Memoria,  e  cura  edace 
Non  pasce  madre  di  speranze  inutili. 


(l)  Fa  diretta  nel  I791  al  Cardinale  Garampi.  Nel  1800  fu  poi 
ricomposta  e  diretta  al  Maresciallo  Masse  na,  presso  cui  trovavasi  l'Au- 
tore durante  il  famoso  blocco  di  Genova.  In  quella  diretta  al  Cardinale 
Garampi  leggesi  la  strofa  v.  nel  seguen  te  modo  : 

Del  rapido  pensier  scorre  su  ir  ali 

Per  gli  ampj  spazj  del  creato ,  mostrasi 

In  questi  un  Dio  de' fi-agili  mortali 
Padre  e  custode  $  egli  V  adora  e  prostrasi 
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Dai  cheti  sonni  micìdial  noi  desta 

Tromba  alla  pugna ,  o  popolar  discordia , 

Non  per  l'indico  mar  pavé  tempesta, 
O  dei  potenti  la  fatai  concordia. 

Evita  il  foro,  ove  d' Astrea  si  annida 
Frode  celata  nell'antica  spoglia, 

E  la  devota  alla  fortuna  infida 
Del  palagio  dei  re  lubrica  soglia. 

Se  il  giorno  nasce,  o  se  alla  notte  cede 
Metà  dell'orbe,  i  dì  passati  esamina, 

Libra  il  presente,  l'avvenir  prevede, 
Né  di  un  vano  saper  l'alma  contamina. 

Del  rapido  pensier  scorre  sull'ali 
Per  gli  ampj  spazj  del  creato,  dedita 

Scorge  natura  a  rinnovar  le  frali 
Fórme  viventi,  la  contempla  e  medita. 


La  x,  l'xi,  e  la  xm  poi  cosi  si  esprimevano: 

Saggio  Garampi ,  che  del  vero  al  fonte 
Disseti  il  labbro j  ne  di  merto  povero 

Dall'ostro  il  merchi,  e  sul  Falasco  Monte 
Porgi  alle  muse  e  alla  virtù  ricovero  , 

Se  scritto  è  in  del  che  tu  sostenga  il  pondo 
Dell'auree  chiavi  del  superno  tempio, 

E  la  pace  d'Augusto ,  e  i  dotti  al  mondo 
Giorni  tu  renda  sul  mediceo  esempio, 

Quanta  il  destin  gloria  ti  serba  l  Immensa 
Bontà  d' un  Dio ,  tu  dall'  eterno  spazio 

Propizia  ascolta  i  voti  miei,  compensa 
Degli  affanni  sofferti  Italia  è  il  La?io. 


Ì7»  ODI 

Le  leggi  ammira ,  cbe  nel  cuore  intatto 
Dell' uom  destò  il  bisogno  ancora  ignobile, 

I  primi  patti |  il  social  contratto, 
E  delle  genti  la  ragione  immobile. 

Ma  sì  bell'onda  inorridito  mira 

Scorrer  con  fango  di  terreno  esotico, 

E  autocratici  cupidigia  ed  ira 

Regnar  ministre  del  poter  dispotico. 

Invano  i  saggi ,  ahimè  !  sì  rari  in  terra , 
Gridan  cbe  siam  fratelli ,  invan  sospirano  ; 

È  vittima  la  plebe  in  pace  e  in  guerra 
Di  pochi  avari  cbe  fra  lor  s'adirano. 

Dai  lungbi  studj  dell'amica  sposa 
Lieto  riposa  fra  le  caste  braccia, 

E  fra  i  giuochi  e  i  precetti  l' amorosa 
Garrula  prole  sorridendo  abbraccia. 

L'arti  coltiva,  e  del  bisogno  ai  figli 
CHI  si  rende,  di  potente  insidia 

Salva  gl'imbelli  dai  rapaci  artigli, 

Copre  gli  oppressi  e  non  conosce  invidia. 

Figlio  dell'alpe  cbe  la  gelid'onda 
Lambe  del  Roja,  cui  d'eterna  gloria 

L'ardito  nome  e  il  nero  crin  circonda 
Il  lauro  dell'elvetica  vittoria, 
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Se  in  riva  a  1  Po,  se  in  riva  al  Tebro  toni 
E  l'empia  domi  ferità  vandalica , 

Se  riconduci  ì  desiati  giorni 
Dcllii  tradita  libertude  italica, 


I 


Qu.nl  ti  prepara  il  ciel  dì  lode  immensa 

Giusto  tributo!  di  trionfi  sazio 
Cercando  i  buoni ,  odiando  i  rei  compensa 

Degli  affanni  sofferti  Italia  e  il  Laiio. 
Ciò  non  desio,  perebè  più  aratri  io  veggia 

Con  vasto  solco  i  nostri  campi  fendere, 
O  il  luncnse  pastor  più  ricca  greggia 

Guati  dall'alpe  alla  maremma  scendere. 
Benigno  il  elei  tanto  mi  die  che  basta 

Da  non  bramar  stolta  ed  inutil  copia  ; 
Chi  La  di  voglie  indiscrete  anima  casta 

Vive  contento,  e  non  paventa  inopia. 
Siegue  ricchezza  avidità:  nell'oro 

L'ozio  germoglia  al  mal  oprar  propizio, 
Prepotenza  trionfa,  e  del  tesoro 

I     Vegliar!  custodi  l'Ignoranza  e  il  Vizio. 
Cbe  giova  un  soglio?  Che  signor  dei  flutti 
Raccor  le  merci  che  ad  Ormus  si  vendono? 
Se  il  povero  ed  il  re  svanisce,  e  tutti 
Nudi  dell'ombre  alla  magiou  discendono? 
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ODE    X 

ALL'ABATE    FRANCESCO  MARIA    ZIPOLI 

DI     FIRENZE 
Precettore  dei  RR.  Arciduchi  àt  Toscana 

Metro  19 

lYJLonarchi ,  e  grandi,  se  i  scrittori  tacciono 
Fango  saran  che  il  passeggier  non  guata: 
Zipoli  amico,  a  sepolcrale  inerzia 
Simile,  abi  quanto  !  è  la  virtù  celata. 

Non  arse  sola  di  garzone  adultero 

Elena  ai  sguardi  ed  alle  colte  chiome , 
Ne  ai  vezzi,  all'oro,  ed  alle  vesti  barbare 
Cedette  avara  di  pudica  il  nome. 

Non  fu  il  primo  a  scoccar  dardi  infallibili 
Teucro,  e  a  frenar  l'ire  dei  re  Nestorre; 
Né  per  la  patria  ad  incontrar  magnanima 
Morte  il  chiomato  procelloso  Ettorre. 

Molti  pria  degli  Àtridi  illustri  vissero, 
Per  cui  schiere  e  città  fur  vinte  e  rotte; 
Ma ,  perchè  privi  di  cantor,  ricuopreli 
Tacito  oblio  d' interminabH  notte. 

Tu,  che  ami  i  Vati  e  non  conosci  invidia , 
Non  scenderai  dentro  la  tomba  intero, 
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E  de' miei  versi  varcherai  su  i  lirici 
Vanni  di  morte  il  tenebroso  impero. 

Invano  il  tempo  tenterà  di  spargerli 
D'edace  polve  e  di  secreto  orrore, 
Sacri  all'Italia  un  dì  più  grande,  e  al  merito, 
Vivranno  eterni,  e  spireranno  amore. 
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ODE  XXII 

A  MELCHIORRE    CESAROTTI 

di  Padova 

L'UMANITÀ 

Metro  i&\ 


D, 


'ono  del  cielo  tacita  quiete 
Stanchi  occupava  le  fere  e  gli  uomini , 

Sol' io  figlie  del  dì  cure  mordaci 
Nutriva  in  seno  a  languida  vigilia, 

E  udia  nevoso  cigolare  il  vento 

Nella  finestra ,  e  stridere  per  l'atrio; 

Quando  donna  mi  apparve  incoronata 
11  crin  di  sacre  foglie  pacifiche. 

Bell'era,  quale  in  puro  ciel  la  luna 
Se  tinge  il  volto  candido  \>urg\xreo*, 
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Mostrava  il  sen  sempre  lattante ,  e  bianca 

Scendeale  veste  docile  dagli  omeri; 
Ardea  pietosa,  avea  languente  il  guardo , 

£  odor  spirava  d' eterea  ambrosia. 
Sciolse  la  voce,  e  dal  labbro  soave 

Mi  scese  un  lento  tremito  nell'anima. 
Dorme,  ella  disse,  il  mio  cantor  tranquillo 

Mentre  arde  Europa  ?  eh,  destati,  ravvisami. 
Umanità  son  io,  di  pochi  saggi 

Or  fatta  cura  e  sterile  delizia , 
Sempre  ai  mortali  generósa  madre, 

Avari  figli  senza  gratitudine. 
Gli  sgrido  invano.  Di  un'iniqua  forca 

Vantando  i  dritti  rabbiosi  fremono; 

Corrono  all'armi,  alla  vendetta,  a  morte... 
Ahimè  !  che  fate  ?  miseri ,  fermatevi. 

Prendi  la  cetra:  intuona  un  inno;  corri, 
Son  tuoi  fratelli..*ma,  oh  Dio  qual  strepito! 

S'urtan  le  spade... .del  mio  sangue  il  campo 
Tutto  s'inonda....!  Barbari,  s'uccidono...! 

Guoprimi  il  volto  con  la  veste,  io  manco: 
M'invola  all'atra  tragedia  orribile. 

Sparve  cadendo  ;  io  mi  destai.  Nasceva 
Il  dì ,  ma  mesto,  e  squallido  di  tenebre. 
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ODE  XXIII  («> 

A    VITTORIO    ALFIERI 

di  Asti 

IL   FANATISMO 

Metro  17. 


.idea  l'aurora,  pallide 
Cedean  le  stelle  il  loco  in  oriente , 
E  si  stendeva  il  fulgido 

Sovra  i  monti  cirnei  Sole  nascente. 


(1)  Allorché  Laliindo  inviò  la  presente  Ode  al  Conte  Vittorio  Alfieri, 
il  medesimo  si  compiacque  d*  inviargli  in  risposta  accompagnala  da 
grassosissima  lettera  ,  la  seguente  Ode  da  lui  composta  nel  medesimo 
metro,  intitolata 

LA    LICENZA 

Diva  feroce  e  torbida 
■  Aste  sanguigne  3  ardenti  tede  impugna 
In  aspetto  terribile 
Destando  Europa  ad  inaudita  pugna. 

Alteramente  impavida 

Ogni  vel  disdegnando  erge  la  fronte. 

Ma  un  non  so  quale  ignobile 

Atto,  pormi  che  in  volto  a  lei  s* impronte: 

Pudico  a  un  tempo ,  e  libero , 

Qual  vuoisi  in  Dea  celeste  alto  contegno ,  ' 

jvon  ha  costei  ,  né  fervido 

U  intatto  cor  di  generoso  sdegno. 

Ancor  le  braccia  Ita  livide 

Dei  mal  infranti  meritati  ferri  j 

E  servilmente  rabida 

Tattii  sossi  liberti  a  se  fa  sgherri. 
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Entro  di  nube  placida 

Gbe  in  luceute  candor  neve  vincea, 
Con  Religion  stringendole 

La  man  possente ,  Umanità  sedea. 

Le  vide,  e  d' Euro  all'  invido 

Spffio  Discordia  addensò  un  nembo;  in  fondo 


La  ignuda  plebe  e  lurida 

Fera  spalanca  le  digiune  gole, 

E  insanguinata  ingojasi 

Ogni  uom  coli*  esca  onde  nutrirla  ei  vuole. 

Ahi  ribaldi  satelliti 

Di  ria ,' deforme ,  improvida  Licenza l 
Per  voi  nonfia  che  offuschisi 
Della  divina  libertà  F  essenza. 

Prosapia  vii  di  Spartaco 

Che  ad  ogni  legge,  ad  ogni  aver  fai  guerra  , 

E  che!  tra  Bruti  e  Scevofi 

Tenti  il  volo  senz*  ali  erger  da  terra  T 

Suoi  doni  impareggiabili 
Comparti  mai  la  libertà  verace 
A  gente  che  fra  i  vortici 
De'  vizj  tutti  putrefatta  giace? 

Oh  bei  costumi  semplici! 
Là  dove  V  oro  invan  suoi  strali  avventa  , 
Là  dove  il  padre  languido 
Pura  pietade  filial  sostenta: 

Dove  a  modesta  vergine 

Casti  imenei ,  marito  amante  danno  , 

Dove  dei  figli  il  numero 

Mai  non  si  ascrive  il  genitore  a  danno. 

Ricca  vena  instancabile 

Pari  alla  tua,  Fantoni,  ah  deh  mi  avessi, 

Per  cui  tu,  etrusco  Orazio 

Al  Venosino  emuli  carmi  intessi  I 

Alt  estro  tuo  pia  vivido 

Immaginar  dunque  io  lascio  le  doti* 
Su  cui  schietta  s*  abbarbica 
Libertà,  cui  son  sempre  i  tristi  ignoti* 
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Del  mar  tuffassi ,  ed  umida 

Cinse  notte  improvvisa  il  cielo  e  il  mondo. 

Della  cadente  pioggia 

Allo  scrosciar ,  dell'  onde  irate  al  suono , 
Allo  stridor  dei  folgori 

Più  orribile  mugghiava  il  vento  e  il  tuono: 

I  poli  risuonavano 

Al  fragor  cupo  degli  eterei  campi , 
E  fra  le  dense  tenebre 

Sanguinosi  strisciando  arde  ano  i  lampi. 

Alfin  cessò  lo  strepito 

Della  tempesta ,  e  nel  turbato  cielo 
Di  Sole  un  raggio  languido 

Fuor  trapelò  dallo  squarciato  velo. 

Si  dileguò  la  nebbia , 

E  apparve  orrendo  spettro  alto  gigante, 
Ch'una  sul  lido  italico, 

L'altra  sul  franco  lido  avea  le  piante. 

La  destra  alzò,  fé* gemere 

Le  preparate  al  Tuoni  ferree  ritorte, 
Guatò  la  terra  attonita, 

Bise  maligno  e  diede  urlo  di  morte. 

Rispose  all'urlo  orribile 

Cimo  dai  boschi  cavernosi  e  c\x^\, 
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Il  mar  tremò ,  si  scossero 
Sardegna  ed  Elba,  e  ne  crollar  le  rupi. 

Intorbidossi  il  Tevere, 

Senna  Tonde  affrettò,  fermolle  il  Reno; 
N'udì  il  rimbombo  il  Tanai, 

£  si  strinser  le  madri  i  figli  al  seno» 

Ove  correte,  o  miseri? 

Questa  non  è  del  ciel,  non  è  la  voce; 
Muti ,  smarriti  e  squallidi 

Qual  vi  spinge  a  perir  mania  feroce? 

Abi,  quanto  sangue  gallico, 

Quanto  sangue  germano  i  campi  inonda  ! 
Di  quanta  strage  tumido 

Reca  alla  Mbsa  il  Ren  torbida  Tonda! 

Alfier,  le  trombe  e  i  timpani, 

Alfier,  da  lungi  odo  il  fragor  di  guerra; 
Veggo  le  genti  vittime 

Dello  sdegno  dei  re  morder  la  terra. 

Destino  acerbo  domina 

D'Europa  i  figli.  Dall'avito  soglio 
Mira  i  monarchi  scendere , 

E  della  plebe  satollar  l'orgoglio! 

Tra  se  discorde,  indomita 
Mim  agitarsi  queir is tessa  plebe, 
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E  fra  I  sparsi  cadaveri 

Errar  la  lame  sull'incolte  glebe» 

Freme  sol  padre  il  figlio, 

Preme  il  germano  sul  germano  esangue*^ 
Frenate  i  colpi  perfidi ...» 

Abborre  un  Dio  di  pace  ostie  di  sangue. 
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ODE  XXIV  » 

K     LUIGI      F ANTONI 
di  Frizzano 

Metto  l3  alcaico 


1  saggio  amico  del  vero,. stabile 

Nel  suo  propósto ,  non  teme  impavido 

Dei  tiranni  le  furie, 
Della  plebe  l'ingiurie* 

Ride  del  fato  ;  natura  e  gli  nomini 
Rispetta,  e  i  loro  diritti  liberi; 
L'ozio, abborre  e.Ja  guerra, 
E  ha  per  patria  la  terra* 

A  lui  d'intorno  vantar  non  osano 
Ciecbi  sofismi  l'errore  e  il  vizio. 


(i)  Fa  intitolata  il  Vaticinio,  e  allude  alla  guerra  per  l'iodìpeitid 
americana. 


mm 
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Che  additandone  l' opre 
La  ragione  li  scuopre. 

Così  comprerò  Confucio  è  Socrate 
Il  meritato  culto  dei  secoli , 
E  il  lor  genio  presiede  ' 
Alla  pubblica  fede. 

Cosi,  Fantoni,  chi  a  Giove  il  fulmine 
Tolse ,  e  ai  tiranni  lo  scettro,  provide 
Leggi  dettando  ottènne 
Una  fama  perenne. 

Per  lui  la  prole  di  Penn  il  vindice 
Acciaro  strinse ,  chiedendo  intrepida 
Degi'  imperi  alla  sorte 
O  libertade  o  morte. 

Per  lui  Washington,  più  giovin  Fabio, 
Coprì  la  grata  patria  con  l'egida 
DaHa  furia*  maligna 
Dell'europea  matrigna. 

Scorreano  intanto  per  il  silenzio 
D'amica  luna  l'Oceano  Atlantico 
D' armi  e  d'armati  gravi 
Del  franco  re  le  navi. 

Oppresse  ingrata  calma  le  indocili 
Penne  del  venti ,  ctxid&ute  folgore 
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Del  mar  tranquillo  in  seno 
Scese  dal  ciel  sereno. 

Tuonò  alla  destra;  tremò  F oceano, 
E  lo  scettrato  Genio  britannico 
Surse  dalle  profonde 
Voragini  dell'onde. 

Di  droghe  e  gemme  cosparso  l'umido 
Crine,  curvata  la  man  su  l'ancora, 
£edea  su  l'ampia  schiena 
Di  nordica  balena* 

Ove  mai  spingi,  gridò,  mal  providò   , 
Gallo  monarca ,  con  tristo  augurio 
Tanti  guerrieri?  Ahi  quanto 
T' ha  da  costar  di  pianto! 

Deh,  non  ti  opporre;  non  far  che  spargano 
Quei  che  t'ingannano  oro  e  discordie: 
Il  popolare  orgoglio 
Ti  sbalzerà  dal  soglio. 

Ahimè  tu  cadi  !  macchia  la  gallica 

Terra  il  tuo  sangue  :  si  scuote  attonita 
Europa  e  i  re ,  fremendo 
Dell'esempio  tremendo. 

Il  congiurato  Germano,  il  Batavo, 
Ed  il  deluso  Britanno  fremono  ; 


* 

i 
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Minàccia  il  Russo  altero, 
E  il  borbonico  Ibero. 

Ahi,  quante  morti,  quanti  pericoli 
Minaccia  il  feto  di  Francia  al  popolo! 
Quanto  ai  destrier  sudore, 
E  alle  città  terrore  ! 

X 

w 

Qua  il  Fanatismo  feroce  s'agita 
Fremendo ,  urlando  ;  là  il  pallid'Odio 
1/  armi  ministra  ;  e  seco 
Guida  il  Furor  eh' è  cieco* 

Già  le  nemiche  prore  s'incontrano,. 
Già  le  discordi  falangi  s'urtano, 
E  il  mar  copre  e  la  terra 
Lo  spavento  e  la  guerra. 

Disse,  e  gli  abeti  fittali  rapido-  - 
Spinse  di  .Boston  verso  .la  spiaggia, 
Onde  affrettar  l'accètta 
Presagita  vendetta. 


ODE  XXV 


ALL'  avvocato 

BARTOLOMMEO    BOCCARDI 

di  GenoTa 

Metto  a  saffico. 


G 


Ihe  solo  il  ricco  sta  felice,  e  alberghi 
L'onor  nell'oro,  in  povertà  vergogna, 
Sogno  è  del  volgo,  e  dei  potenti  inerti 
Ut  il  menzogna. 

Nella  virtude  il  vero  onor  risiede, 
E  sol  beato  è  chi  d'avara  sete 
In  cuor  non  arde,  e  sa  frenar  L'edaci 
Brame  indiscrete» 

Placido  il  sonno  ama  le  case  agresti, 
E  i  poggi  lieti  per  i  fiori  e  l' èrbe, 
E  le  invidiate  dei  monarchi  fugge 
Torri  superbe  ; 

Che  per  la  reggia ,  dei  custodi  ad  onta , 
Volan  le  cure  del  poter  tiranne, 
Timide  in  faccia  all'  indifesa  soglia 
Delle  capanne. 

Sprezzo,  Boccardi,  di  rimorsi  madre 
Inutil  copia  d' ambizioso  argento  ; 


iS6  ODI 

Libero ,  e  ricco  per  mediocri  voglie 
Vivo  contento  ; 

O  a  me  ricetto  dian  gli  aviti  lari ,  (i) 
O  dell'amico  la  magion  ventosa,  (?) 
Che  scuopre  in  seno  all'ampio  mar  l'alpestre 
Cimo  nevosa , 
O  il  frigid'Equi,  e  di  feraci  ulivi 

Gli  audenj  colli  densamente  brani ,  (3)  • 
O  il  corvo  lido  che  flagella  inquieta 
L'onda  di  Luni.  (4) 

La  ini*  pietade  è  cara  al  cielo,  ai  figli 
Del  no)>U  fango  la  mia  musa  è  cara  , 

s 

Blusa  d' inganno  e  di  viltà  nemica , 

Di  lode  avara  :  :  t 

Cinta  di  quercia  il  lungo  crin,  s'appoggia 
Sa  l'arpa  avvezsa  a  trionfar  degli  anni, 
Applaude  al  merto,  ama  la  plebe  oppressa, 
Odia  i  tiranni. 

479*. 

(i)  Per  gli  «rttf  Lati  intese  parlar*  di  Fiviatano  t*a  patria. 

(»)  La  magione  ¥*ntu*  del  fornico  e  il  castello  di  Fosdinovo  situato 
in  oo*  eminenu  esposta  ai  venti,  e  che  apparteneva  come  feudo  impe- 
riale al  di  Ini  amico  afirchme  Carlo  Emanoellt  Malaapim. 

(3)  V/rigW Eaut  e  gli  audenj  colli,  o  siano  colli  ddt  A u detta 
chiamata  Aodena  dagli  antichi  geografi  h  trovano  netterritorio  del  vica- 
riato di  Fiviaaoo. 

(4)  Il  curvo  Udo  di  Luni  e  la  spiaggia  marittima  di  Saruna  città 
fabbricata  presso  le  ruu»  di  Luni. 


ODE  XXVI 

ALL'     ITALIA 


I 


Metro  18. 


Lhvan  ti  la giri  del  perduto  onore , 
Italia  mia,  di  mille  affanni  gravida  ; 
Tu,  forti  invitta  fin  che  il  tao  valore 

ìf  le  antiche  virtù  serbasti  impavida,    ' 

-  ■  

Non  te  il  forte  domò  Pirro  vagante,  -  ' 
Che  l'alia  ti  co£rl  sorte  romulea* >      * 

Non  il  feroce  Allobroge  incostante,'  *** 
Non  la  truce  Germania  occni-ceruìéai 

Non  quei,  per  cui  sempre  famosa  andranné 
L'alta  Carta go  anche  ridotta  in  cenere , 

Che  dalle  madri  abominato  a  Canne 
Rider  fe'Giuno,  e  lacrimar  fé' Venere» 

Spinte  a  tuo  danno  dai  negletti  Numi 
Barbare  torme  poi  dall'Alpi  scesero, 

E  i  talami  macchiando  ed  i  costumi, 
Più  fecondi  di  colpe  i  tempi  resero. 

Or  druda  e  serra  di  straniere  genti  r 
Raccorcio  il  crin,  breve  la  gonna,  il  femore- 

Su  le  piume  adagiato ,  i  dì  languenti 
Passi  oziosa ,  e  di  tua  gloria  im memore v 
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Alle  mense,  alle  danze  i  figli  tuoi 
Ti  seguon  Sconsigliati,  e  il  nostro  orgoglio 

Più  non  osa  vantar  duci  ed  eroi. 
Che  i  spiranti  nel  marmo  in  Campidoglio* 

Mentre  del  mar  t'invola  Anglia  l'imparo, 
Gallia  di  servitù  calpesta  il  laccio, 

E  ti  usurpa  i  trionfi  il  Russo  altero, 
Ebria  tu  dormi  ai  tuoi  nemici  in  braccio 

Squarcia  le  vesti  dell'obbrobrio;  al  crine 
L'elmo  riponi,  al  sen  l'usbergo;  destati 

Dal  lungo  sonno,  e  sulle  vette  alpine 
Alla  difesa  ed  ai  trionfi  apprestati. 

Se  il  mar,  se  il  monte  che  ti  parte  e  serra 
Vano  fia  schermo  a  un  vincitor  terribile, 

Serba  la  tomba  nell'esperia  terra 
All'audace  stranier  fato  invincibile. 

4794. 
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ODE  XXYIJ^ 

A    SALOMONE    F  I  0 B, I N T I N O 

Geleèr*  Juiw*  <V  clegwitMm  Ekgi* 

Metro  a  safiico. 

vJantor  dolente  della  prima  sposa, 
Gnor  dei  figli  d'Israel  dispersi, 
Perchè  non  desti  su  fatidica  arpa 
Itali  versi  ? 

Agita  forse  del  Tirreno  in  riva 
I  mesti  giorni  tuoi  cura  molesta  ? 
Invida  frode  il  meritato  serto 
Rode,  o  calpesta? 

Ricchezza  stolta  la  mercè  dovuta 

Ti  nega  avara,  e  insulta  al  tuo  lavoro, 
Mentr'è  alle  Taidi,  ai  Peregrini,  ai  Rufi 
Prodiga  d'oro? 

Sai  pur  quai  premj  la  corrotta  etade 
Serbi  a  chi  saggio  di  viltà  non  vive, 
Lode  non  vende,  o  di  peccar  maestre 
Storte  lascive. 


(l)  L'Àutoro  gV  indiriztò  la  seguente  Ode  per  consolarlo  dai  disgq- 
sii  cevifli ,  •  dalle  ristrettale  domestiche  in  cui  trovava». 


«9°  ODI  \ 

Fugga,  o  si  eeli  ;  anche  tacendo  offende 

Severo  il  giusto ,  alto  bersaglio  all'empio  ; 

Scipio  a  Linterno,  n'ò  Aristide  a  Egina 
Splendido  esempio. 

Nel  tempio,  in  trono,  nel  senato,  in  campo, 
Ha  plauso  il  tìzio  ,  avidità  grandeggia, 
E  fra  i  sepolcri  la  Virtù  negletta 
Muta  passeggia* 

Frutto  funesto  di  cotante  colpe 

Nacque  e  l' Europa  devastò  la  guerra, 
Onde  vendetta  di  fraterno  sangue 
Tinse  la  terra. 

Non  odi,  amico,  l'Elegia  che  piange 
Lacera,  lorda  e  scarmigliata  il  crine? 
Mirala;  siede  a  quel  cipresso  accanto 
Fra  le  ruine. 

Archi  già  furo,  e  del  domato  mondò 
Trofei  latini ,  or  li  ricopre  l' erba , 
Che  U  più  parte  ne  ridusse  in  polve 
L'età  superba. 

Perduta  gloria  dei  passati  tempi 
Tu  ci  rinfacci  il  nostr'ohor  sepolto; 
Ne  a  tanto  obbrobrio  per  vergogna  abbassa 
Italia  il  volto! 
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Si  scuota....  ah,  sento  mormorarmi  intorno 
'  Suòno  possente,  di  Tfrteo  la  voce!.... 
Cauto  rallenta  le  sdegnate  corde 
^G&riio  Iproce. 

4806. 
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ODE  XXVIII  <" 


SU    LO    STATO 

IfORAEK  É  POLITICO  DELL'  ITALIA 

Nel. 1806 


A  GAETANO  CAPPONI 
di  Firenze 


Mètro  17 


\JT ernie  di  quel  magnanimo  (2) 
Cui  yìltade  e  timor  fur  nomi  ignoti. 

Ahi  quanto  son  nell'animo 
Dissimili  dagli  avi  i  rei  nipoti! 


l)  È  diretta  al  Marchese  Gaetano  Capponi  di  Furente:  fa  composta 
1806,  e  ricorretta  nel  1807.  A  maggiore  intelligenza  di  quesl'  Ode 
(portano  br  seguenti  Note  composte  dall'Autore  slesso  sopra  gl'in- 
idnì  rammentati  nella  medesima. 

g)  Piero  Capponi  cittadino  fiorentino  che  nel  \l#fy  lacerò  in  fac- 
ili Carlo  -tri!  Re  di  Francia  i  capitoli  da  lui  proposti ,  ingiuriosi  alla 
repùbblica,  'mxrrìgio  ÒeQà  quale  perdette  larvila  aLo^a»  uà  ityjj. 


19*  ODI 

Quei  elie  sì  mal  chiamarono 

Secoli  di  barbarie,  oh  quali  in  terra 

Di  pace  non  crearouo ,   - 

E  libere  nutrirò  aliate  di  guerra  ! 

Di  quest'etade  i  gracili 
Figli  Telando  di  virtù  le  voci, 

Ad  avvilirsi  facili,  -..'..' 
Perché  non  vili  li  nomar  feroci. 

Ma  ov'è  fra  noi  chi  docile 

Bella  patria  all'amor  doni  se  stesso, 
£  ad  ogni  giogo  indocile 

Ami,  pria  di  servir,  cadere  oppresso? 

Ove  un  Fregoso  nobile  (i) 

Per  valor,  per  costumi  e  per  consiglio 
Ove  colui  che  ignobile  (2) 

Seppe  all'impero  preferir  l'esigi  io? 

Ove  quel  Boria  impavido  (3) 
Prodigator  di  vita  e  di  ricchezza? 

(I)  Ottaviano  Fregoli  politico  insigne,  liberata  Onora  dal  gio 
del  Re  Lodovico  xn,  assunse  il  principato  per  la  gloria  e  la  feìic 
della  sua  nasionft.  Vedi  Foglietta»  Elogio  degli  Uomini  illustri. 

•  (a)  Sianone  Boccanera  genovese,  per  non  esporre  la  sua  patria  a 
guerra  civile»  renuusiò  al  dogato,  andando  volontariamente  in  esiKc 

(3)  Luciano  noria  Genovese  prodigò  le  sue  riccVtae  per  approvi 
«fonare  J' armata  navale  rbe  comandava,  e  combattendo  per  la  pati 
mori  vittorioso.  Fedi  Fotfirtlai  Elogio  dcg(i  Uomini  illustri. 
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Ove  eli  senno  gravido  (1) 

Trovi  cbi  un  regno  ed  il  regnar  disprezzi  ? 

Maggior  della  minaccia  (2)  (  atti 

Ov'è  il  tuo  Pier,  che  al  portamento  e  agli 

Fiorenza  esalti ,  e  in  faccia 
D'un  tiranno  stranier  laceri  i  patti? 

Di  pochi  in  petto  or  fervono 

GÌ' itali  sensi  dell'antico  orgoglio  ; 

Curvi  i  più  stolti  servono, 
Ne  alzar  osan  gli  sguardi  al  Campidoglio. 

Invan  sdegnati  fremono 

Disarmate  le  destre  il  vile  e  il  forte; 
Ambo  scherniti  temono 

Involontaria,  o  inonorata  morte. 

Torpe  nell'ozio,  e  giolita 

La  gioventude  effemminata  e  molle , 
Non  come  prima  solita 

Plebe  togata  a  rovesciar  le  zolle. 

(1)  Enrico  Dandolo  Doge  di  Venezia  rinuniiò  al  trono  imperiale  di 
Costantinopoli,  e  Giorgio  Corsaro  patrizio  veneto  indusse  la  sorella  ve- 
dova del  "Ré  Giacomo  Xusignano  a  fare  una  cessione  del  regno  di  Ci- 
pro alla  sua  repubblica. 

(2)  fi  succitato  Piero  Opponi ,  del  quale  esiste  presso  Gaetano  Cap- 
poni, a  cui  è  diretta  quest'Ode,  il  ritratto,  opera  del  chiarissimo  gio- 
vine Luigi  Saliatt'lli  fiorentino.  Questo  grand'  uomo  è  espresso  ih\  va- 
lente pittore  nell'atto  che  lacera  i  capitoli  sul  viso  di  Carlo  vili,  direndo  : 
•Voi  sonerete  le  vostre  trombe,  e  noi  soneremo  le  no&Vre  ran\wcft..w 


K)4  ODI 

Né ,  ai  spessi  insulti  immobile, 

Lagnarsi  sa  d'oltramontana  fra  tuie; 
Ma  serya  indegna  e  mobile  (  plaude. 

'      Biasma  chi  parte,  e  a  quel  .che  impera  ap- 

Oh  infamia  !  mentre  apprezzano 
D'Esperia  i  figli  il  peregrin  servaggio, 

S* odia n,  fra  lor  si  sprezzano, 
£  ogni  motto  ècagion  d'ira  ed  oltraggio. 

Vostre  divise  voglie 

Strazian  del  mondo  la  più  bella  parte, 
E  lo  stranier  le  spoglie 
„    Dell'Italia  impotente  avido  parte. 

Deh  ornai  fra  voi ,  deh  cessino 

Le  compre  risse  e  le  viltà  frequenti  ! 
Le  destre  e  i  cor  si  appressino, 
<  E  abbian  itale  leggi  al  fin  le  genti. 

Se  la  perduta  gloria 

Non  vi  riscuote,  se  del  vinto  mondo 
L'onorata  memoria 

Non  vi  risveglia  dal  sopor  profondo; 

Se  di  un  lungo  servizio, 
Per  gli  altri  amari,  a  voi  son  dolei  i  frutti, 


L  I  B  K  O   1 1  I.  ig5 

Possenti  alrnen  nel  Tizio 

Siate  servi  d'un  solo,  e  non  di  tutti.  (1) 


F, 


ODE  XXIX 

A    LAZZARO    BRUNETTI 

di  Massa  di  Carrara 

Metro  7 


uggir,  gli  aurei  fuggirono 
Giorni  di  pace.  Alla  social  giustizia 
L'impero  ornai  rapirono 

Congiurate  la  forza  e  la  malizia. 

Ahi,  che  alia  patria  e  ai  Numi 

Tu  chiedi,  amico,  quell'etade  indarno :r 

Figlia  d'altri  costumi 

Vive  schiatta  avvilita  al  Tebro  e  all'Arno. 

À  male  oprar  l' adescano 

Nuovi  bisogni  che  natura  insultano, 
In  lung' ozio  s'invescano 

Molli  gl'ingegni,  e  al  vero  ben  si  occultano. 

^— —    1  ■»«■  n.iii    p .       ■  ■    ii-    i ». 

(1)  I  sensi  arditi  di  quest'Ode  furono  dettati  alla  calda  immagina- 
ttone  del  Poeta  dalle  cucoslunce  politiche  di  quel  tempo. 

(2)  Per  comprendere  le  allusioni  politiche  contenute  in  quest'ul- 
time Odi,  conviene  che  il  Lettore  ricorra  eoa  la  mente. alle  circottanse 
di  qua  tempi,   '  ■ 


*g6  ODI 

Non  piò.  alla  plebe  in  guerra 
E  dolce  la  fatica,  uttl  la  fede , 

Né  ai  duci  è  poca  terra 

Or  di  gloria  e  di  sangue  ampia  mercede. 

Non  più  libere  dettano 
Itale  leggi  della  Grecia  i  savii , 

Che  ogni  costume  infettano 

Dell'Adria  i  Me  vii  e  dell' Insubria  i  Buvii. 

Spargono  di  viltade 

Precetti  onde  giammai  virtù  si  desti , 
E  la  presente  etade 

Dei  Fabii,  e  dei  Scipion  l'ossa  calpesti. 

Non  più  alle  genti  oracolo 

Flora  si  cinge  dell' antico  orgoglio; 
Né,  perduto  spettacolo , 

Mira  i  re  strascinati  il  Campidoglio. 

Soltanto  intorno  all'  urne 

Di  Furio,  e  Mario  dai  stranier  temati 
S' aggirano  notturne 

Le  non  bene  invocate  ombre  dei  Bruti. 

O  tu,  cbe  osasti  rompere 

Tanta  speranza,  con  esempio  orribile, 
Tutto  potrai  corrompere 
.Fuorché  il  sordo  rimot&o  \t«OTT\x\l\hUe* 
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Tizio  novello,  in  petto 

A  lacerarti  il  cor  sempre  l'avrai, 
Teco  fia  a  mensa,  in  letto, 

Alla  tenda,  alla  pugna,  e  ovunque  andrai. 

Di  meritato  scempio 

Ministra  pende  dei  littori  in  ciccia 
Su  la  cervice  all'empio 

Di  Damocle  la  spada,  e  lo  minaccia*. 

Tempi  infelici!  in  cai 

Vano  è  sperar  salute  all'uomo  infermo, 
Che  sol  nei  vizj  altrui 

Cerca  chi  regge  e  medicina  e  schermo* 

Come  sperar  di  sorgere 

Dal  fango  impuro  del  rinato  vizio? 
Chi  ci  oserà  di  porgere 

Nel  troncato  sentier  lume  propizio? 

Di  lucro  vii  ti  rode, 

Misera  umanità,  scahie  funesta * 
Scherno  di  nuova  frode 

T^e  rapace  ambizion  preme  e  molesta* 

Te  in  mar,  te  in  terra  cupida 

Dell'oro  allo  splendor  gli  audaci  guidano  , 
Te  serva  incerta  e  stupida 

Per  tradirti  e  regnare  a  morte  sfidano* 


198  ODI 

Forse  dai  mali  oppressa 

De' tuoi  più  fidi  contemplando  il  rogo , 
E  aborrendo  te  stèssa , 

Disperata  oserai  scuotere  il  giogo. 

Forse  nei  tuo  periglio 

Focioni  avrai  che  ti  trarran  d' impaccio  ; 
Forse  potrà  il  consiglio 

Di  un  Demostene  nuovo  armarti  il  braccio. 

Ma  quale  avran  fortezza 

,    Destre  avvilite  da  perpetui  ferri? 

Quale  sperar  salvezza 

Da  schiavi ,  e  figli  di  Crispini  e  Verri? 

Nunzia  straniera  io  veggio 

Discordia  aizzar  la  popolar  miseria , 
E  consigliata  al  peggio 

Nel  civil  sangue  patteggiar  T  Esperia. 

Delle  città  possenti 

Si  difendon  le  torri,  urtan  le  porte, 
E  dalle  vie  frementi 

Nelle  case  dei  vinti  entra  la  Morte. 

D'oro  e  di  colpe  gravidi 

Cercano  i  ricchi  invan  fuga ,  o  ricovero  ; 
Siegue  la  pena  gii  avidi , 

E  fra  i  sparsi  tesor  si  asside  il  povero. 
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Tutto  e  rapina ,  tutto 
.   Di  vendetta  e  di  stragi  oggetto  infame; 
Fra  le  mine  e  il  lutto, 
Su  le  membra  insepolte  erra  la  Fame. 

Oh,  qua!  destino  apprestano 

Sete  d'oro  e  di  regno  all'uman  genere! 
Quali  sciagure  destano 

Sul  tradito  da  pochi  orbe  degenere  ! 

So  che  a  parlar  sincero 

Si  accorcia  il  saggio  della  Parca  il  filo; 
Ha  all'amico  del  vero 

La  morte  è  sonno,  ed  il  sepolcro  asilo. 

4806. 
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IL   SIMULACRO 


A, 


1  tepido  spirar  di  primavera , 
Sotto  ridente  siepe,  avea  d'  Amore 
-Per  Licori  scolpito  iu  molle  cera 
Un  idolctto  Melibeo  pastore; 
Cinta  la  fronte  a  quel  dei  primi  (lori 
E  di  tenero  mirto  avea  Licori. 
Sovra  candida  pietra,  a  cui  facea 

Puntello  un  tronco  della  siepe,  il  sacro 

Coronato  dì  rose  aitar  sorgett , 

Ove  pose  la  Ninfa  il  simulacro; 

E  acciò  dal  gregge  non  cadesse  offeso 

L'avca  <t't  canne  il  pastore!  A\feao. 
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Già  il  quarto  dì  riconduceva  maggio 
Ad  ingemmar  le  foglie,  e  il  nuovo  giorno 
Lusingava  nascendo  il  biondo  raggio 
Sovra  i  manti  vicini  a  far  ritorno, 
Quando  Licori  e  Melibeo  dipoi 
Al  pascolo  guidar  l'agnelle  e  i  buoi. 

Piccioia  tasca  al  pastorel  pendea 
Cinta  di  pel  di  lupo  al  lato  manco, 
£  gravida  di  vino  gli  scendea  , 
Una  fiasca  di  faggio  sovra  il  fianco, 
£  sotto  il  braccio  dalla  parte  destra 
Un  fascio  avea  di  mirto  e  di  ginestra. 

Licori  bella,  ebe  le  nevi  alpine 

Vince  in  candore,  dall'arcate  ciglia, 
Di  timo  e  persa  coronata  il  crine, 
Che  morbida  di  corvo  ala  somiglia, 
Un  canestro  portava ,  in  cui  ripose 
I  primi  gigli  e  le  rinate  ròse. 

Dov'era  meta  al  diverso  viaggio 
Su  bipartita  via  quercia  superba 
Degli  anni  avvezza  a  tollerar  l'oltraggi 
Melibeo  si  corcò  tra  i  fiori  e  l'erba  ; 
Lo  raggiunse  Licori,  ed  ambo  il  pass 
Volsero  allora  al  venerato  sasso. 
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Prima  la  Ninfa  su  dell'ara  pose 
1}  ripieno  di  fior  nuovo  canestro , 
Poi  1  grave  incarco  il  pastorel  depose, 
E  il  sacro  n'adornò  loco  Silvestro; 
L'aitar  ne  cinse,  e  di  corolle  pronte 
Vestì  la  siepe,  e  se  ne  ornò  la  fronte* 

*  ■  * 

Àridi  sterpi  sai  sentier  raccolse, 
Che  dispose  sali' ara  a  poco  a  poco, 
Percosse  un  sasso  con  Tacciavo,  e  tolse 
Pel  sacrifizio  il  destinato  foco; 
Destò  la  fiamma,  ed  il  paniér  vicino 
Devoto  offerse,  e  lo  lustrò  col  vino. 

Nume,  diss'egli,  che  dei  nostri  cuori 
Proteggi  amico  l'amorosa  face, 
Veglia  sempre  custode  ai  nostri  ardori  f 
E  difendi  dal  ciel  la  nostra  pace; 
Fa'  che  le  rose  il  mio  piacer  somigli, 

:  £  la  fé  nel  candor  superi  i  gigli* 

Cresce  la  fiamma  mentre  ei  parla,  e  strugge 
Dei  strali  il  Dio,  che  le  contrasta  invano,. 
Piange  Licori  sbigottita  e  fugge, 
Cade  la  fiasca  a  Melibeo  di  mano, 
Fra  mille  dubbj  ondeggia  all'ara  innante 
Ma*il  simulacro  oblia ;  siegue  V  amante* 


LA  SOLITUDINE 


IDILLIO 


T 


acente  solitudine  profonda , 
Dell'  ombre  amica,  della  valle  sacra 
Al  temuto  silenzio  e  al  mio  dolore 
Regnatrice  tranquilla ,  or  che  più  ardentj 
Vibra  i  raggi  dal  ciel  l'estivo  Sole 
Mi  assido  sopra  quest'  ignuda  rupe , 
A  cui  veggo  le  fosche  errar  d' intorno 
Immagini  di  morte  e  di  spavento; 
Rivo,  che  rompi  la  canuta  spuma 
NelForror  della  grotta,  accheta  il  fiotto; 
E  voi ,  riscosse  dal  lottar  dei  venti , 
Sospendete  il  sussurro ,  amiche  f rondi • 
Dal  limaccioso  sen  della  pa  lude 
Non  gracidi  la  rana ,  e  su  queir  alta 
Quercia  non  gracchi  il  negro  stuol  dei  coni. 
Solo  dal  salcio  l'usignol  dolente 
Dolce  gorgheggi ,  e  ricercando  il  lento. 
Suono  del  pianto  il  mio  dolor  secondi. 
Forse xhi  sa  che  al  par  di  me  non  pianga 
La  perduta  compagna ,  e  la  tradita 
Candida  fé  che  nelle  selve  ancora 
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Abita  in  petto  dei  pennuti  amanti. 

Dopo  due  lustri  di  contenti,  sparve 

La  mia  felicità,  qual  sogno  o  grigia 

Nebbia  che  in  sul  mattin  disperde  il  vento. 

L'ingrata  Clori  coronò  di  Meri , 

Di  me  più  ricco  in  numerar  1'  armento , 

Le  nuove  fiamme,  ed  obliò  le  sacre 

Leggi  di  amor,  e  per  lo  ciel  dispersi 

I  vani  invendicati  giuramenti. . 

Disse  ergendosi  Tirsi ,  e  intorno  volse 

Dubbioso  il  ciglio,  di  pallor  di  morte 

Tinta  la  fronte,  ove  pendea  la  curva 

Sassosa  rupe,  e  la  profonda  valle  . 

Misurò  con  lo  sguardo;  i  pie  sospesi, 

Tese  le  braccia,  e  di  lanciarsi  in  atto 

Piegò  tre  volte,  e  già  cadea  dall'alto 

Precipitando  nella  valle,  quando 

Aminta  giunse ,  e  il  fuggitivo  lembo 

Gli  ghermì  della  veste.  Al  doppio  crollo 

Quasi  dal  sonno  si  riscosse,  e  in  giro 

Voltò  torbido  il  guardo  ;  in  terra  meste 

Fissò  le  luci  ;  dal  profondo  seno 

Trasse  un  sospiro  ;  delle  amiche  braccia 

Si  fé' sostegno,  e  con  incerto  passo 

Fé' ritorno  piangendo  alla  capanna. 

Sei  volte  in  ciel  compì  l'argenteo  corso 
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Cinzia  ,  e  di  pianto  ognor  lo  vide  asperso , 
E  quando  appare  ad  annunziar  la  notte , 
E  quando  bianca  di  vergogna  fugge 
Al  nascer  biondo  del  lucènte  giorno» 
Ma  prive  alfin/ d'umor  l'egre  pupille 
Chiuse  pietoso  un  sempiterno  sonno» 
I  dolenti  pàstor  di  poca  terra 
Il  cenere  coprirò,  il  caso  acerbo 
Inciser  sulla  rupe*  e  ancor  l'addita 
L'annoso  sasso  al  passeggier,  cbe  carco 
Di  polve  e  di  sudor  sotto  la  cheta 
Ombra  riposa  della  grotta,  e  molce 
L'edaci  cure  al  solitario  invito 
De'  neri  lecci  >  dove  alberga  muto 
Pigro  silenzio ,  è  con  la  morte  il  sonno» 
><0  voi  pastori,  a  cui  tenace- il  cuore 
Preme  desio  d'amor,  prendete  esempio 
Dalla  morte  di  Tirsi,  e  sulla  fredda  ' 
Pietra  ove  giace,  i  mal  donati  affetti 
Cancellate  dal  cuor,  pria  che  la  sorda 
Dei  mortai  mietitrice  ingorda  Diva 
Del  vostro  pianto  si  alimenti ,  e  strugga 
Le  deluse  dal  ciel  stolte  sperante. 


LA,  MORTE   DI   MISI 


IDILLIO 


& 


fatto  concava  rape,  ore  gemente 
Dal  monte  delle  palme  procelloso 
Nella  valle  precipita  il  torrente, 
Miai  tessuto  avea  di  giunco  algoso , 
Dove  nascea  da  roso  tufo  un  fonte , 
Umil  capanna  sul  pendio  del  monte. 

Quivi  veduto  aveva  il  Sol  cogli  anni 
Sei  volte  dieci  ricondurre  il  giorno, 
Né  mai  la  noja ,  o  gl'inquieti  affanni 
Spiegaro  il  pigro  volo  a  lui  d'intorno; 
Nella  povera  sua  beata  sorte 
Godea  la  vita ,  e  non  temea  la  morte. 

La  lunga  barba  gli  scendea  sul  petto , 
E  sparso  sulle  spalle  il  bianco  crine  ; 
Nel  venerabil  amoroso  aspetto , 
E  della  calva  fronte  in  sul  confine 
Regnavan  l'innocenza  ed  il  candore, 
Ed  eran  gli  ocebi  suoi  nunzj  del  core. 

L'ultimo  giorno  ornai  si  appressa  ;  ei  sento 
Che  la  fatai  necessità  lo  premei 
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La  capanna  abbandona ,  egro  e  languente 
Chiama  in  soccorso  le  sue  forze  estreme; 
Su  nodoso  bastone  incurva  il  passo,.        ? 
£  sale  alfin  dove  ha  la  meta  il  sasso. 

Ivi  giunto  si  asside  :  orrida  notte 
Sull'ali' tenebrose  ecco  si  stende  ; 
Dal  fulmine  trisulco  in  squarcj  rotte 
Fremer  le  nubi,  e  mormorar  s'intende; 
Ed  al  rumor  dei  tuoni  alto  stridenti 
Crollan  le  rupi,  e  van  mugghiando  i  venti. 

Misi  tranquillo  ride,  e  sovra  il  volto 
Gli  balena  del  cuor  la  calma  usata, 
11  bianco  capo  fra  le  nubi  involto 
La  sottoposta  valle  e  il  monte  guata, 
E  nel  sordo  fischiar  della  procella 
Più  tranquillo  del  ciel  così  favella  : 

Fra  i  lampi  assisa  e  le  bufere  in  trono 
Quanto ,  o  Natura,  maestosa  sei  ! 
Sull'ali  negre  del  temuto  tuono 
Ti  consegno  contento  i  giorni  miei , 
Quali  in  pegno  da  te,  le  luci  aprendo, 
Gli  ebbi  puri  e  innocenti ,  io  te  li  rendo. 

Vano  desio  non  ne  turbò  la  pace, 
Né  voglia  avara  di  comprato  onore; 
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Quello  che  è  giusto  e  ver,  quel  eli' è  fallace 
Conoscere  mi  feee  il  genitore, 
Che*aUorche  il  figlio  a  vera  istrutto  nppieno, 
Me  lo  rapisti  e  lo  stringesti  al  seno. 

Noto  a  me  stesso,  è  a  te,  dell'universo 
Sprezzai  le  cure  e  resi  al  cielo  omaggio; 
A  contemplarti  ogni  pensier  converso, 
Vissi  felice,  e  morirò  qual  saggio 
Che  maggiore  di  se  nell'ore  estreme 
Il  viver  prezza,  ma  il  morir  non  teme.  . 

Disse;  e  i  suoi  detti  involse  vorticoso 
Turbo  improvviso,  onde  mugghiar  le  cupo 
Voragini  del  monte  rumoroso, 
E  in  due  divisa  ne  crollò  la  rupe  ; 
Tacque  il  fragor  dei  venti,  e  il  fosco  velp 
Il  Sol  disperse,  e  fé' ritorno  in  cielo. 

Rispettato,  ove  pria  sedeva  ancora, 
Misi  dal  rio  furor  delle  tempeste  ; 
Ma  l'alma  grande  ornai  fuggita  fuora 
Della  spoglia  mortai  che  la  riveste, 
Lungi  dall'  aer  pigro  al  patrio  polo 
Per  i  campi  del  ciel  spiegava  il  volo. 

Quaud'ecco  giunser  sull'eccelse  cime 

Due  aquile,  e  rapirò  il  freddo  busto,.    • 

18.. 


»•>         !->. 


aoa  COMPONIMENTI 

Già  il  quarto  dì  riconduceva  maggi» 
Ad  ingemmar  le  foglie,  e  il  nuovo  giorno 
Lusingava  nascendo  il  biondo  raggio 
Sovra!  monti  vicini  a  far  ritorno, 
Quando  Licori  e  Melibeo  dipoi 
Al  pascolo  guidar  l'agnelle  e  i  buoi. 

Ficciola  tasca  al  pastorel  pendea 
Cinta  di  pel  di  lupo  al  Iato  manco, 
£  gravida  di  vino,  gli  scendea  r 
Una  fiasca  di  faggio  sovra  il  fianco, 
E  sotto  il  braccio  dalla  parte  destra 
Un  fascio  avea  di  mirto  e  di  ginestra. 

Licori  bella,  che  le  nevi  alpine 

Vince  in  candore,  dall'arcate  ciglia, 
Di  timo  e  persa  coronata  il  crine , 
Che  morbida  di  corvo  ala  somiglia, 
Un  canestro  portava ,  in  cui  ripose 
I  primi  gigli  e  le  rinate  rose. 

Dov'era  meta  al  diverso  viaggio 
Su  bipartita  via  quercia  superba 
Degli  anni  avvezza  a  tollerar  l'oltraggio, 
Melibeo  si  corcò  tra  i  fiori  e  l'erba; 
Lo. raggiunse  Licori,  ed  ambo  il  passo 
Volsero  allora  al  veueroXo  «&&%o« 
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ri-Ima  la  Ninfa  su  dell'ara  pose 
11  ripieno  ili  fior  nuovo  canestro, 
Poi  '1  grave  inciirco  il  pastorcl  depose, 
E  il  sacro  n'adornò  loco  Silvestro; 
L'aliar  ne  cinse,  e  di  corolle  pronte 
Vesti  la  siepe ,  e  so  ne  ornò  la  fronte. 

Aridi  sterpi  sul  scnticr  raccolse, 
Clio  dispose  sull'ara  a  poco  a  poco, 
Percosse  un  sasso  con  l'acciaro,  e  tolse 
Pel  sacrifizio  il  destinato  foco; 
Destò  la  fiamma,  ed  il  panier  vicino 
Devoto  offerse,  e  lo  lustrò  col  vino. 

Nume,  diss'egli ,  che  dei  nostri  cuori 
Proleggi  amico  l'amorosa  face, 
Veglia  sempre  custode  ai  nostri  ardori, 
E  difendi  dal  ciel  la  nostra  pace  ; 
Fa' clic  le  rose  il  mio  piacer  somigli, 
E  la  fé  nel  candor  superi  i  gigli- 
Cresce  la  fiamma  mentre  ei  parla,  e  strugge 
Dei  strali  il  Dio,  clie  le  contrasta  invano, 
Piange  Licori  sbigottita  e  fugge, 
Code  la  fiasca  a  Melibeo  dì  mano, 
Fra  mille  dubbj  ondeggia  all'ara  innante 
Ma- il  simulacro  oblia,  sicgue  l'Mfltt&le. 


LA  SOLITUDINE 


IDILLIO 


T 


acente  solitudine  profonda , 
Dell'  ombre  amica,  della  ralle  sacra 
Al  temuto  silenzio  e  al  mio  dolore 
Regnatrice  tranquilla ,  or  che  più  ardentj 
Vibra  i  raggi  dal  ciel  l'estivo  Sole 
Mi  assido  sopra  quest' ignuda  rupe, 
A  cui  reggo  le  fosche  errar  d'intorno 
Immagini  di  morte  e  di  spavento; 
Rivo,  che  rompi  la  canuta  spuma 
Neil' orror  della  grotta,  accheta  il  fiotto; 
E  roi ,  riscosse  dal  lottar  dei  venti , 
Sospendete  il  sussurro ,  amiche  f rondi. 
Dal  limaccioso  sen  della  pa  lude 
Non  gracidi  la  rana ,  e  su  queir  alta 
Quercia  non  gracchi  il  negro  stuol  dei  coni. 
Solo  dal  salcio  l'usignol  dolente 
Dolce  gorgheggi,  e  ricercando  il  lento. 
Suono  del  pianto  il  mio  dolor  secondi. 
Forse  ohi  sa  che  al  par  di  me  non  piaQga 
La  perduta  compagna ,  e  la  tradita 
Candida  fé  che  nelle  selve  ancora 


DIVERSI  ao5 

Abita  in  petto  dei  pennati  amanti. 
Dopo  due  lustri  di  contenti,  sparve 
La  min  felicità,  quiil  sogno  o  grigia 
Nebbia  che  iu  sul  mattili  disperde  il  vento. 
L'ingrata  Clori  coronò  di  Meri, 
Di  me  più.  ricco  in  numerar  l'armento, 
Le  nuove  fiamme,  ed  obliò  le  sacre 
Leggi  di  amor,  e  per  lo  ciel  dispersi 
I  vani  invendicati  giuramenti. 
Disse  ergendosi  Tirsi,  e  intorno  volse 
Dubbioso  il  ciglio,  di  pallor  di  morte 
Tinta  la  fronte,  ove  pendea  la  curva 
Sassosa  rupe,  e  la  profonda  valle 
Misurò  con  lo  sguardo  ;  i  pie  sospesi , 
Tese  le  braccia,  e  di  lanciarsi  in  atto 
Piegò  tre  volte,  e  già  cadca  dall'alto 
Precipitando  nella  valle,  quando 
Aminta  giunse,  e  il  fuggitivo  lembo 
Gli  ghermì  della  veste.  Al  doppio  crollo 

Voltò  torbido  il  guardo  ;  iu  terra  meste 
Fissò  le  luci;  dal  profondo  seno 
Trasse  un  sospiro;  delle  amiche  braccia 
Si  fé' sostegno,  e  con  incerto  passo 
Fe'ritorno  piangendo  alla  capanna. 
Sei  volte  in  ciel  compì  l'argenteo  corso 
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Cinzia ,  e  di  pianto  ognor  lo  vide  asperso, 
E  quando  appare  ad  annunziar  la  notte , 
E  quando  bianca  di  vergogna  fugge 
Al  nascer  biondo  del  lucènte  giorno*. 
Ma  prive  alfin/ d'umor  l'egre  pupille 
Chiuse  pietoso  un  sempiterno  sonno.. 
I  dolenti  pàstor  di  poca  terra 
Il  cenere  coprirò,  il  caso  acerbo 
Inciser  sulla  rupe,  e  ancor  l'addita 
L'annoso  sasso  al  passeggier,  che  carco 
Di  polve  e  di  sudor  sotto  la  cheta 
Ombra  riposa  della  grotta,  e  molce 
L'edaci  cure  al  solitario  invito 
De'  neri  lecci ,  dove  alberga  muto 
Pigro  silenzio ,  e  con  la  morte  il  sonno» 
,P  voi  pastori,  a  cui  tenace  il  cuore 
Preme  desio  d'amor,  prendete  esempio 
Dalla  morte  di  Tirsi,  e  sulla  fredda 
Pietra  ove  giace,  i  mal  donati  affetti 
Cancellate  dal  cuor,  pria  che  la  sorda 
Dei  mortai  mietitrice  ingorda  Diva 
Del  vostro  pianto  si  alimenti ,  e  strugga 
Le  deluse  dal  ciel  stolte  speranze. 


DIVERSI  3o5 

Abita  in  petto  dei  pennuti  amanti. 

Dopo  due  lustri  di  contenti ,  sparve 

La  mia  felicità,  qual  sogno  o  grigia 

Nebbia,  che  in  sul  mattin  disperde  il  vento. 

L'ingrata  Clori  coronò  di  Meri , 

Di  me  più  ricco  in  numerar  l'armento, 

Le  nuove  fiamme,  ed  obliò  le  sacre 

Leggi  di  amor,  e  per  lo  ciel  dispersi 

I  vani  invendicati  giuramenti. . 

Disse  ergendosi  Tirsi ,  e  intorno  volse 

Dubbioso  il  ciglio,  di  pallor  di  morte 

Tinta  la  fronte,  ove  pendea  la  curva 

Sassosa  rupe,  e  la  profonda  valle  . 

Misurò  con  lo  sguardo;  i  pie  sospesi, 

Tese  le  braccia,  e  di  lanciarsi  in  atto 

Piegò  tre  volte,  e  già  cadea  dall'alto 

Precipitando  nella  valle ,  quando 

Aminta  giunse ,  e  il  fuggitivo  lembo 

Gli  ghermì  della  veste.  Al  doppio  crollo 

Quasi  dal  sonno  si  riscosse,  e  in  giro 

Voltò  torbido  il  guardo  ;  in  terra  meste 

Fissò  le  luci  ;  dal  profondo  seno 

Trasse  un  sospiro;  delle  amiche  braccia 

Si  fé' sostegno,  e  con  incerto  passo 

Fé' ritorno  piangendo  alla  capanna. 

Sei  volte  in  ciel  compì  l'argenteo  corso 
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Cinzia ,  e  di  pianto  ognor  lo  vide  asperso 
E  quando  appare  ad  annunziar  la  notte , 
E  quando  bianca  di  vergogna  fugge 
AL  nascer  biondo  del  lucènte  giorno» 
Ma  prive  alfin' d'umor  l'egre  pupille 
Chiuse  pietoso  un  sempiterno  sonno» 
I  dolenti  pàstor  di  poca  terra 
Il  cenere  coprirò,  il  caso  acerbo 
Inciser  sulla  rupe*  e  ancor  l'addita 
L'annoso  sasso  al  passèggier,  che  carco 
Di  polve  e  di  sudor  sotto  la  chéta 
Ombra  riposa  della  grotta,  e  molce 
L' edaci  cure  a l  solitario  invito 
De'  neri  lecci  ,  dove  alberga  muto 
Pigro  silenzio ,  e  con  la  morte  il  sonno* 
<0  voi  pastori,  a  cui  tenace  il  cuore 
Preme  desio  d'amor,  prendete  esempio 
Dalla  morte  di  Tirsi,  e  sulla  fredda 
Pietra  ove  giace,  i  mal  donati  affetti 
Cancellate  dal  cuor,  pria  che  la  sorda 
Dei  mortai  mietitrice  ingorda  Diva 
Del  vostro  pianto  si  alimenti ,  e  strugga 
Le  deluse  dal  ciel  stolte  speranze. 


(ni  v  ti  usi  irq 

(,>uelloclicègiustoe  vcr,<ruel  eli' è  fallace 
Conoscere  mi  fece  il  genitore, 
Chc,allorclie il  figlio  aveva  istruì  lo  appieno, 
He  lo  rapisti  e  Io  stringesti  al  seno. 

Noto  a  me  stesso,  e  a  te,  dell'universo 
Sprezza!  le  cure  e  resi  al  cielo  omaggio; 
A.  contemplarti  ogni  pensier  converso, 
Vìssi  felice,  e  morirò  ijual  saggio 
Clie  maggiore  di  se  nell'ore  estreme 
Il  viver  prezza,  ma  il  morir  non  teme. 

Disse;  e  i  suoi  delti  involse  vorticoso 

Turbo  improvviso,  onde  mugghiar  le  cupe 
Voragini  del  monte  rumoroso, 
E  in  due  divisa  ne  crollò  la  rupe; 
Tacque  il  fragor  dei  venti,  e  il  fosco  velo 
Il  Sol  disperse,  e  fé' ritorno  in  cielo. 

Rispettato,  ove  pria  sedeva  ancora, 
Misi  dal  rio  furor  delle  tempeste; 
Ma  l'alma  grande  ornai  fuggita  fu  ora 

K  Della  spoglia  mortai  die  la  riveste, 
Lungi  dall' aer  pigro  al  patrio  polo 
Per  i  campi  del  eiel  spiegava  il  volo. 

Quand'cceo  giunscr  sull'eccelse  cime 
Due  aquile,  e  rapirò  il  freddo  busto, 
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E  dove  il  monte  men  sorgea  sublime 
Frenaro  il  corso  breve  in  loco  angusto  ; 
Fero  al  terreo  coi  curri  artigli  guerra, 
Gli  aprir  la  tomba  e  lo  coprir  di  terra. 


IL  TESTAMENTO 

IDILLIO 

./JLlessi  il  saggio;  a  cui  V  ingiusta  sorte 
Non  die  in  retaggio  che  un'umil  capanna, 
Su  picciol  letto  di  palustre  canna 
Stava  tranquillo  ad  aspettar  la  morte, 
E  intórno  al  letto  gli  piangea  smarrita 
La  tenera  famiglia  sbigottita. 

Sollevando  gli  azzurri  occhi  languenti 
Figli,  disse  il  buon  vecchio,  ah  !  non  temete 
Vi  sarà  padre  il  ciel,  se  mi  perdete, 
Protegge  i  sfortunati  e  gl'innocenti; 
Fu  mio  custode  ancora ,  e  senza  affanno 
Giunsi  contento  airottantesim'anno. 

Fertili  campi,  o  di  lanose  greggi 
Io  non  vi  lascio,  è  vero,  un  pingue  armento, 
Non  copia  inutil  di  mal  cerco  argento, 


tflVERSI-  an 

Che  al  timido  Damone  vi  pareggi; 

Ma  un  cuor  vi  lascio,  ove  i  desird'un  empio 

Non  son,  le  mie  virtù  di,  ed  il  mio  esempio. 

Spirò,*  e  alle  grida  dei  fanciulli  e  al  pianto 
Lasciar  l'ovile  e  accorsero  i  pastori; 
Pietosi  consolar  Tirsi  e  Licori, 
E  alzar  la  tomba  alla  capanna  accanta; 
Crebber  ambo  in  virtù  :  splende  famosa 
Nelle  selve  Licori,  e  madre  e  sposa; 

Tirsi  è  l'amore  dell'Arcadia,  vive 

Saggio  e  tranquillo  nel  paterno  ostello.; 
Ognor  presente  è  la  memoria  a  quello 
Del  caro  genitor,  cbe  in  lui  rivive; 
E  con  Licori  ogni  novella  estate 
Sparge  di  caldo  vin  l'ossa  onorate. 


I    FUOCHI   FATUI 

IDILLIO 


A 


Ila  valle  del  pianto,  al  freddo  sasso, 
In  cui  Dafni  di  Mirso  il  figlio  giace, 
La  mesta  Elmira  rivolgeva  il  passo 
D' estiva  notte  nell'  amica  pace  > 
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E  dove  il  monte  men  sorgea  sublime 
Freuaro  il  corso  breve  in  loco  angusto  ; 
Fero  al  terreo  coi  curvi  artigli  guerra, 
Gli  aprir  la  tomba  e  lo  coprir  di  terra. 


IL   TESTAMENTO 

IDILLIO 


A 


.lessi  il  saggio;  a  cui  V  ingiusta  sorte 
Non  die  in  retaggio  che  un'umil  capanna, 
Su  picciol  letto  di  palustre  canna 
Stava  tranquillo  ad  aspettar  la  morte , 
E  intorno  al  letto  gli  piangea  smarrita 
La  tenera  famiglia  sbigottita. 

Sollevando  gli  azzurri  occhi  languenti 
Figli;  disse  il  buon  vecchio,  ah  !  non  temete 
Vi  safà  padre  il  ciel,  se  mi  perdete, 
Protegge  i  sfortunati  e  gl'innocenti; 
Fu  mio  custode  ancora,  e  6enza  affanno 
Giunsi  contento  all' ottantesima  anno. 

Fertili  campi,  o  di  lanose  greggi 
Io  non  vi  lascio,  è  vero,  un  pingue  armento, 
Non  copia  inutil  di  mal  cerco  argento, 
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Prima  la  Ninfa  su  dell'ara  pose 
1}  ripieno  di  fior  nuovo  canestro. 
Poi  '1  grave  incarco  il  pastorel  depose, 
E  il  sacro  n'adornò  loco  Silvestro; 

-   L'aitar  ne  cinse,  e  di  corolle  pronte 
Vestì  la  siepe,  e  se  ne  ornò  la  fronte* 

Aridi  sterpi  sul  sentier  raccolse, 
»  .'Che  dispose  sull'ara  a  poco  a  poco, 

Percosse  un  sasso  con  l'acciaro,  e  tolse 
1  Pel  sacrifizio  il  destinato  foco; 
Destò  la  fiamma,  ed  il  patiier  vicina 
Devoto  offerse,  e  lo  lustrò  col  vino. 

Nume,  diss'egli ,  che  dei  nostri  cuori 
Proteggi  amico  l'amorosa  face, 
Veglia  sempre  custode  ai  nostri  ardori  f 
E  difendi  dal  ciel  la  nostra  pace  ; 
Fa' che  le  rose  il  mio  piacer  somigli, 

;  £  la  fé  nel  candor  superi  i  gigli. 

Cresce  la  fiamma  mentre  ei  parla,  e  strugge 
Dei  strali  il  Dio,  che  le  contrasta  invano, 
Piange  Licori  sbigottita  e  fugge, 
Cade  la  fiasca  a  Melibeo  di  mano, 
Fra  mille  duhbj  ondeggia  all'ara  innante 
Mah  il  simulacro  oblia  ;  sicgue  V  trattate; 
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Già  il  quarto  di  riconduceva  maggio 
Ad  ingemmar  le  foglie,  e  il  nuovo  giorno 
Lusingava  nascendo  il  biondo  raggio 
Sovra  i  monti  vicini  a  far  ritorno , 
Quando  Licori  e  Melibeo  dipoi 
Al  pascolo  guidar  l'agnelle  e  i  buoi. 

Piccioia  tasca  al  pastorel  pendea 
Cinta  di  pel  di  lupo  al  lato  manco, 
E  gravida  di  vino,  gli  scendea  r 
Una  fiasca  di  faggio  sovra  il  fianco, 
E  sotto  il  braccio  dalla  parte  destra 
Un  fascio  uvea  di  mirto  e  di  ginestra. 

Licori  bella,  cbe  le  nevi  alpine 

Vince  in  candore,  dall'arcate  ciglia, 
Di  timo  e  persa  coronata  il  crine , 
Che  morbida  di  corvo  ala  somiglia, 
Un  canestro  portava,  in  cui  ripose 
I  primi  gigli  e  le  rinate  rose. 

Dov'era  meta  ai  diverso  viaggio 
Su  bipartita  via  quercia  superba 
Degli  anni  avvezza  a  tollerar  l'oltraggio, 
Melibeo  si  corcò  tra  i  fiori  e  l'erba  ; 
Lo. raggiunse  Licori,  ed  ambo  il  passo 
Volsero  allora  al  \eura\to  «&*%<*« 
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Prima  la  Ninfa  su  dell'off  pose 
Il  ripieno  ili  fior  nuovo  canestro» 
Poi  '1  grave  incarco  il  pa storci  depose, 
E  il  sacro  n'adornò  loco  Silvestro; 
L'aitarne  cinse,  e  di  corolle  pronte 
Vesti  la  siepe,  e  se  ne  ornò  la  fronte. 

Aridi  sterpi  sul  senticr  raccolse, 

ÌChe  dispose  sull'ara  a  poco  a  poco, 
Percosse  un  sasso  con  l'acciaro,  e  tolse 
Pel  sacrifizio  il  destinato  foco; 
Destò  la  fiamma,  ed  il  panier  vicino 
Devoto  offerse,  e  lo  lastre  col  vino. 

Nume,  diss'egli ,  che  dei  nostri  cuori 
Proteggi  amico  l'amorosa  face, 
Veglia  sempre  custode  ai  nostri  ardori , 
E  difendi  dal  ciel  la  nostra  pace; 
Fa'  che  le  rose  il  mio  piacer  somigli, 
E  la  fé  nel  candor  superi  i  gigli- 
Cresce  la  fiamma  mentre  ei  parla,  e  strugge 
Dei  strali  il  Dio,  clic  leconlrasta  invano, 
Piange  Licori  sbigottita  e  fugge, 
Cade  la  fiasca  a  Mclibco  di  mano, 
Fra  mille  dubbj  ondeggia  all'ara  innante 
M*il  simulacro oblia;  s'icgne  V amwAc. 


I 


LA  SOLITUDINE 


IDILLIO 


T 


acente  solitudine  profonda , 
Bell'  ombre  amica,  della  valle  sacra 
Al  temuto  silenzio  e  al  mio  dolore 
Regnatrice  tranquilla ,  or  che  più  ardentj 
Vibra  i  raggi  dal  ciel  l'estivo  Sole 
Mi  assido  sopra  quest' ignuda  rupe,  ' 
A  cui  veggo  le  fosche  errar  d'intorno 
Immagini  di  morte  e  di  spavento; 
Rivo,  che  rompi  la  canuta  spuma 
Neil' or r or  della  grotta,  accheta  il  fiotto; 
E  voi ,  riscosse  dal  lottar  dei  venti , 
Sospendete  il  sussurro,  amiche  f rondi. 
Dal  limaccioso  sen  della  pa  lude 
Non  gracidi  la  rana,  e  su  quell'alta 
Quercia  non  gracchi  il  negro  stuol  dei  coni. 
Solo  dal  salcio  l'usignol  dolente 
Dolce  gorgheggi,  e  ricercando  il  lento. 
Suono  del  pianto  il  mio  dolor  secondi* 
Forse  chi  sa  che  al  par  di  me  non  pianga 
La  perduta  compagna ,  e  la  tradita 
Candida  fé  che  nelle  selve  ancora 
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Abita  in  petto  dei  pennati  amanti. 
Dopo  due  lustri  di  contenti,  sparve 
La  mia  felicità,  qual  sogno  o  grigia 
Nebbia  clic  in  sul  mattin  disperde  il  vento. 
L'ingrata  Clori  coronò  di  Meri, 
Di  me  più  ricco  in  numerar  l'armento, 
Le  nuove  fiamme,  ed  obliò  le  sacre 
Leggi  dì  amor,  e  per  lo  ciel  dispersi 
J  vanì  invendicati  giuramenti. 
Disse  ergendosi  Tirsi,  e  intorno  volse 
Dubbioso  il  ciglio,  di  palior  di  morte 
Tinta  la  fronte,  ove  pendea  la  curva 
Sassosa  rupe,  e  la  profonda  valle 
Misurò  con  lo  sguardo;  i  pie  sospesi, 
Tese  le  braccia,  e  di  lanciarsi  in  atto 
Piegò  tre  volte,  e  giàcadca  dall'alto 
Precipitando  nella  valle,  quando 
Aminta  giunse,  e  il  fuggitivo  lembo 
Gli  ghermì  della  veste.  Al  doppio  crollo 

Voltò  torbido  il  guardo;  in  terra  meste 
Fissò  le  luci;  dal  profondo  seno 
Trasse  un  sospiro;  delle  amiche  braccia 
Si  fe'sostegno,  e  con  incerto  passo 
Fé' ritorno  piangendo  alla  capanna. 
Sci  volte  in  ciel  compi  l'argenteo  covw 
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Cinzia ,  e  di  pianto  ognor  lo  vide  asperso, 
£  quando  appare  ad  annunziar  la  notte , 
E  quando  bianca  di  vergogna  fugge 
Al; nascer  biondo  del  lucènte  giorno» 
Ma  prive  alfin/ d'umor  l'egre  pupille 
Chiuse  pietoso  un  sempiterno  sonno» 
I  dolenti  pàstor  di  poca  terra 
Il  cenere  coprirò,  il  caso  acerbo 
Inciser  sulla  rupe,  è  ancor  l'addita 
L'annoso  sasso  al  passèggier,  che  carco 
Di  polve  e  di  sudor  sotto  la  chéta 
Ombra  riposa  della  grotta,  e  molce 
L'edaci  cure  al  solitario  invito 
De'  neri  lecci ,  dove  alberga  muto 
Pigro  silenzio ,  e  con  la  morte  il  sonno» 
vO  voi  pastori,  a  cui  tenace- il  cuore 
Preme  desio  d'amor,  prendete  esempio 
Dalla  morte  di  Tirsi,  e  sulla  fredda 
Pietra  ove  giace,  i  mal  donati  affetti 
Cancellate  dal  cuor,  pria  che  la  sorda 
Dei  mortai  mietitrice  ingorda  Diva 
Del  vostro  pianto  si  alimenti ,  e  strugga 
Le  deluse  dal  ciel  stolte  speranze. 


LA   MORTE    DI    MISI 


(otto  concava  rupe,  ove  gemente 
Dal  monte  delle  palme  procellosi) 
Nella  vallepreeipita  il  torrente, 
Misi  tessufo  avea  di  giunco  algoso, 
Dove  nascea  da  roso  tufo  uh  fonte , 
Umil  capanna  sul  pendio  del  monte. 
Quivi  veduto  aveva  il  Sol  cogli  anni 
Sei  volte  dieci  ricondurre  il  giorno, 
Né  mai  la  noja  ,  o  gl'inquieti  affanni 

(Spiegare  il  pigro  volo  a  lui  d' intorno  ; 
Nella  povera  sua  beata  sorte 
Godca  la  vita,  e  non  temea  la  morte. 
La  lunga  barba  gli  scendea  sul  petto, 
E  sparso  sulle  spalle  il  bianco  crine  ; 
Nel  vencrabil  amoroso  aspetto, 
£  della  calva  fronte  in  sul  conline 
Regnavan  l'innocenza  ed  il  candore, 
Ed  eran  gli  occhi  suoi  nunzj  del  core. 
L'ultimo  giorno  ornai  si  appressa  ;  ei  sento 
Che  la  fatai  necessita  lo  preme, 
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La  capanna  abbandona ,  egro  e  languente 
Chiama  in  soccorso  le  sue  forze  estreme; 
Su  nodoso  bastone  incurva  il  passo,, 
£  sale  alfin  dove  ha  la  meta  il  sasso. 

Ivi  giunto  si  asside  :  orrida  notte 
Sull'ali  tenebrose  ecco  si  stende  ; 
Dal  fulmine  trisulco  in  squarcj  rotte 
Fremer  le  tìubi,  e  mormorar  s'intende; 
Ed  al  rumor  dei  tuoni  alto  stridènti 
Crollan  le  rupi,  e  van  mugghiando  i  venti. 

Misi  tranquillo  ride ,  e  sovra  il  volto 
Gli  balena  del  cuor  la  calma  usata, 
11  bianco  capo  fra  le  nubi  involto 
La  sottoposta  valle  e  il  monte  guata , 
E  nel  sordo  fischiar  della  procella 
Più  tranquillo  del  ciel  così  favella  : 

Fra  i  lampi  assisa  e  le  bufere  in  trono 
Quanto ,  o  Natura,  maestosa  sei  ! 
Sull'ali  negre  del  temuto  tuono 
Ti  consegno  contento  i  giorni  miei , 
Quali  in  pegno  da  te,  le  luci  aprendo, 
Gli  ebbi  puri  e  innocenti ,  io  te  li  rendo. 

Vano  desio  non  ne  turbò  la  pace, 
Ifè  voglia  avara  di  comitato  q&ote; 
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Qui  Ilo  clic  è  giusto  e  ver,  quel  eli' è  fallace 
Conoscere  mi  fece  il  genitore, 

Clie,nllorclicÌI  figliti  aveva  istruì  lo  appieno, 
Me  lo  rapisti  e  lo  stringesti  al  seno. 

Noto  a  me  stesso,  e  a  te,  dell'universo 
Sprezzai  le  cure  e  resi  al  cielo  omaggio  ; 
A  contemplarti  ogni  pensicr  converso, 
Vissi  felice,  e  morirò  qual  saggio 
Clie  maggiore  di  so  nell'ore  estreme 
Il  viver  prezza ,  ma  il  morir  non  teme. 

Disse;  e  i  suoi  deLti  involse  vorticoso 

Turbo  improvviso,  onde  mugghiar  le  cupe 
Voragini  del  monte  rumoroso, 
E  in  due  divisa  ne  crollò  la  rupe; 
Tacque  il  fragor  dei  venti,  e  il  fosco  velo 
Il  Sol  disperse,  e  fe'ritorno  in  cielo. 

Rispettato,  ove  pria  sedeva  ancora, 
Misi  dal  rio  furor  delle  tempeste; 
M»  l'alma  grande  ornai  fuggita  fuora 
Della  spoglia  mortai  clie  la  riveste, 
Lungi  dall' aer  pigro  al  patrio  polo 
Per  i  campi  del  ciel  spiegava  il  volo. 

Quand'ccco  giunscr  sull'eccelse  cimo 
Due  aquile,  e  rapirò  il  freddo  busto-, 
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E  dove  il  monte  men  sorgea  sublime 
Frenaro  il  corso  breve  in  loco  angusto; 
Fero  al  terreo  coi  curvi  artigli  guerra, 
Gli  aprir  la  tomba  e  lo  coprir  di  terra. 


IL   TESTAMENTO 

IDILLIO 

,/JLlessi  il  saggio,  a  cui  l' ingiusta  sorte 
Non  die  in  retaggio  che  un'umil  capanna, 
Su  picciol  letto  di  palustre  canna 
Stava  tranquillo  ad  aspettar  la  morte, 
E  intorno  al  letto  gli  piangea  smarrita 
La  tènera  famiglia  sbigottita. 

Sollevando  gli  azzurri  occhi  languenti 
Figli;  disse  il  buon  vecchio,  ah  !  non  temete 
Vi  sarà  padre  il  ciel,  se  mi  perdete, 
Protegge  i  sfortunati  e  gl'innocenti; 
Fu  mio  custode  ancora,  e  senza  affanno 
Giunsi  contento  airottantesim'anno. 

Fertili  campi,  o  di  lanose  greggi 
Io  non  vi  lascio,  è  vero,  un  pingue  armento, 
Non  copia  inutil  di  mal  cerco  argento, 


tflVERSt  an 

Che  al  timido  Damone  vi  pareggi; 

Ma  un  cuor  vi  lascio,  ove  i  desir  d'un  empio 

Non  son,  le  mie  virtudi,  ed  il  mio  esempio. 

Spirò;  e  alle  grida  dei  fanciulli  e  al  pianto 
Lasciar  l'ovile  e  accorsero  i  pastori; 
Pietosi  consolar  Tirsi  e  Licori, 
E  alzar  la  tomba  alla  capanna  accanta; 
Crebber  ambo  in  virtù  :  splende  famosa 
Nelle  selve  Licori;  e  madre  e  sposa; 

Tirsi  è  T  amore  dell'  Arcadia ,  vive 

Saggio  e  tranquillo  nel  paterno  ostello; 
Ognor  presente  è  la  memoria  a  quello 
Del  caro  genitor ,  che  in  lui  rivive; 
E  con  Licori  ogni  novella  estate 
Sparge  di  caldo  vin  Tossa  onorate. 


I   FUOCHI   FA.TUI 

IDILLIO 


A 


Ha  valle  del  pianto,  al  freddo  sasso, 
In  cui  Dafni  di  Mirso  il  figlio  giace. 
La  mesta  Elmira  rivolgeva  il  passo 
D' estiva  notte  nell'  amica  pace  > 
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E  già  scendeva  dove  il  varco  chiude 
Lambendo  il  colle  la  fatai  palude. 

Giunchi ,  fangose  felci  ,  ed  infeconde 
Tremule  canne,  il  cui  sonante  fiotto 
Imita  il  roco  mormorar  dell'onde , 
Vietano  il  calle ,  e  mal  sicuro,  e  rotto 
Offre  un  tronco  il  passaggio,  e  all'altra  proda 
Ad  un  salcio  s'appoggia,  e  vi  s'annoda. 

Elmira  incerta  in  ogni  parte  guata 
Se  può  varcar,  dove  il  suo  ben  riposa, 
Ma  veggendo  ogni  dove  a  lei  negata 
Men  difficile  via ,  s' avanza  ed  osa  : 
Amor  la  guida ,  e  con  turbata  fronte 
Ascende  seco  il  periglioso  ponte. 

Cede  sdegnoso  al  peso,  e  curvo  scende 
Stridendo,  trema,  e  di  cader  minaccia. 
Smarrita  Elmira  i  passi  allunga,  e  stende 
Con  moto  egual  le  timidette  braccia  ; 
Pende  sul  legno  ?  e  lo  misura  appena , 
Che  va  d'un  salto  a  ritrovar  l'arena. 

Ma  tardo  il  raggio  dell'  argentea  luce 
Fra  le  canne  foltissime  penetra , 
E  la  dubbiosa  Elmira  alfin  conduce 
Del  caro  amante  alla  negata  pietra; 
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Ivi  si  asside ,  e  del  desti n  si  lagna , 
Bacia  il  sasso,  e  di  lacrime  lo  bagna. 

[entre  ella  piange,  e  chiama  Dafni  a  nome, 
Dal  cliiuso  avello  si  sprigiona  e  stride 
Pallida  fiamma,  e  le  dorate  chiome 
Rispettando,  or  lambisce  ed  or  divido, 
Or  la  fugge ,  or  la  cerca ,  ed  or  ritorno 
Fa  sulla  tomba,  e  le  si  aggira  intorno. 

lima  delt'idol  mìo,  t'arresta,  Elmira 
Grida,  uè  gir  da  obi  t'adora  lungc: 
Ma  pia  corre,  e  raggiungerla  sospira, 
Più  l'altra  affretta  il  voi,  nien  la  raggiunge; 
Finché  la  fiamma  all'in  scorsa  la  sponda, 
Pria  si  specchiò,  poi  si  celò  nell'onda. 

Dafni  crucici,  perchè  ti  ascondi?  disse 
La  mesta  ninfa,  sospirando,  allora; 
mpre  le  luci  su  quest'acqua  fisse 
Avrò,  finché  tu  non  ritorni  fuora; 
Vieni  al  mio  sen ,  mal  ti  convien  quel  loco, 
Che  non  può  l'onda  dar  albergo  al  foco. 

ì  le  mie  braccia  avrai  miglior  ricetto, 

ami  ancor  qual  tu  mi  amasti  in  vita, 
Se  d'oblio  non  bai  sparso  il  primo  all'etto, 
Porgi  orecchio  e  conforto  a  chi  \!  ìmW.v. 


LA  SOLITUDINE 


IDILLIO 


T 


acente  solitudine  profonda , 
Bell' ombre  amica,  della  valle  sacra 
Al  temuto  silenzio  e  al  mio  dolore 
Regnatrice  tranquilla ,  or  che  più  ardentj 
Vibra  i  raggi  dal  ciel  l'estivo  Sole 
Mi  assido  sopra  quest' ignuda  rupe, 
A  cui  veggo  le  fosche  errar  d'intorno 
Immagini  di  morte  e  di  spavento; 
Rivo,  che  rompi  la  canuta  spuma 
Nel T or ror  della  grotta,  accheta  il  fiotto; 
E  voi ,  riscosse  dal  lottar  dei  venti , 
Sospendete  il  sussurro,  amiche  f rondi. 
Dal  limaccioso  sen  della  pa  lude 
Non  gracidi  la  rana,  e  su  quell'alta 
Quercia  non  gracchi  il  negro  stuol  dei  coni. 
Solo  dal  salcio  l'usignol  dolente 
Dolce  gorgheggi,  e  ricercando  il  lento. 
Suono  del  pianto  il  mio  dolor  secondi. 
Forse  chi  sa  che  al  par  di  me  non  pianga 
La  perduta  compagna ,  e  la  tradita 
Candida  fé  che  nelle  selve  ancora 
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Abita  in  petto  dei  pennati  amanti. 
Dopo  due  lustri  ili  contenti,  sparve 
La  mia  felicita,  qual  sogno  o  grigia 
Nebbia  che  in  sul  mattin  disperde  il  vento. 
L' ingrata  Glori  coronò  di  Meri , 
Di  me  più  ricco  in  numerar  l'armento, 
Le  nuove  fiamme,  ed  obliò  le  sacre 
Leggi  di  amor,  e  per  lo  elei  dispersi 
I  vani  invendicati  giuramenti. 
Disse  ergendosi  Tirsi,  e  intorno  volse 
Dubbioso  il  ciglio,  di  pallor  di  morte 
Tinta  la  fronte,  ove  pendea  la  curva 
Sassosa  rupe,  e  la  profonda  Tulle 
Misurò  con  lo  sguardo;  Ì  pie  sospesi, 
Tese  le  braccia,  e  di  lanciarsi  in  atto 
Piegò  tre  volte,  e  gii  cadea  dall'alto 
Precipitando  nella  valle,  quando 
Aminta  giunse,  e  il  fuggitivo  lembo 
Gli  ghermì  della  veste.  Al  doppio  crollo 
Quasi  dal  sonno  si  riscosse,  e  in  giro 
Voltò  torbido  il  guardo;  in  terra  meste 
Fissò  le  luci;  dal  profondo  seno 
Trasse  un  sospiro;  delle  amiche  braccia 
Si  fé'  sostegno ,  e  con  incerto  passo 
Fe'Titorno  piangendo  alla  capanna. 
Sei  volte  in  ciel  compì  l'argenteo  corwi 
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Cinzia ,  e  di  pianto  ognor  lo  vide  asperso, 
E  quando  appare  ad  annunziar  la  notte , 
E  quando  bianca  di  vergogna  fugge 
AL  nascer  biondo  del  lucènte  giorno» 
Ma  prive  alfin/ d'umor  l'egre  pupille 
Chiuse  pietoso  un  sempiterno  sonno» 
I  dolenti  pàstor  di  poca  terra 
Il  cenere  coprirò,  il  caso  acerbo 
Inciser  sulla  rupe,  è  ancor  l'addita 
L'annoso  sasso  al  passeggiar,  cbe  carco 
Di  polve  e  di  sudor  sotto  là  chéta 
Ombra  riposa  della  grotta,  e  molce 
L'edaci  cure  al  solitario  invito 
Be'  neri  lecci  ,  dove  alberga  muto 
Pigro  silenzio ,  e  con  la  morte  il  sonno. 
vO  voi  pastori,  a  cui  tenace  il  cuore 
Preme  desio  d'amor,  prendete  esempio 
Dalla  morte  di  Tirsi,  e  sulla  fredda 
Pietra  ove  giace;  i  mal  donati  affetti 
Cancellate  dal  cuor,  pria  che  la  sorda 
Dei  mortai  mietitrice  ingorda  Diva 
Del  vostro  pianto  si  alimenti ,  e  strugga 
Le  deluse  dal  cicl  stolte  speranze. 


LA    MORTE    DI    MISI 


Jotto  concava  rupe,  ove  gemente 
Dal  monte  delie  palme  procellosa 
IVella  valle  precipita  il  torrente, 
Misi  tessuto  aven  di  giunco  algoso, 
Dove  nascea  da  roso  tufo  un  fonte , 
Uoail  capanna  sul  pendio  del  monte. 

Quivi  veduto  aveva  il  Sol  cogli  anni 
Sei  volte  dieci  ricondurre  il  giorno, 
He  mai  la  noja,  o  gl'inquieti  affanni 
Spiegato  il  pigro  volo  a  lui  d'intorno; 
Hella  povera  sua  beata  sorte 
Godea  la  vita,  e  non  tornea  la  morte. 

La  lunga  barba  gli  scendea  sul  petto , 
E  sparso  sulle  spalle  il  bianco  crine; 
Nel  venerabil  amoroso  aspetto, 
E  della  calva  fronte  in  sul  confine 
Regnavan  l'innocenza  ed  il  candore, 
Ederan  gli  ocebi  suoi  nunzj  del  core. 

L'ultimo  giorno  ornai  sì  appressa  ;  ci  sento 
Clic  la  fata)  necessità  lo  preme, 
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La  capanna  abbandona ,  egro  e  languente 
Chiama  in  soccorso  le  sue  forze  estreme  ; 
Su  nodoso  bastone  incurva  il  passo,. 
E  sale  alfin  dorè  ha  la  meta  il  sasso. 

Ivi  giunto  si  asside  :  orrida  notte 
Sull'ali  tenebróse  ecco  si  stènde  ; 
Dal  fulmine  trisulco  in  squarc  j  rotte 
Fremer  le  nubi,  e  mormorar  s'intende; 
Ed  al  rumor  dei  tuoni  alto  stridenti 
Crollan  le  rupi,  e  van  mugghiando  i  venti. 

Misi  tranquillo  ride ,  e  sovra  il  volto 
Gli  balena  del  cuor  la  calma  usata , 
11  bianco  capo  fra  le  nubi  involto 
La  sottoposta  valle  e  il  monte  guata , 
E  nel  sordo  fischiar  della  procella 
Più  tranquillo  del  ciel  così  favella  : 

Fra  i  lampi  assisa  e  le  bufere  in  trono 
Quanto ,  o  Natura,  maestosa  sei  ! 
Sull'ali  negre  del  temuto  tuono 
Ti  consegno  contento  i  giorni  miei , 
Quali  in  pegno  da  te,  le  luci  aprendo, 
Gli  ebbi  puri  e  innocenti,  io  te  li  rendo. 

Vano  desio  non  ne  turbò  la  pace, 
Né  voglia  avara  dì  comprato  onore  ; 


ni  vi;  usi  ■!'■$ 

Quello  clic  è  giusto  e  ver,  quel  eh' è  (alluce 
Conoscere  mi  fece  il  genitore, 
Che,allorehe  il  fìglioa  ve  va  istrutto  appieno, 
Rie  lo  rapisti  e  lo  stringesti  al  seno. 

Noto  a  me  stesso,  e  a  te,  dell'universo 
Sprezzai  le  cure  e  resi  al  cielo  omaggio; 
A  contemplarti  ogni  pensier  converso, 
Vissi  felice,  e  morirò  qual  saggio 
Che  maggiore  ili  se  nell'ore  estreme 
Il  viver  prezza,  ma  il  morir  non  teme. 

)isse;  e  i  suoi  detti  involse  vorticoso 
Turbo  improvviso,  onde  mugghiar  le  cupo 
Voragini  del  monte  rumoroso, 
E  in  due  divisa  ne  crollò  la  rupe; 
Tacque  il  fragordei  venti,  e  il  fosco  velo 
Il  Eoi  disperse,  e  fu' ritorno  in  cielo. 

Rispettato,  ove  pria  sedeva  ancora, 
Misi  dal  rio  furor  delle  tempeste; 
Ma  l'alma  grande  ornai  fuggita  fuora 
Della  spoglia  mortai  che  la  riveste, 
Lungi  dall'  aer  pigro  al  patrio  polo 
Per  i  campi  del  cicl  spiegava  il  volo. 

Quaiid'ccco  giunser  sull'eccelse  cime 
Due  aquile,  e  rapirò  il  freddo  busto-, 

*       I 
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£  dove  il  monte  men  sorgeà  sublime 
Frenaro  il  corso  breve  in  loco  angusto  ; 
Fero  al  terren  coi  curvi  artigli  guerra, 
Gli  aprir  la  tomba  e  lo  coprir  di  terra. 


IL   TESTAMENTO 

IDILLIO 


À 


.lessi  il  saggio  ;  a  cui  V  ingiusta  sorte 
Non  die  in  retaggio  che  un'umil  capanna, 
Su  picciol  Ietto  di  palustre  canna 
Stava  tranquillo  ad  aspettar  la  morte, 
E  intorno  al  letto  gli  piangea  smarrita 
La  tenera  famiglia  sbigottita. 

Sollevando  gli  azzurri  occhi  languenti 
Figli,  disse  il  buon  vecchio,  ah  !  non  temete 
Vi  sarà  padre  il  ciel,  se  mi  perdete, 
Protegge  i  sfortunati  e  gl'innocenti; 
Fu  mio  custode  ancora ,  e  senza  affanno 
Giunsi  contento  all' ottantesim' anno. 

Fertili  campi,  o  di  lanose  greggi 
Io  non  vi  lascio,  è  vero,  un  pingue  armento, 
Non  copia  iputil  di  mal  cerco  argento, 
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Che  al  timida  Damone  vi  pareggi  ; 
Ma  un  cuor  ri  lascio,  ove  i  desird'au  empio 
Hou  goti,  le  mie  virtudi,  ed  il  mio  esempio. 

Spirò;  e  alle  grida  dui  fanciulli  e  al  piatilo 
Lasciar  l'ovile  e  accorsero  i  pastori; 
Pietosi  consolar  Tirsi  e  Licori, 
E  alzai-  la  tornila  alla  capanna  accanto; 
Crebher  ambo  in  virtù  :  splende  famosa 
Nelle  selve  Licori,  e  madre  e  sposa; 

Tirsi  è  l'amore  dell'Arcadia,  vive 

Saggio  e  tranquillo  nel  paterno  ostello; 
Ognor  presente  è  la  memoria  a  quello 
Dal  euro  genitor,  che  in  lui  rivive; 
E  con  Licori  ogni  novella  estate 
Sparge  di  caldo  vìn  l'ossa  onorate. 


I    FUOCHI    FATUI 

IDILLIO 

_/\.lla  valle  del  pianto,  al  freddo  sasso, 
In  cui  Dafni  di  Mirso  il  figlio  giace, 
La  mesta  Elmìra  rivolgeva  il  passo 
D'estiva  notte  nell'amica  \iace, 


I 
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Bestemmiando  inasprisce  il  proprio  affanno 
Avvinto  siede,  si  contorce  e  serra 
Mòrdendo  i  ceppi,  in  cui  gemea  la  terra. 

Circonda  intanto  le  perdute  genti 

Più,  denso  il  fumo  è  la  fiamma  omicida, 
E  alle  percosse  e  allo  stridor  dei  denti, 
Al  gemito  confuso  ed  alle  strida , 
Quasi  al  suono  lontan  di  rauca  tromba 
Il  percosso  d' intorno  aere  rimbomba. 

Per  gli  àtrj  immensi  e  le  profonde  grotte, 
Ore  albergar  gli  antichi  padri ,  regna 
Sordo  silenzio  di  perpetua  notte; 
Chiusa  è  la  porta,  e  la  vittrice  insegna 
Un  Angel  spiega  su  la  soglia ,  e  addita 
La  nuova  augusta  via  che  al  cielo  invita. 

Là  del  peccato  e  dei  credenti  il  padre 
L'adora  in  braccio  alla  creata  amica, 
E  intorno  a  lui  dei  Maccabei  le  squadre 
Stan  trionfanti,  e  la  famiglia  antica; 
E  al  Pietoso,  al  Possente,  al  Giusto,  aljSanto 
Gridano  osanna  con  eterno  canto. 

Saggi,  esultate,  e  deponete,  o  figli 
Del  nuovo.  Adamo,  dell'antico  il  fango, 
£  del  viver  nei  varj  aspri  perigli 


DIVERSI  «3 

Imitate  quel  Dio  che  morto  io  pinrgo, 
Che  un  di  verrà,  acori  voi  ti  gli  clementi , 
A  giadicar  le  sbigottite  gznlL 


LABINDO 

ALLA  TOMBA 

PI     ANTONIO    DI    GENNARO 

Duca  di  fìelforle 

Siefatur  lacrimati* 

Viro.  Axnéu>.  Lib.  VI. 
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rna  sacra  al  mio  duol ,  sacra  al  riposo 
Di  un  amico  fedel ,  ti  veggo  alfine! 
Per  te  lasciai  del  Viracelo  ombroso  (i) 
L'ozio  tranquillo  e  le  foreste  alpine, 
£  per  rendere  al  saggio  i  mesti  onori 
Peregrine  recai  lagrime  e  fiori. 

Ahimè!  ch'ei  cadde,  ed  io  non  fui  presente 
Della  morte,  del  giusto  al  grande  esemplo! 
Fra  il  comun  pianto  noi  seguii  dolente 


(ì)  Per  il  Viracelo  intende  Vernicela  castello  anticamente  fortiBca- 
to ,  da  rui  dipendeva  Fivizxano  tua  patria ,  come  meglio  polii  ri&cdn- 
trarsi  all' aonoUnioue  dell'Ode  ut.  Ld>.  iu 
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Gol  fido  Silva  e  con  gli  amici  al  tempio;  (i) 
Pria  d'adagiarlo  nella  tomba,  al  mia 
Sen  non  lo  strinsi ,  o  non  gli  dissi  addio! 

O  tu,  che  sola  del  mio  duol  qui  sei 
Muta  compagna  nella  notte  bruna, 
£  per  cieco  sentiero  ai  passi  miei 
Fosti  guida  fedel ,  pietosa  Luna , 
Fa' ch'io  schiuda  l'avel,  fa'ch'io  lo  scttopra, 
Né  celarti  fra  l' ombre  in  mezzo  all'opra. 

Salgo  sull'urna...  già  m'incurvo,  e  tento 

Il  sasso  immane  che  ne  vieta  il  varco; 

Scosso  lo  spingo,  lo  sollevo  a  stento, 

M'oppongo  audace  al  ricadente  incarco  ; 

(ba, 
L'urto..egli  cade.,  al  colpo  il  suol  rimbom- 

£  tutta  ai  sguardi  miei  s'offre  la  tomba. 

Ma  ov'è  Belforte?  nell'orror  profondo 
Di  quest'urna  fatale  io  noi  ravviso 
Dell'oscura  giacer  vorago  al  fondo  ! 
Che  in  vita  fosse  dal  mio  sen  diviso 
Dunque  non  ti  bastò,  barbara  sorte, 
Che  me  l'involi  ancor  dopo  la  morte? 

(i)  Don  Giovanni  De  Silva  monaco  rocceltino  cugino  dell'Autore, 
tà  anch'  fi»  iolriwcco  amico  del  Duca  di  Belforte.    . 
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Invan  lo  tenti.  La  maligna  soglia 
Varcherò  della  fossa  tenebrosa, 
E  brancolando  cercherò  la  spoglia 
Gelida  e  cara,  ove  tu  l'abbia  ascosa. 
Ma  oh  Dio  qu  al  voce!  qua  1  fra  gore  orrendo!.. 
Santa  amistà,  tu  mi  proteggi...  io  scendo. 

Veggo...  ah  sì  veggo?  uno  colà,  che  dorme 
Profondo  sonno  in  bianco  lino  avvolto! 
Ma  non  ritrovo  nel  sembiante  informe 
I  noti  segni  dell'amato  volto! 
Gli  occhi  son  scarni ,  e  livido  marciume 
Cuopre  la  bocca  di  gementi  spume  ! 

Dimmi  sei  quello,  di  cui  vado  in  traccia 
A  me  sì  caro,  alla  tua  patria,  al  mondo? 
Rispondimi ,  crudel  ;  fra  queste  braccia  2 
Senti,  io  ti  strìngo,  e  del  mìo  pianto  inondo. 
Ti  celi  invan  ,•  ti  riconobbi  :  ah  !  porgi 
La  destra  a  me, prendi  un  amplesso  e  sorgi. 

Sorgi,  cantor  di  Mergellina,  invitto  (i) 
Nella  pietà,  gloria  e  splendor  eie* tuoi; 
Ritorna  in  riva  del  Sebeto  afflitto, 


(l)  Il  prelodato  Duca  di  Bellurie  era  anca  signore  di  CaBlaJupoe  di 
Mergellina. 
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O  miglior  degli  amici  e  degli  eroi* 

Ma  con  chj  parlo!  della  morte  il  gielo 

Regna  in  cjuel  corpo! ..eh!  cheBelforte  è  in 

(  cielo. 
Verrò,  m'attendi;  l'amorose  piume 

Spiegherà  l'alma  mia  per  ritrovarti; 

Rispettoso  e  tremante  in  faccia  al  Nume 

Verrò,  di  cui  sei  pieno,  ad  abbracciarti: 

Tu  allor  cercando  in  me  l'amico,  ed  io 

Cercando  in  te,  ci  troveremo  in  Dio. 


LÀ  VITA,  IL  TEMPO 


F 


l'eternità 


NOTTE 


olle  mortai  della  miseria  6g!io, 
Che  la  voce  d'un  Dio  chiama  dal  nulla 
E  della  morte  al  distruttore  artiglio 
Implacabil  consegna  entro  la  culla, 
Tu  cerchi  invan  nell'inquieta  vita 
Fuori  di  lui  felicità  compita. 

Propizia  al  nascer  tuo  vegli  fortuna, 
Plauda  degli  avi  l'onorato  orgoglio, 
£ 'ampie  ricchezze  che  Data  via  aduna, 
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Siati  tributarie  del  paterno  soglio: 
Circondcran  con  l'ali  agili  e  pronte 
L'edaci  cure  la  gemmata  fronte. 
La  losca  invidia  per  il  regio  tetto 

Occulti»  serpe,  ed  Ita  l'insidie  al  fianco, 
La  curva  adulniione,  ed  il  sospetto 
Folto  le  nere  ciglia  ed  il  crìn  bianco; 
La  finzton  di  lusinghiero  accento, 
E  macchiato  di  sangue  il  tradimento. 

Su  questa  tomba  clic  superba  ingombra 
Tanta  terra  soggetta  ,  e  in  sen  racchiude 
Di  due  secoli  scorsi  ignota  l'ombra, 
Chiedi  di  mille  alle  fredde  ossa  ignudo. 
So  beato  esser  puoi ,  tinche  d' intorno 
Ti  spira  l'incostante  aura  del  giorno? 

Dalla  notte  fatai  risponderanno 

Che  invan  Io  speri-  Appena  nata  fugge 
L'umana  gioja,  ed  il  seguace  affanno 
La  sogoata  del  cuor  pace  distrugge: 
Giudica  il  tempo  i  nostri  affetti,  e  scuopre 
Pago  il  desio  la  vanità  dell'  opre. 

E  intanto  quasi  mar  la  vita  assorbe 

Dell'incerto  mortai  che  non  l'apprena, 
Ma  tra  favole  e  sogni  incauto  sorbe 
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L'amaro  fiele  della  sua  stoltezza, 
Onde  poi  piange  nell'età  canuta 
Riconosce  l' inganno  e  non  si  muta. 

Curvo  dagli  anni  l' inquieto  avaro 
.    Genie  del  tempo  che  ha  venduto  all'oro; 
Ma  pur  Don  sa  lasciar,  tanto  gli  è  caro  ! 
Finche  molte  nel  fura,  il  suo  tesoro; 
.  Morte,  che  dona  le  rapite  prede 
,  Ad  un  ingrato  sconosciuto  erede , 

Glie  in  feste  e  in  danze ,  ove  lascivia  e  giuoco 
Chiamano  'Bacco  ad  impudica  mensa 
Le  ricchezze  consuma  a  poco  a  poco, 
E  gli  anni  preziosissimi  dispensa; 
S'oscura  il  dì,  ride  la  Parca,  scende 
Sopra  '1  convito,  e  il  vaneggiar  sospende. 

Stolti  che  siamo!  a  che  cercar  le  brevi  - 
Gioie  di  questa  peregrina  terra , 
£  per  ricchezze  passeggiere  e  lievi 
Muovere  al  cielo  e  agli  elementi  guerra, 
Se  non  ci  siegue  la  comprata  sorte , 
Ma  preda  resta  dell' avara  morte  ?  , 

Quella  vii  salma,  che  Floriso  pasce 
Or  con  tante  carezze  e  tanto  fasto. 
Che  ornano  i  regi  di  onorate  fasce, 


j 
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Presto  sarà  d'ingordi  vermi  '1  pasto: 
Ne  resterà  di  lui  che  in  brevi  carmi 
Un  titol  vano  in  non  curati  marmi*  ' 

Quel  roseo  volto,  ove  sedea  la  mia, 
£  la  tua ,  Dafni ,  libertà  smarrita, 
Preda  di  morte  la  comun  follia 
v  Bell'  imprudente  gioventù  ci  addita  ; 
E  sulla  tomba  di  Glicera  stanno 
Il  nostro  pentimento,  e  il  disinganno. 

Per  tutti  giunge  quel  fatale  istante, 
In  cui  languenti  di  angosciosa  febre, 
Àrido  il  labbro,  pallido  il  sembiante, 
S'ode  mesto  squillar  bronzo  funebre: 
Scbieransi  allora  innanzi  agli  occhi  scritti 
Dal  rimorso  crudel  tutti  i  delitti. 

Cosi  l'Assiro  tracotante  ed  empio 

Porgendo  i  sacri  vasi  al  labbro  impuro 
Vide  le  cifre  del  vicino  scempio 
Dalla  vindice  man  scritte  sul  muro; 
Gelò  di  tema,  e  alle  falangi  perse 
L'ignudo  petto  irresoluto  offerse. 

Ci  minaccia  il  passato,  e  ci  sgomenta 
Il  presente ,  ci  addita  orrida  tomba 
Un  dubbioso  avvenir  che  ci  spaventa , 
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E  un  Nume  ferito r  sopra  e}  piomba  ? 
Geme  natura  nell'  estreme  lotte; 
Cede,  e  ci  copre  interna inab il  notte* 

S'apre  r eternità ,  spazio  profondo 
Di  secoli  infiniti  ;  in  lei  risiede 
Nel  centro  immenso  chi  die  vita  al  mondo, 
Giudica  l'alme,  e  sull'abisso  ba  il  piede. 
Di  me  ebe  fia?...  sento  un  rimorso  interno... 
O  vita,  o  morte,  o  eternitade,_o  inferno! 


SCIOLTI 


Gli  anni ....  intendo 

T/un  contro  t  altro  bisbtgliar  passando  M 
Perchè  canta  costui? 

OSSIAN,  CANTI  DI  SELMA 

AL     MARCHESE 

CARLO  EMANUELLE  MALASPINA' 

'Di  Fosdioovo 

l'amicizia 

Utrtimque  nostrum  incredibili  mode 

Consentii  astrimi 

Hoa.  Lib.  11.  Od.  XVIf» 


s 


ignor  dell'onda,  ebe  fuggendo  l'Alpe 
Lucida  bagna  gli  ubertosi  colli 
Dell' aVita  Gragnola.,  abitatore 
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Delle  ventose  papiriane  Torri,  (i) 
Amabile  fra  i  saggi,  ov'è  la  bella 
Garruli!  giojii  dei  passati  giorni? 
Svanì  qual  nebbia  Julia  cupa  valle 
Alla  sterza  dei  raggi ,  o  qual  nel  muto 

nzio  delta  notte  estivo  lampo: 
Ma  quasi  solco  dì  canuta  spuma, 
Che  sicgue  il  corso  di  fugace  antenna 
La  memoria  ne  resta,  e  dentro  i  gorghi 
Dell'oceano  dei  secoli  futuri 
Non  perirà,  che  degli  eterni  versi 
La  spingerò  sulle  robuste  penne 
Oltre  il  coiifin  della  delusa  morte. 
Figlio  del  mio  german,  biondo  qual  Sole 
Che  si  specchia  nel  rio,  d'occhi  più  neri 
Della  gelida  brace,  il  sen  più  bianco 
Del  nevoso  Appennin,  sparse  le  guance 
Delle  rose  d'aprii,  recami  l'arpa. 
Pende  dal  muro  della  sala  antica 
Degli  avi  tuoi  fra  le  animate  forme 
Coronata  d'allor,  sparsa  di  mirto. 
Fra  le  sue  cordi'  ancor  serpeggia  il  nome 
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Bestemmiando  inasprisce  il  proprio  affiamo 
Avvinto  siede,  si  contorce  e  serra 
Mòrdendo  i  ceppi,  in  cui  gemea  la  terra. 

Circonda  intanto  le  perdute  genti 
Più  denso  il  fumo  è  la  fiamma  omicida , 
E  alle  percosse  e  allo  stridor  dei  denti, 
Al  gemito  confuso  ed  alle  strida , 
Quasi  al  suono  lontan  di  rauca  tromba 
Il  percosso  d* intorno  aere  rimbomba. 

Per  gli  àtrj  immensi  e  le  profonde  grotte,. 
Ore  albergar  gli  antichi  padri ,  regna 
Sordo  silenzio  di  perpetua  notte; 
Chiusa  è  la  porta,  e  la  yittrice  insegna 
Un  Angel  spiega  su  la  soglia ,  e  addita 
La  nuora  augusta  via  che  al  cielo  invita. 

Là  del  peccato  e  dei  credenti  il  padre 
L'adora  in  braccio  alla  creata  amica, 
E  intorno  a  lui  dei  Maccabei  le  squadre 
Stan  trionfanti,  e  la  famiglia  antica; 
E  al  Pietoso,  al  Possente,  al  Giusto,  alSanto 
Gridano  osanna  con  eterno  canto. 

Saggi,  esultate,  e  deponete,  o  figli 
Del  nuora  Adamo,  dell'antico  il  fango, 
£  del  viver  nei  varj  aspri  perigli 
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Imitate  quel  Dio  che  morto  i 

jpint-go, 

Che 

un  di  verni,  sconvolti  gì 

clementi , 

A  giudicar  le  sbigottite  gsnti 



«■ 

L  A  BINDO 

Antonio    di    gewna 

IJiii-i  il!  Dclfurle 

Sbjìm-  i-v 

Vino.  Ai 

■id.  Uh.  vi. 

tr. 

Diu 

MOTTE 

sacra  al  mio  duol,  sacra 
11  amico  fedel ,  ti  veggo  ; 

Per  te  lasciai  del  Viracelo  oir 

broso  (i) 

L> 

o  tranquillo  e  le  foreste 

alpine, 

Epe 

r  rendere  al  saggio  i  mesti  onori 

Peregrine  recai  lagrime  e  Gor 

Ahimè 

cli'ei  cadde,  ed  io  non  fui  presente 

Della  morte  del  giusto  al  gra 

ìde  esemplo! 

Fra 

1  cinvi un  pianto  noi  segu 

i  dolente 

ibi  •n'MHtHHH  dall'Ode  li.  LiL,  u." 

•imeni e  btiln- 
«tf»  penimi- 
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Col  fido  Silva  e  con  gli  amici  al  tempio;  (i) 
Pria  d'adagiarlo  nella  tomba,  al  mio 
Sen  non  lo  strinsi ,  o  non  gli  dissi  addio  ! 

O  tu  ,  che  sola  del  mio  duol  qui  sei 
Muta  compagna  nella  notte  bruna, 
E  per  cieco  sentiero  ai  passi  miei 
Fosti  guida  fedel,  pietosa  Luna, 
Fa' ch'io  schiuda  l'avel,  fa'ch'io  lo  scuopra, 
Né  celarti  fra  V  ombre  in  mezzo  all'opra. 

Salgo  sull'urna...  già  m'incurvo,  e  tento 
Il  sasso  immane  che  ne  vieta  il  varco; 
Scosso  lo  spingo,  lo  sollevo  a  stento, 
M'oppongo  audace  al  ricadente  incarco; 

L'urto..egli  cade.. al  colpo  il  suol  rimbom- 
£  tutta  ai  sguardi  miei  s'offre  la  tomba. 

Ma  ov'è  Belforte?  nell'orror  profondo  .  * 
Di  quest'urna  fatale  io  noi  ravviso 
Dell'oscura  giacer  vorago  al  fondo! 
Che  in  vita  fosse  dal  mio  sen  diviso 
Dunque  non  ti  bastò,  barbara  sorte, 
Che  me  l'involi  ancor  dopo  la  morte? 


(i)  Don  Giovanni  De  Silva  monaco  rOcceltino  cugino  dell'Autore, 
ed  anch'  §uo  ialrìiueco  amico  del  Duca  di  Belforte.    . 
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Invali  lo  tenti.  La  maligna  soglia 
Varcherò  della  fossa  tenebrosa, 
E  brancolando  cercherò  la  spoglia 
Gelida  e  cara,  ove  tu  l'abbia  ascosa. 
Ma  oh  Dio  qua  1  voce!  qual  fragore  orrendo!.. 
.  Santa  amistà ,  tu  mi  proteggi...  io  scendo. 

Veggo...  ah  sì  veggo!  uno  colà,  che  dorme 
Profondo  sonno  in  bianco  lino  avvolto! 
Ma  non  ritrovo  nel  sembiante  informe 
I  noti  segni  dell'amato  volto  ! 
Gli  occhi  son  scarni ,  e  livido  marciume 
Guopre  la  bocca  di  gementi  spume  ! 

Dimmi  sei  quello,  di  cui  vado  in  traccia 
A  me  sì  caro,  alla  tua  patria,  al  mondo? 
Rispondimi ,  crudel  ;  fra  queste  braccia  2 
Senti;  io  ti  stringo,  e  del  mio  pianto  inondo. 
Ti  celi  invan  ;  ti  riconobbi  :  ah  !  porgi 
La  destra  a  me, prendi  un  amplesso  e  sorgi. 

Sorgi,  cantor  di  Mergellina,  invitto  (i) 
Nella  pietà,  gloria  e  splendor  de* tuoi; 
Ritorna  in  riva  del  Sebeto  afflitto, 


(i)  Il  prelodalo  Duca  di  Bellurie  era  anco  signore  di  CaBtaJupo  e  di 
Mergellfna. 
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Alle  preci  ed  al  pianta  orrida  Dira 
Vqlea  ferirmi ,  se  all'acuto  dardo 
Non  m'era  scudo  colla  cetra  Apollo. 
Voi  cari  boschi  alle  cui  rupi  insegno 
Ora  d'Argene  a  replicare  il  nome, 
Mi  rivedeste.  Era  il  mio  fuoco  Argene 
Candida  quasi  latte,  azzurri  i  lumi 
Qual  elei  sereno  :  il  nostro  amor  crcscea 
Con  il  crescer  dei  giorni ,  allor ,  che  svelto 
Dalle  soglie  natie  tornai  fra  l'armi 
Vittima  infausta  del  voler  tiranno 
Di  un' adorata  genitrice.  Un  lustro 
Fra  le  falangi  del  sabaudo  Giove 
Quella  pace  cercai ,  che  alfin  rinvenni 
Nel  cheto  asilo  del  paterno  albergo. 
Breve  spazio  di  via  dal  mio  soggiorno  (i) 
Divide  il  tuo  :  nel  faticoso  calle 
Mi  riconforta  l' amicizia ,  e  meco 
Pungono  i  fianchi  e  sulla  groppa  stanno 
Del  fugace  destrier  gli  avidi  affetti. 
Ospite  io  salgo  nell'armata  rocca 
De'  padri  tuoi:  tu  m'accogliesti  ;  in  volto 
Nunzia  del  cuor  non  ti  ridea  la  gioja, 
Che  sull'altera  mal-chiomata  fronte 

(i)  Dm  FiviuéOQ  a  Foftdioovo  non  mono  dm  nove,  miglia  «li  «u«Ja 

IBOUlUOè*. 
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S'agitava  una  fosca  nuvoletta. 
Tentai  tre  volte  sollevar  le  braccia 
Ondo  cìngerti  il  collo,  e  oh  Dio!  tre  volle 
Cadder  delusi  gli  indecisi  amplessi. 
Gelai  di  tema ,  che  coperte  avesse 
La  lontananza  le  memorie  antiche 
D'obliosa  caligine  profonda. 
Ma  il  mio  timore  era  un  inganno:  appena 
Tu  favellasti,  ne!  soavi  sguardi 
Tutta  l'anima  tua  candida  apparve. 
Teco  sei  lune,  quasi  lieto  sonno, 
Mi  fuggiron  veloci:  altrove  un  cenno 
Del  genitor  mi  chiama:  ecco  la  notte 
Lelia  mia  tenerezza  e  del  mio  pianto. 
I  benefizj  tuoi  teoto,  né  posso 
Numerar  singhiozzando,  e  tu  vorresti 
Consolarci,  ma  hivan..  m'abbracci:  ioparto. 
Da  quel  momento  un  sol  destiti  ci  strinse , 
Ne  sciorre  ne  potrà  l'amato  nodo 
D'astro  maligno  velenoso  influsso, 
Aurea  lusinga  di  ricchezza,  o  figlio 
DÌ  pallida  villi  freddo  spavento- 
Don  dall'  urtar  dei  coronati  nappi 
Nacque  in  noi  l'amistà  suil'ebrie  mense, 
Non  dai  lascivi  garruli  concetti 
Padri  della  licenza  e  delle  risse. 
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;  Gì  animò  la  virtù,  la  non  velata 
Sincerità  ci  palesò  l'occulta 
Somiglianza  dei  cuori ,  e  li  congiunse: 
Ambo  cadremo,  nel  promesso  giorno,  (i) 
E  nel  l'i  stessa  lacrimevol  ora 
Che  taceranno  dei  tuoi  colli  i  veltri, 
Dell'arpa  mia  s'ammutiranno  i  nervi. 
La  guateranno  rispettosi  appesa 
Alle  pareti  di  deserta  stanza 
I  futuri  cantori,  e  a  quella  appresso 
Non  oserà  di  brancicar  l'imbelle 
Col  fiacco  braccio  il  concavo  tuo  ferro, 
Morte  di  belve,  dal  fulmineo  lampo. 
In  riva  al  mar  c'innalzerà  la  tomba 
La  pietà  dei  nipoti  :  un  nuovo  scoglio 
Serberà  il  nostro  nome ,  ai  naviganti 
Diverrà  segno  fra  1'  orror  dei  nembi  ; 
E  il  ligure  noccliier  salvo  dall'onde 
Dirà,  baciando  le  muscose  pietre  : 

«  Qui  dorme  il  Vate,  ed  ha  l'amico  accanto.» 


(i)  Sembra  che  1* Autore,  quando  compose  questi  versi,  foste  ani- 
mato dallo  spirilo  profetico.  Esso  e  l' amico  morirono  quu&i  conlcmjii  - 
rsaeatneate,  uno  pvA  finire  dell'  anno  1807,  e  l' altro  ai  primi  del  1808. 


AL   SIO.   ABATI   CAVALIERE 

D.  SCIPIONE    PIATTOLI 


Deus.,.,  me  vetmt  • 

oiim  promissum  Carmen.., 

Ad  umbilicurn  adducete 
Hor.  Epod.  Od.  XIV. 
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aro  a  Pallade,  a  Febo  e  ai  miei  pensieri;  (  i) 
Onor  degli  avi  tuoi,  figlio  dell'Arno, 
Che  pretendi  da  me?  lasciami  in  pace. 
Spinger  non  posso  oltre  il  confin  di  morte 
Sopra  T  ale  dei  vèrsi  un  nome  illustre. 
Cerca  a  Cheli i  altro  vate.  In  mezzo  ai  rari 
Cigni ,  che  in  riva  del  Sebeto  stanna 
Scegli,  Belforte  mio,  nuovo  Tibullo 
Dalla  pietà  degl'  invocati  Numi 
Reso  alle  Muse  e  agl'inquieti  amici; 
Sulla  cui  lieta  incoronata  fronte 
La  candida  traluce  anima  bella. 
Scegli  il  robusto  immaginoso  Tana 


(i)  Vengono  nominali  in  questo  Poemetto  il  Sig...«  Chelli  di.... 
elebre  attore  comico ,  il  tante  volte  rammentato  Duca  di  Belfctle ,  « 
Jkhale.....  Tao»  di  Torino. 
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Nato  ove  urnil  la  Dora  in  Po  declina , 
Che  bevve  ai  greci  ed  ai  latini  fonti. 
Ei  se  dipinge*  il  garzonccl  di  Gnido, 
Che  presso  Dori  delle  Grazie  alunna 
Ride  sul  furto  del  materno  cinto; 
O  il  dì  fatale  che  all'  incauto  Ghisa 
Tolse  la  vita  ed  il  sognato  regno , 
Muove,e  allet  ta,  oriscuote,u  rta,e  sorprende. 
Dal  canto  lor  la  meritata  lode 
Chelli  riscuota,  e  dell'itale  scene 
Il  toscano  Parrà s io  oda  chiamarsi. 
Me  preme  figlioli' indigesta  mensa, 
E  dell'  umido  australe  aere  nojoso , 
Invincibile  inerzia  ;  invan  ritento 
Di  Saffo  i  modi;  non  risponde  il  tardo 
Addormentato  ingegno  al  suon  dell'arpa. 
Tu  ben  lo  sai ,  che  da  due  lune  attendi 
Lirico  dono  di  promessi  carmi 
.  Sacri  a  colei,  cui  non  ritrovo  eguale 
E  di  mente  e  di  cor  ;  sacri  ad  Enrico, 
Che  se  d'edra  circonda  intonso  il  crine 
Bacco  rassembra,  se  di  lauro,  il  biondo 
Nume  di  Cirra,  e  se  di  mirto,  Amore. 
Un  Dio  mei  vieta ,  queir  is tesso  Dio 
Che  il  genio  invitto  dell'oppressa  Roma 
Spinse  di  Capua  fra  \e  mux^\m\iVv> 


n  i  V  E  R  S  I  ■,:>(, 

Si  assise  accanto  all'affricati  guerriero, 
Gli  Addilo  il  disperato  ardir  latino, 
Qual  recisa  di  rami  elee  del  Crago, 
Che  forza  acquista  dal  nemico  ferro, 
E  spargendol  di  pigra  onda  lete» 
Dimenticar  gli  fece  in  vii  riposo 
Le  vittorie ,  la  patria  ,  il  giuramento, 
Nò  creder  mai  che  per  timore  io  taccia 
Della  bilingue  critica  nascente; 
Benché  infelice  imitator  di  Fiacco 
Chieggo  i  consigli  e  la  censura  antica 
Di  un  severo  Quintilio;  le  insolenti 
Risse  detesto,  ed  i  maligni  io  sprezzo. 


LA  CONDIZIONE  DELL'UOMO  (i) 

SESTINA 

_/\_vida  di  saper  la  fanciullezza 
Il  famelico  cuor  pasce  di  speme; 
Perìglio  non  conosce  giovinezza, 
Desia  virilità,  vecchiezza  teme; 
E  intanto  agli  urti  tl'jogni  età  soggetti, 
Ci  rendono  infelici  i  nostri  affetti. 


AMOR    PRIGIONIERO 


Lusimus 

Hor.  LU>.  I.  Od.  XXXII. 


SCHERZO 


R< 


„ompe  le  dense  tenebre  . 
L'alba  col  nuovo  lume, 
Gorgoglia  l'onda  tremula 
Che  riconosce  il  Nume* 

Bacia  nascente  Zeffiro 
Molle  d'argèntea  brina 
Caro  al  noccbier  la  placida 
Orientai  marina. 

Amor  già  scioglie  il  canape 
Dalla  tirrena  sponda , 
L'aure  propizie  spirano, 
Geme  canuta  l'onda. 

Coi  pinti  remi  fendono 
I  flutti  cento  Amori, 
Adorno  il  scn  di  porpora , 
E  il  biondo  crin  di  fiori. 

Splende  la  poppa  idalia 
Aspra  d'intagli  e  d'oro, 
Supèrba  di  barbarico 
Amatunteo  lavoro. 


DIVERSI 
Con  la  fenicia  Tergine 
Giove  la  prora  adorna  ; 
E  specchia  nell'oceano 
Le  insidiose  cornai 

Ha  il  Genio  il  fischio,  e  ai  doci 
Vezzi  il  lavor  comparle: 
Altri  le  vele  allentano, 
Altri  sciolgo»  le  sarte. 

Erra  la  gioja  garrula 
Sovra  la  sponda,  preme 
I  remiganti,  l'opera 
Ferve,  la  ciurma  freme. 

A  gara  i  Genj  cantano 

«  Sul  mar  regna  Cupido  »  — 
«  Regna  Cupido  n  querula 
L'onda  risponde  e  il  lido. 

Già  da  lontan  salutano 
Le  desiate  mura , 
Ove  il  destin  di  Fillide 
Hanno  le  Grazie  in  cura. 

Quando  nemica  scopresi 
Nave,  cui  pinge  il  rostro 
Grave  d'argento  il  tirio 
Folgoreggiar  dell'ostro; 


*4*  COMPONIMENTI 

L'alte  bandiere  additano, 
E  la  fulminea  pròda , 
Che  in  quella  i  figli  albergano 
Della  volubil  moda. 

Sotto  la  prora  altissima 
Proteo  di  cento  forme 
L' onda  divide  ;  ed  agita 
Il  cheto  mar  che  dorme. 

Il  garzoncelli  Cipride 
Conósce  il  suo  periglio, 
£  alla  vicina  spiaggia 

.    Volgo  inquieto  il  ciglio. 

Gli  Amori  al  corso  affrettansi 
Tesi  su  i  curvi  remi; 
Il  lido  cresce ,  crescono 
Seco  i  perigli  estremi. 

Già  Amor  raggiunge  V  agile 
Nemica  nave,  e  guerra 
Fatai  gli  move  in  faccia 
Della  bramata  terra. 

Sta  sulla  sponda  intrepido 
Il  falso  Onor  tiranno, 
Seco  l'accorta  Industria, 
/        £  il  fortunato  tagwmo* 


T 


DIVERSI 


Venti  lunate  Am 

Tinte  di  minio  il  volto, 
Il  crin  di  bende  barbare 
Ferocemente  awolto> 

Mille  sonanti  vibrano 
Di  rio  veleno  infette 
Dal  corno  lucidissimo 
Asiatiche  saette. 

Serri,  guerrier  preparano 
Il  fuoco  intanto  e  l'armi; 
Ed  alla  pugna  invitano 
Col  vivo  suou  dei  carmi. 

Altri  ne  manda  il  Rodano, 
Vistola ,  Tago  ed  Ebro , 
Scbelda ,  Tamigi  e  Tanai , 
Altri  il  Danubio  e  il  Tebro. 

Cresce  la  pugna ,  fervono 
L'ire  stolte,  fugaci 
Fischian  le  trombe,  e  splendor 
Le  minacciose  faci. 

Mentre  il  confuso  fremito 
La  tema  asconde,  fuore 
Scocca  dall'arco  un  empio 
Dardo  ed  impiaga  Amore. 


*44  COMPONIMENTI 

v  A  te  sdegnosa  Cloride , 
Fu  questo  colpo  ascritto, 
Clori  cbe  amor  fa' nascere 
Nel  fecondato  Egitto. 

Cadde  tremante  e  pallido 
lì  pargoletto  esangue,  * 
E  la  nemica  (Veccia  ' 
Trasse  tinta  di  sangue.  - 

Sul  legno  armati  salgono 
Cento  nemici,  e  il  braccio, 
E  il  nudo  pie  gli  cingono 
D'una  catena  e  un  laccio* 

Chi  lo  percuote,  (  ani  barbaro!  ) 
Chi  gli  spennacchia  Tali, } 
Chi  benda  e  crin  gli  lacera ,  • 
Chi  l'arco  frange  e  i  strali. 

Àlfìn  stanchi  lo  guidano 
In  carcere  ristretto, 
Ore  una  lorda  tavola 
Gli  offre  il  riposo  e  il  letto. 

'  Amor  sospira  ;  crucciasi    , 
Che  non  può  uscir  di  vita  : 
Piange  singhiozza  e  tacito 
Guata  la  sua  ferita. 


■F 

P|A'U 

LIBERAZIÓNE  DI   AMORE 

/ 

t  •  * 

SCHERZO 

Sciogliete  un  cantico,. 
Ninfe  vezzose, 
.  Cinta  la  candida 
Fronte  di  rose. 

*  *  .  * 

Vidi ,  credetelo, 
Darmesto  orrore 
jy  avaro  carcere 
Fuggito  Amore. 

Ancor  al  libero 
Livido  braccio 
Avea  lo  squallido 
Spezzato  laccio* 

Senz'arco  agli  omeri, 
Al  capo  avvolta 
La  benda,  ed  ispida 
La  chioma  incolta, 

Il  fianco  povero: 
Era  di  strali,.; 
La  veste  lacera  y 
Spennate  l'alt 

ai.. 


I 


k  TORQUATO 

SCHERZO 


T 


orquato>  quella  tenera  (i) 
Dolce  memoria  amabile 
Del  tuo  Labindo  oy'è? 

Quella,  per  cui  pareami 
Sovra  la  spiaggia  ligure    . 
Di  ragionar  con  te  ? 

Di  grigio-fosca  nebbia 

Del  vernò  i  scberzi  garruli 
Abimè  !  la  circondar. 

E  i  venti  la  dispersero 
Ne'  fuggitivi  vortici 
Del  procelloso  mar. 

Sovra  la  fronte,  lacere 
Le  gbirlandette ,  i  Genii 
Ne  piangono  di  duol , 

I  Genii,  cbe  soleano 
Dal  rumoroso  Tanaro 
A  te  spiegar  il  voi. 


(l)  Sotto  nome  di  Torquato  intese  di  portare  del  Marchese  Girola- 
mo Pallavicini  di  Genova  presidente  dell'accademia  ligustica,  che 
l'Autore  desiderava  s' impegnasse  a  procurargli  la  cittadiname  genove- 
se. Sdegnalo  del  nlenaio  con  cui  aveva  ricevuto  le  sue  preghiere , 
direste  qaesio  componimento  per  rimpTo\«wo«\o. 


DIVERSI 
Ne  ride  Invidia,  e  pallide 

Le  languidette  Veneri 

Singhiozzali  per  timor. 
E  su  dell'arco  incurvasi 

La  cetra  avvezzo  a  reggere 

Di  sdegnose  Ito  Amor. 
Forse  ti  spìacque  il  docile 

Sacro  parlar  di  nobile 

Amica  libertà? 
O  quei  secreti  timidi 

Che  in  seno  a  te  deposero 

L'onor  e  l'amistà? 
Perchè  negasti  porgere 

La  destra,  e  i  voti  accogliere 

Diunnuovocittaam, 
Quando  su  tosca  celerà 

Osai  svelare  i  taciti 

Decreti  del  destin  ? 
Di  sacro  vate  i  candidi 

Voti,  giammai  la  figlia 

Di  Giano  disprezzò. 
A  Parma  in  riva  il  supplice 

Novello  Fiacco  italico 

Frugoi 


AMOR    PRIGIONIERO 


Lusimus 

Hor.  Lih.  I.  Od.  XXXII. 


SCHERZO 


R< 


.ompe  le  dense  tenebre  . 
L'alba  col  nuovo  lume, 
Gorgoglia  Tonda  tremula 
Che  riconosce  U  Nume* 

Bacia  nascente  Zeffiro 
Mòlle  d'argentea  brina 
Caro  al  noccbier  la  placida 
Orientai  marina. 

Amor  già  scioglie  il  canape 
Dalla  tirrena  sponda , 
L'aure  propizie  spirano, 
Geme  canuta  l'onda. 

Coi  pinti  remi  fendono 
I  flutti  cento  Amori, 
Adorno  il  scn  di  porpora , 
£  il  biondo  crin  di  fiori. 

Splende  la  poppa  idalia 
Aspra  d'intagli  e  d'oro, 
Supèrba  di  barbarico 
Amatunteo  lavoro. 


DIVERSI                         a4i 

Con  la  fenicia  vergine 

Giove  la  prora  adorna  ; 

E  specchia  nell'oceano 

Le  insidiose  corna. 

Ha  il  Genio  il  fischio,  e  ai  docili 

Vezzi  il  lavor  comparte: 

Altri  le  vele  allentano, 

Altri  sclolgon  le  sarte. 

Erra  la  gioja  garrula                                              „ 

Sovra  la  sponda,  preme 

I  remiganti,  l'opera 

Ferve,  la  ciurma  freme. 

A  gara  i  Cenj  cantano 

«  Sul  mar  regna  Cupido  »  — 

<•  Regna  Cupido  »  querula 

L'onda  risponde  e  il  lido. 

Giada  lontan  salutano 

Le  desiate  mura, 

Ove  il  destin  di  Fillide 

Hanno  le  Grazie  in  cura. 

Quando  nemica  scopresi 

Nave,  cui  pinge  il  rostro 

Grave  d'argento  il  tirio 

Folgoreggiar  dell'ostro; 

"      i 
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L'alte  bandiere  additano, 
E  la  fulminea  pròda , 
Che  in  quella  i  figli  albergano 
Della  volubii  moda. 

Sotto  la  prora  altissima 
Proteo  di  cento  forme 
L'onda  divide ;  ed  agita 
Il  cheto  mar  che  dorme. 

Il  garzoncelli  Cipride 
Conósce  il  suo  periglio, 
E  alla  vicina  spiaggia 
Volgo  inquieto  il  ciglio. 

Gli  Amori  al  corso  affrettansi 
Tesi  su  i  curri  remi; 
Il  lido  cresce ,  crescono 
Seco  i  perigli  estremi. 

Già  Amor  raggiunge  V  agile 
Nemica  nave,  e  guerra 
Fatai  gli  move  in  faccia 
Bella  bramata  terra. 

Sta  sulla  sponda  intrepido 
Il  falso  Onor  tiranno, 
Secò  l'accorta  Industria, 
1       £  il  fortunato  Inganno- 


DIVERSI 
Venti  lunate  Amazzoni, 

Tinte  di  minio  il  volto, 

11  crin  di  bende  barbare 

Ferocemente  avvolto, 
Mille  sonanti  vibrano 

Di  rio  veleno  infette 

Dal  corno  lucidissimo 

Asiatiche  saette. 
Servi,  guerrier  preparano 

Il  fuoco  intanto  e  l'armi  ; 

Ed  alla  pugna  invitano 

Col  vivo  Buon  dei  carmi- 
Altri  ne  manda  il  Eodano, 

Vistola ,  Tago  ed  Ebro , 

Scbelda ,  Tamigi  e  Tana! , 

Altri  il  Danubio  e  il  Tebro. 
Cresce  la  pugna ,  fervono 

L'ire  stolte,  fugaci 

Fiscbian  le  trombe,  e  splendono 

Le  minacciose  faci. 
Mentre  il  confuso  fremito 

La  tema  asconde,  fuori; 

Scocca  dall'arco  un  empio 

Dardo  ed  impiaga  Amore. 
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A  te  sdegnosa  Cloride , 
Fu  questo  colpo  ascritto, 
Glori  cbe  amor  fé' nascere 
Nel  fecondato  Egitto. 

Cadde  tremante  e  pallido 
il  pargoletto  esàngue,  * 
E  la  nemica  freccia  ' 
Trasse  tinta  di  sangue.  ' 

Sul  legno  armati  salgono 
Cento  nemici,  e  il  braccio, 
E  il  nudo  pie  gli  cingono 
D'una  catena  e  un  laccio- 
Chi  lo  percuote,  (  ahi  barbaro!  ) 
Chi  gli  spennaccbia  Tali,  t 
Chi  benda  e  crin  gli  lacera ,  • 
Chi  l'arco  frange  e  i  strali. 

Àlfìn  stanchi  lo  guidano 
In  carcere  ristretto, 
Ove  una  lorda  tavola 
Gli  offre  il  riposo  e  il  letto. 

'  Amor  sospira  ;  crucciasi    , 
Che  non  può  uscir  di  vita  : 
Piange  singhiozza  e  tacito 
Guata  la  sua  ferita. 


LIBERAZIONE  DI   AMORE 

SCHERZO 

Sciogliete  un  cantica,. 
Ninfe  vezzose, 
.  Cinta  la  candida 
Fronte  di  rose. 

Vidi*  credetelo, 
Darmesto  orrore 
D'avaro  carcere 
Fuggito  Amore. 

Ancor  al  libero 
Livido  braccio 
Avea  lo  squallido 
Spezzato  laccio* 

Senz'arco  agli  omeri, 
Al  capo  avvolta 
La  benda,  ed  ispida 
La  chioma  incolta,. 

Il  fianco  povero: 
Era  di  strali,. 
La  veste  lacera  y 
Spennate  l'alt 
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Fuggiva  rapido 
Quasi  corvetta, 
Che  ocift  anche  il  sibilo 
Della  saetta. 

Quand'eccò  arrestasi, 
-  Si  scuote,  e  langue 
Col  piede  immòbile 
Tinto  di  sangue. 

Corro,  e  col  dittamo 
Gli  porga  aita , 
E,  cauto,  medico- 
La  sua  ferita. 

Ma  invan  di  reggersi 
Sul  pie  s'affanna 
Per  meco  giungere 
Alla  capanna. 

Vel  recò ,  e  morbido 
Letto  di  fiori 
Meco  gli  tessono 
Ni  sa  e  Licori. 

Tre  volte  il  roseo 
Manto  disciolse 
L'Aurora,  e  Tumide 
Briglie  raccolse, 


DIVERSI 

Dacché  l'amabile 
Sanato  Nume 
Rivolse  al  ciprio 
Lido  le  piume. 

I  Genj  esultano 
AI  suo  ritorno, 
E  liete  plaudono 
L'Ore  del  giorno. 

Psiche  conducalo 
Nella  sua  stanza , 
E  gli  rimprovera 
La  lontananza. 

Cinta  la  candida 
Fronte  di  rose , 
Sciogliete  uh  cantico. 
Ninfe  vezzose. 


247 


A  TORQUATO 

SCHERZO 


T 


orquatO)  quella  tenera  (i) 
Dolce  memoria  amabile 
Del  tuo  Labindo  ov'è? 

Quella,  per  cui  pareami 
Sovra  la  spiaggia  ligure   . 
Di  ragionar  con  te  ? 

Di  grigio-fosca  nebbia 

Del  vernò  i  scherzi  garruli 
Ahimè  !  la  circondar. 

E  i  venti  la  dispersero 
Ne'  fuggitivi  vortici 
Del  procelloso  mar. 

Sovra  la  fronte,  lacere 
Le  ghirlandette ,  i  Genii 
Ne  piangono  di  duol , 

I  Genii ,  cbe  soleano 
Dal  rumoroso  Tanaro 
A  te  spiegar  il  voi. 


(l)  Sotto  nome  di  Torquato  intese  di  parlare  del  Marchese  Girola- 
mo Pallavicini  di  Genova  presidente  dell'accademia  ligustica,  che 
l'Anlore  desiderava  s' impegnasse  a  procurargli  la  cittadiname  genove- 

*e.  Sdegnato  dei  lilemto  eoo  cui  aveva  ricevuto  le  sue  preghiere ,  gli 

direte*  qaeMo  componimento  per  rìraprov«wac\o. 


^^^^H 
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Ne  ride  Invidia,  e  pallide 

Le  languidette  Veneri 

Singhiozzan  per  timor. 

E  uu  dell'arco  incurvasi 

La  cetra  avvezzo  a  reggere 

Disdegnosetto  Amor. 

Forse  tì  spiacque  il  docile 

Sacro  parlar  di  nobile 

Amica  libertà? 

O  quei  secreti  timidi 

Clie  in  seno  a  te  deposero 

L'onor  e  l'amistà? 

Perchè  negasti  porgere 

La  destra,  e  ì  voti  accogliere 

DI  un  nuovo  cittadìn, 

Quando  su  tosca  cetera 

Osai  svelare  i  taciti 

Decreti  del  destin? 

Di  sacro  vate  i  candidi 

Voti,  giammai  la  figlia 

Di  Giano  dispreizò. 

A  Parma  in  riva  il  supplice 

Novello  Fiacco  italico 

Frugon  me  l'insegnò. 

1 
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A  TORQUATO 

SCHERZO 


T 


orquato*  quella  tenera  (i) 
Dolce  memoria  amabile 
Del  tuo  Labindo  ov'è? 

Quella,  per  cui  pareami 
Sovra  la  spiaggia  ligure   . 
Di  ragionar  con  te  ? 

Di  grigio-fosca  nebbia 
Del  yerhò  i  scberzi  garruli 
Ahimè  !  la  circondar. 

E  i  venti  la  dispersero 
Ne'  fuggitivi  vortici 
Del  procelloso  mar. 

Sovra  la  fronte,  lacere 
Le  gbirlandette ,  i  Genii 
Ne  piangono  di  duol , 

I  Genii ,  che  soleano 
Dal  rumoroso  Tanaro 
A  te  spiegar  il  voi. 


(l)  Sotto  nota»  di  Torquato  intese  di  parlare  del  Marchese  Girola- 
mo Pallavicini  di  Genova  presidente  dell'accademia  ligustica,  che 
l'Autore  desiderava  •' impegnasse  a  procurargli  la  cittadiname  genove- 
se. Sdegnalo  dei  «lenito  con  cui  aveva  ricevuto  le  sue  preghiere ,  gli 
dirette  questo  componimento  per  rìroprovenxtieVo. 


r 


DIVERSI 
Ne  ride  Invidia,  e  pallide 

Le  languide! te  Veneri 

Singhiozzan  per  timor. 
E  su  dell'arco  incurvasi 

La  cetra  avvezzo  a  reggere 

Disdegnosetto  Amor. 
Forse  ti  spiacque  il  docile 

Sacro  parlar  d'i  nobile 

Amica  libertà? 
O  quei  secreti  timidi 

Cbe  in  seno  a  te  deposero 

L' onor  e  l' amistù  ? 
Perdio  negasti  porgere 

La  destra,  e  i  voti  accogliere 

Diunnuovocittadìn, 
Quando  su  tosca  cetera 

Osai  svelare  i  taciti 

Decreti  del  destin? 
Di  sacro  vate  i  candidi 

Voti,  giammai  la  figlia 

Di  Ciano  disprezzò. 

A  Parma  in  riva  il  supplice 
Novello  Fiacco  Italico 
Frugon  me  l'insegnò. 


a5o  C 0  MFORI  M  B.N  T  I 

Né  me  la  terra  inospita 
Della  glacial  Siberia 
Ignoto  generò; 

Ma  da  vetusto  stipite 
Nella  vicina  Etruria 
La  gloria  mi  creò. 

Óhibellm  sangue  scorremi  (i) 
A  richiamar  sollecito 
L'ire  taeenti  al  cor, 

Né  Ignote  agli  avi  egreg» 
Furo  le  vie  che  guidano 
Al  tempio  dell'  onor. 

Consegna  pure  al  mutolo 

Silenzio  inesorabile 

Chi  caro  un  dì  ti  fu- 

• 

Ma  non  lagnarti  indocili 

Se  le  mie  corde  tacciono, 

Né  ti  rammentali  più. 

Se  i  carmi  in  vita  serbano 
Non  andrò  tutto,  in  cenere, 
Né  il  nome  mio  morrà. 


(1)  Voli*  alludere  air  antica  nobiltà  della  soa  fernetta,  richiamando 
alla  memoria  che  i  tao?  antenati  seguirono  U  patti  ghibellina  oeJU 
cAeJacejwww  la  I^pubbUtt  Fiorentine* 


" 


DIVERSI 
Oltre  il  gemente  Bosforo 
Eterno  in  fa  ti  gobi  le 
I  vanni  spiegherà. 

Agli  occhi-azzurri  gelidi 
Figli  soggetti  a  Borea 
Ignoto  non  sarà; 

Ma  correrà  volubile 

Per  gli  ampi  innavigabili 
Spiuj  d'eternità. 


AL  MIRTO  DI. 


lYLirto  cresciuto  al  tepido 
Spirar  d'aura  feconda, 
Sacro  al  lascivo  gemito 
Della  volubil  onda, 

Ove  dei  cigni  il  candido 
Stuol  dioneo  sospira 
Verde  ghirlanda  apprestami  ; 
Appendo  a  te  la  lira. 

Cangiò  l'età:  riscuoterla 
Iuvan  scherzoso  io  tento 


*5»  COMPONIMENTI 

Per  me  badando  l'agiti,. 
£  la  percuota  il  vento. 

Pietoso  Amor;  difendila 
>    Con  i  seguaci  tuoi  ;  . 
Vezzi,  lusinghe,  palpiti, 
Io  la  consegno  a  voi. 


PER  MALATTIA  DELL'  AUTORE 


AL   CANONICO  PIO  FANTONI 


•  .... 


ODE    ANACREONTICA 

JLYJLorte,  mi  attendi*  al  varco , 
E  ferreo  strai  dall'arco. 
Tenti  scoccarmi  al  cuor  ! , 

• 

Già  il  fatai  nervo  tendi  :  :  .  . 
Sospendi ,  oh  Dio  !  sospendi 
11  braccio  feritor. 

L'ottavo  lustro  ancora 
Per  me  dal  career  fuora 
Del  tempo  non  usci. 


DIT  Finsi 

»55 

Deh  sull' aprii  degli  anni 

Ho  non  troncare  i  Tanni 

De' miei  fuggenti  dì. 

Segno  sarò  più  tardo, 

Non  paventar,  del  dardo 

Clie  tu  mi  vuoi  vibrar. 

Poco  tardar ,  che  nuoce  ? 

Tutti  la  etigia  foce 

Tutti  dubbia  m  varcar. 

Ma  ta  mi  guardi  e  ridi  ! 

Forse,  crudel,  deridi 

L 'inulti  mio  dolor? 

Sazia  l' ingorda  sete  ; 

Ma  non  vedrammi  Lete 

Preda  del  tuo  furor. 

Ove  più  d'elei  è  fosco 

Appenderà  nel  bosco 

La  naia  zampogna  Amor, 

Che  intreccerai  di  Cori, 

Che  cingeran  d'allori 

Le  ninfe  ed  i  pastor. 

Al  sussurrar  del  Vènto 

Con  flebile  lamento 

Il  pianto  imiterà  ; 

■ 
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E  sulla  muta  sede 
Albergherà n  la  Fede, 
La  Gloria  e  l'Amistà. 

Qaal  mi  ricopre  il  ciglio 
Nunzio  del  mio  periglio 
Caliginoso  yel! 

Qual  per  le  pigre  membra 
Tardo  sentir,  mi  sembra     ■ 
Serper  nemico  gel! 

Per  meste  strade  ignote 
D'aura  e  di  luce  rote 
Mi  sento  trasportar. 

E  il  legno  inesorabile 
Per  Tonda  irremeabile 
M'invita  a  navigar* 

Pende  sul  guado  estremo 
Curvo  il  nocchier  col  remo 
Che  lento  mai  non  è  ; 

E  indifferente  seco 
Guida  nel  regno  cieco 
La  plebe  ignota  e  i  re. 

Quante  di  nebbia  avvolte 
Sul  lido  anco  insepolte 
Ombre  non  veggio  errar! 


DIVERSI 

m 

Sulla  sorda  palude 

Tcndon  le  braccia  ignudo 
Ma  non  la  pon  solcar. 

Odo  il  latrar,  che  suole 
Con  le  trifauci  gole 
L'ingresso  custodir, 

Ove  le  ancelle  a  Dite 

Sorelle  anguicrinite 

Corron  gli  empj  a  punir. 

Ma,  qual  raggio  improvviso 

Sullo  smarrito  viso 

Aleggiando  mi  va  ? 

Più  non  mi  guata  Morte 

Losca,  le  luci  torte, 

Più  l'arco  in  man  non  ha: 

Veggo  all'usato  lume 

Che  sull'inferme  piume 

Salma  ancor  viva  io  son. 

Voi  difendeste,  o  Dei 

Pietosi,  i  giorni  miei: 

Conosco  il  vostro  don. 

Tu  di  votiva  fronda 

D'arabo  odor  circonda , 

Finitoli! ,  il  sacro  aliar. 

. 
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Vo',  bencliè  tardo  e  stanco , 
Se  t'avrò,  meco  al  fianco  > 
1  Numi- Venerar;    , 

E  da  ir  eburnea  éetra   •'•:■■ 
Spinger  devoto  air  ètra 
Un  inno  alla  pietà. 

Tessendo  a  morte  inganni    , 
Deluderà  degli  anni 
L'ingorda  crudeltà, 


? , 


4  '■  V* 


AD   AHTONIO    LEI 

4*  Modena 


EPIGRAMMA 

JLIella  Fortuna,  sia  contraria  o  destra % 
Se  bramì  esser  signore, 

Rendi  soggetti  alla  ragion  maestra) 
'    Ira,  interesse  e  amore. 


\  :. 


JAKUARIO   DE   VICO 

Uf  OBITV  LYCOPHOTÌTiS 


ELEGIA    (0 

JL/esine,Vice,  mcumlacryroìs  urgere  dolorem  ; 

Jam  satis  in  nostro  pectore  regnat  amor. 
Regnat ,  et  assidui»  late  loca  questibus  implet , 

Et  frustra  surdis  Dìs  Lvcophonla  petit. 
Flebilis  ille  bonis,  decus  et  spes  magna  Sebeti 

Occiditheu!  nulli  rjuaia  niilii  flebiiior. 
NonquaePhaeaenmfrnticesnascunturin  hortis 

Juvere ,  aut  medicae  Blasius  auctor  opis  ; 
Candida  non  pietas,  non  labis  nescia  virtus, 

Non  placidi  mores,  ingenuusque  pudor: 
Non  cithara  el  cantus,  praesagi  et  laurea  Pboebi, 

Non  dolor,  et  viduae  luctus  amicitiae: 
Non  fratria  miseri,  cari  non  vota  nepotis, 

Ingens  nec  patriae  Parllienopes  gemitus. 
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Occidit,  et  Gypris  planxit  sua  pectora  palmis, 
Et  casoni  Cbarites  ingemuere  suum. 

Delius  et  Musae,  Pallas,  blandique  Lepores 
Flevere,  et  Paphii  turba  t enei  la  Dei* 

Apenninicolis  Nympbis  comitatus,  inanem 
Littore  Lunensi  constitui  tumulum, 

Et  «  manes  salvete  boni ,  requiescite  in  urna , 
Ter  dixi ,  et  sparsi  pocula  bina  meri  ;         f 

Lilia ,  narcims?  flexoqae  papavero  collo 
Pallentes  v'iolas,  purpureasque  rosas  : 

Marmore  et  inscripsi  •— .nulli  pieUte  seeundus 
Et  sophus,  et  vates  bic  situs  est  Lycopbon  *— 

Desine,  Vice,  meam  lacrymis  urgere  dolorem; 
^am  satis  in  nostro  pectore  regnai  amor* 


•  -  >. 
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E  sulla  muta  sede 
Albergherò n  la  Fede, 
La  Gloria  e  T  Amistà. 

Qual  mi  ricopre  il  ciglio 
Nunzio  del  mio  periglio 
Caliginoso  rei! 

Qual  per  le  pigre  membra 
Tardo  sentir  mi  sembra 
Serper  nemico  gel!    . 

Per  meste  strade  ignote 
D'aura  e  di  luce  rote 
Mi  sento  trasportar. 

E  il  legno  inesorabile 
Per  l'onda  irremeabile 
M'invita  a  navigar* 

Pende  sul  guado  estremo 
Curvo  il  nocchier  col  remo 
Che  lento  mai  non  è  ; 

E  indifferente  seco 
Guida  nel  regno  cieco 
La  plebe  ignota  e  i  re. 

Quante  di  nebbia  avvolte 
Sui  lido  anco  insepolte 
Ombre  noa  veggio  errar  ! 


delle  POESIE   SCELTE   DI   LAB£NDO  due 

Odi  di  autori  diversi  e  di  diverso  argomento ,  fatte  od 
imitazione  di  quel  sommo  Lirico  t  nelle  quali  vedranno 
potersi  calcare  con  onore  le  tracce  già  segnate  dal 
Pantani  In  questo  genere  di  poesia. 


A    FERDINANDO    III 
leititatlo     air  amore  de' suol  Mrfdfti 


ODE 

Opinse  ai  trionfi  l'immorlal  falange 
J,'  Emazia  Duco  dall'  illiric'  ondi , 
E  rincit«[«  il  vide  al!'  aurea  ipon.l.i 
L'ultimo  Ganga. 
Giulio  del  Teliro  alle  saturnie  rive 
Recò  ili  «celili  e  porpore  Iriouto, 
Affrica  ed  Asia  tu]  Tarpeo  lemulo 
Trasse  calli™. 
Degli  anni  ad  onta  in  nnliil  marmo  incisa 
Vive  la  gloria  de' guerrieri  invitti; 
Ma  AM  !  ila  orrore  e  splendidi  dettili 
Vive  inJrriaa. 
Plauso  più  cara  intemerata  Clio 

Di  Tito  al  nomee  alla  piet*  conficca. 
Né  saprà  Invidi»  la  memoria  sacra 
Sparger  d'oidio. 
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Vo',  benché  tarilo  e  stanco, 
Se  t'avrò  meco  ai  fianco» 
I  Numi;  tenera t;    , 

E  dall' ebùrnea  cetra   • 
Spinger  devoto  air  etra    ; 
Un  inno  alla  pietà» 

Tessendo  a  morte  inganni 
Deluderà  degli  anni 
L' ingorda  crudeltà, 


-:V. 
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AD   ANTONIO    LEI 

$  Modena 


EPIGEAjMMA 

JLIella  Fortuna,  sia  contraria  o  destra, 
Se  brami  esser  signóre, 

Rendi  soggetti  alla  ragion  maestra) 
'    Ira,  interesse  e  amore. 


JANTJÀRIO   DE   VICO 


(,\  OBITO  Ll'CQPtiQKTiS 


JL/esine,  Vice,  mcuinlacrymis  urgeredolorem; 

Jam  satis  in  nostro  pectore  rcgnat  amor. 
Regnai ,  et  assiduis  late  loca  questibus  ìmplet , 

Et  frustra  surdis  Dia  LjcopLonta  petit. 
Flebilis  ille  bonis,  decus  et  spes  magna  Sebeti 

Occidìt  heu!  nulli  quara  mibi  flebilior. 
Nonqaae  l'haencum frutiees  nascunturin  hortis 

Juvere,  aut  medicae  lìlasius  auctor  opis; 
Candida  non  pietas,  non  labìs  nescia  virtus, 

Non  placidi  mores,  tngenuusque  pudor: 
Noncltharact  cantus,  praesagi  et  laurea  Phoebi, 

Non  dolor,  et  viduae  luctus  amicltiae: 

Non  fratria  miseri ,  cari  non  vota  nepotis, 
Ingens  nec  patriae  Partlicnopcs  gemitus. 


Non  può  chi  l'alma  ha  di  virtù,  capace 
Veder  tranquillo  e  tollerar  l' insulto  : 
Fuggiam  dal  mondo  ove  il  delitto  è  inulto, 
Finta  la  pace. 

In  più  solinga  tacita  dimora  , 

Saggio  Faleni,  te  seguir  m'affanno 
Ove  non  sorga  per  tessuto  inganno 
Fosca  1*  aurora. 

L'agreste  auretta  libertà  spirante 
Gioja  novella  desterà  nell'alma,     -  » 
E  l'innocente  sospirata  calma 
Sarà  costante. 

Di  là  mertato  di  compianto  un  guardo 
Sugli  ebbri  stolti  volgerem ,  cui  piace 
Punger  chi  fugge  il  conversar  loquace 
Vile  e  bugiardo. 

Sempre  fra  il  rombo  di  variato  stuolo 

Freddi,  insecuri,  e  l'uno  all'altro  infesti, 
Nulli  nell'  opre ,  alla  virtù  molesti , 
Peso  del  suolo  : 


!•*•••• 


Fuggirli  anelo;  l'amistà  m'invita. 
Ride  natura  e  al  desir  mio  risponde  ; 
Il  vel  si  squarcia  che  beala  asconde 
Placida  vita. 
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POESÌE 


DI 


CLEMENTE  BONDI 


PARMIGIANO 


TOMO  l 


FIRENZE 

FKESSO  MOLINI,  LANDI  £  COMI». 
MDCCCriIX 


LA  ^. 

GIORNATA  VILLERECCIA 


POEMETTO 


A  SUA  ECCELLENZA 

Ih   SIGNOR  COSTÌ 

GIROLAMO    SILVIO 
MARTINENGO 


CANTO    PRIMO 


I. 


N 


on  io  del  vago  Ulisse  il  corso  ondoso, 
Cui  per  sì  lunghi  error  trasse  il  destino; 
Non  io  de*  greci  eroi  lo  stuol  famoso , 
Che  in  Coleo  al  Vello  d'  òr  volse  il  cammino  -, 
Non  io  per  l' aria  di  seguir  non  oso 
Il  cocchio  di  Triptolemo  divino; 
Ma  cantar  voglio  di  gentil  brigata 
Il  breve  corso,  e  l'umile  Asinata. 

II. 

Silvio  gentil,  questi  del  plettro  mio 
Tersi  di  rozzo  stil  sacri  a  tessono;  . 
Tu  li  chiedesti ,  e  tu  cortese  e  pio 
L'umile  accogli  ancor  povero  dono. 
Non  io  mi  volgo  ali*  Apollineo  Dio , 
Perch'oggi  tempri  di  mia  cetra  il  snono; 
Tu  di  buon  occhio  il  tuo  poeta  mira, 
E  miglior  Febo  il  facil  estro  ispira . 


III. 

Non  lungi  alla  città ,  che  il  picciol  Reno 
Tacito  lambe  con  pieghevol  onda, 
Appiè  dei  colle  che  decresce,  e  in  seno 
Manca  di  valle  florida  e  feconda, 
Sorge  albergo  gentil ,  cui  cerchio  ameno  (a) 
Di  frondifere  piante  orna  e  circonda ,  , 

Secreta  stanza  ad  autunnal  dimora 
D*  illustre  gioventù,  che  Italia  onora. 

IV. 
Or  mentre  a  caccie  d'augelletti,  e  a  millt) 
Diversi  giuochi  villerecci  intenti 
Quivi  passando  «tan  l' ore  tranquille , 
Scevri  da  cure ,  i  giovani  contenti , 
Una  a  veder  delle  vicine  ville 
Mossero  un  dì  sovr*  umili  giumenti  » 
Dove,  a  godervi  una  giornata  lieta» 
Di  cammin  breve  stabilir  la  meta. 

V. 

Già  rosseggiava  in  Oriente  appena 
L'alba  foriera  del  felice  giorno, 
Né  più  vivace  mai ,  né  più  serena 
Spiegò  T  aurora  la  sua  luce  intorno: 
Ed  ecco  ornai  con  lunga  verga  mena 
Lo  stuol  villano  dal  vicin  contorno 
La  Somaresca  nobile  famiglia, 
Di  sella  adorna  e  d1  infiorata  briglia. 


VI. 
Xungo  sarebbe  il  dir  di  tutti  loro 

L' indole  varia,  il  pel,  la  patria ,  il  nome. 
Tenne  Saltamartino  da  Pianoro  (6) , 
Celebre  portator  di  gravi'somè. 
£  suo  padre  con  lui ,  benché  al  lavoro 
Piagò  già  il  tergo,  ed  imbiancò  le  chiome, 
£  con  un  suo  cugin  paffuto  e  grosso 
Y«nne  da  Caldarara  Stoppa/osso. 

VII. 

Ve  Scappuccia  dai  Gessi  -,  e  ben  ti  sembra 
.  Lento,  ma  teme  del  baston  le  offese. 
Sdrucciola  è  seco  di  leggiadre  membra, 
Idolo  universal  del  suo  paese . 
Nel  galoppare  un  fulmine  rassembra , 
.Gambacorta  che  vien  dal  Ferrarese . 
Testa  bassa,  ed  Orecchio-di-lasagna 
Vennero  con  Zampiti  dalla  Romagna. 

Vili. 
Ed  ecco  al  primo  entrar  dentro  il  cortile, 
Che  d*  alte  mura  d'ogni  intorno  è  chiuso, 
Seguendo  ognun  di  lor  l' usato  stile, 
Si  odora ron  V  un  l'altro  alzando  il  muso, 
Tacquer  quel  giorno  i  bronzi  in  campanile  y 
Che  stranamente  e  fuor  del  soìit'  uso 
Con  una  solennissiroa  ragliata 
Suonarono  i  Somari  la  svegliata. 


IX. 

Non  così  grato  a  un'  indole  guerriera 
È  il  suon  di  tromba  che  a  pugnane  appella  -, 
Né  dolce  lira 9  o  cetra  lusinghiera , 
Che  al  ballo  inviti,  a  tenera  donzella*» 
Come  alla  calda  impaziente  schiera 
De*  giovanetti  cavalier  fa  quella 
D' almi  cigni  cantor  voce  diletta, 
Al  cui  rimbombo  si  svegliare  io  fretta. 

X. 

Immantinente  ognun  dal  letto  balza 

Pronto,  e  gli  arnesi  a  viaggiar  provvede: 
Quel  cerca  i  sproni ,  e  gli  stivali  calza  : 
Questi  la  sferza  e  il  pungolo  richiede . 
Chi  corre  giù  con  una  gamba  scalza  ; 
Chi  per  più  presto  far  si  torce  un  piede*, 
Chi  falla  strada  ;  e  chi  cade  allo  scuro 
Dalla  scala,  o  col  capo  urta  nel  muro. 

XI. 

Così  affollati  al  auon  dei  campanelli 
.  Corrono  i  gatti  alle  scodelle  piene  ; 
Al  casotto  così  de1  pulcinelli 
Al  primo  .udir  la  piva  il  pò  poi  viene  ; 
Così  dal  chiuso  e  pecore  ed  agnelli 
Saltano  al  suon  di  pastorali  avene  ; 
£  al  gracidar  così  della  gallina 
Con  presto  piede  ogni  pulcin  cammina  • 


XII. 

$  con  Titiro  già  Mopso,  ed  ÀI  con  e 
S'erano,  e  Melibeo  raccolti  inficine, 
£  il  serio  Aminta,  e  il  lepido  Damo  ne, 
Che  cavalcando  di  cader  non  teme. 
Ciascuno  il  proprio  Somarel  dispone,  ' 
E  d'avere  il  miglior  a  tutti  premei 
'  Ma  nella  scelta  intanto  ire  e  contese 
L1  emula  gara  giovanile  accese. 
f  XIIL 

Un  Àsino  gentil  misto  era  in  quella 
Turba,  ma  non  confuso  e  vii  giumento, 
„  A  cui  non  anco  la  stagi  on  novella 
„  Spargea  de' primi  fiori  il  vago  mento: 
Noci  è  Somaro ,  che  di  lui  più  bella 
Faccia  dimostri,  e  nobil  portamento, 
O  mova  al  corso  i  piedi,  o  a  «non  diversi 
Il  labbro  sciolga  in  amorosi  versi. 

XIV. 

Mobili  sòn  le  orecchie,  asciutto  il  fianco, 
£  in  ogni  movimento  agile  e  snello; 
Sulla  schiena  dal  destro  al  lato  manco 
Fascia  lo  cinge  di  color  morello*, 
In  tutt^o  il  resto  è  più.  che  neve  bianco  : 
Sella  ha  distinta,  e  serico  mantello; 
In  somma  egli  non  par  di  quello  stuolo, 
£  d' Asino  non  ha  che  il  nome  solo . 


e 

XV. 

Come  talor  «e  dentro  stagno  ondoso 

Piccol  di  pane  bocconcin  si  getta , 

Ogn 

pesce  che  età  nel  tondo  ascoso, 

Fno 

esce  a  galla,  e  sì  v'  accorre  in  fretta, 

E  ss 

ta,  e  guizza,  e  cerca  pur  goloso 

B.p 

re  agli  altri  la  vivanda  eletta; 

Tal, 

visto  un  si  leggiadro  Somar  Ilo, 

Ava 

o  coire  il  giovane  drappello. 

XVI. 

0Sn„„ 

per  sé  lo  vuol;  ma  incauta  appena 

l'in 

paziente  turba  a  lui  si  accosta, 

Ei  catto  iti  un  baie  il  volge  la  schiena, 

li. 

ngo  tratto  da  ciascun  si  scosta. 

Alza 

le  groppe,  e  delle  gambe  mena, 

£  fa  di  calci  e  morsi  a  ognun  risposta: 

Scor 

re  sbuffando  per  l'erboso  piano; 

Epe 

r  fermarlo  ogni  ripiego  è  vano . 

XVII. 

Ha», 

ntte  dietro  a  lui  tempo  e  sudore 

Ford 

ono  questi  invan,  Silvio  giù  scende  , 

*« 

i  uri  volto  un  liberal  candore 

Hi. 

o  a  contegno  nobile  risplendei 

Lsn 

o  ei  s'  avanza,  che  noi  punge  in  core 

Ciò 

auil  voglia,  o  ad  affrettar  l'accende: 

E  n 

Ila  maestà  de*  moti  suoi 

? 
xvur. 

Leggiadramente  un  verde  ammanto  il  cinge. 
Cai  Torlo  estremo  un  filo  d'or  circonda \ 
In  vaghe  anella  egli  compone,  e  finge. 
Emula  al  crin  febeo ,  la  chioma  bionda. 
Morbido  cuojo  V  agii  gamba  stringe  ; 
E  asconde  il  guanto  la  man  bianca  e  monda; 
Un  anglico  cappel  sugli  occhi  sciolto 
Coprendo  ombreggia,  e  dal  sol  guarda  il  volto. 

XIX. 

Air  apparir  del  Giovane  sovrano, 
Frontin,  che  cosi  V  Asino  si  noma, 
Quasi  intelletto  avesse  e  senso  umano, 
Corregli  incontro  con  la  fronte  doma; 
E  volontario  dalla  nobil  mano 
Il  fren  riceve ,  ed  alla  dolce  soma 
Soppone  il  tergo  mansueto  e  chino , 
Lieto  e  superbo  di  sì  gran-  destino. 

XX. 

Tal  V aureo  ramo,  che  in  gran  selva  ascosa  , 
Sacro  dono  a  Proserpina  crescea ,  * 
A  ogni  altra  forza,  a  Ogni  altra  man  ritrota 
Facile  secondò  la  man  d*  Enea. 
E  tal  del  mago  Atlante  il  si  famoso 
Ippogrifo,  che  a  volo  il  ciel  scorrea,  , 
Sdegnando  il  fren  d' ogni  altro  Cavali  ero, 
Spontaneo  scese  air  inclito  Ruggiero,    > 


Asino  avventuroso  !  a  cui  «a  tanti 
Concesse  il  tuo  Jestin  si  raro  onore  i 
A  te  per  l'avvenir  cedano  quanti 
Crebbero  in  fama  d'immortal  valore. 
Tu  ogni  altro  oscuri;  e  sì  gran  pregio  vanti , 
Che  <T  Achille  il  destrìer  sarà  minore , 
E  invideranno  a  te  la  tua  fortuna 
Fino  i  cavai  del  Sole ,  e  della  Luna . 

XXII. 

Vanne  pur  lieto;  e  di  si  nobil  uso  , 

A  cui  ti  scelse  ilciel,  concento  appieno. 
Non  avvilirti  con  profano  abuso 
A  portar  soma  che  sia  nobil  meno: 
Ma  in  un  ozio  onorato,  e  in  stalla  chiuso 
Ti  pasca  il  tuo  padron  di  biada  e  fieno; 
Finché  disciolto  dal  corporeo  velo 
Nuova  Co.tellazion  tu  cresca  al  cielo . 
XXIII. 

Ma  già  pronto  è  ciascuno;  e  sull'  arcione 
Co' piedi  in  staffa  ben  composto  s 
Par  che  ogni  Som^rel  senta  lo  spi 
Non  può  star  fermo,  e  batte  il  suol  col  piede  . 
Ecco  già  s'apre  il  rustico  portone, 
Gii  in  ordine  disposto  oioun  ai  vede; 
Già  con  trombetta  piccola  di  legno 
Quel  clic  precede  di  partir  dà  segno. 


XXIV. 

Come  dall'  arco  <T  un  esperto  Scita 
Esce  stridendo  rapida  saetta , 
Che  pel  libero  ciel  va  si  spedita. 
Che  lo  sguardo  seguace  appena  atpettf  ; 
O  come  scender  suol  dal  tuon  seguita 
Folgor,  che  scocca  su  d' alpestre  Tetta; 
Tali ....  ma  tali  no,  che  un  po' più  lenti 
Uscirono  i  garzon  su  i  lor  giumenti* 

XXV. 

Ma  pur,  siccome  al  caraliero  aggrada,  * 
A  suo  potere  ogni  Asino  galoppa  ; 
£  ben  gli  fanno  digerir  la  biada 
Le  punte,  che  si  sente  sulla  groppa. 
Infelice  colui,  che  per  istrada 
In  qualche  sasso  camminando  intoppai 
Ognun  di  lento  il  suo  ronzino  accusa; 
E  ad  esser  primo  ogni  arte  impiega  ed  usa, 

XXVI. 

Chi  con  acuto  stimolo  di  sopra 

L'  Asino  punge ,  e  con  gli  spron  di  sotto  ; 
Chi  le  fibbie  da  scarpe  mette  in  opra, 
Perchè  la  bestia  soa  corra  di  trotto. 
L'  un  del  maestro  lo  staffile  adopra, 
Un  altro  già  più  di  un  baston  vi  ha  rotto, 
E  con  la  punta  alcun  del  calamaro 
Va  tormentando  il  porero  Somaro» 


IO  • 

xxvir. 

Non  lungi  al  fiume  <T  Idice  diritto 
Il  facile  cammin  volgono  a  manca . 
A  Budcio  mena,  termine  prescritto 
Ai  lor  viaggio,  la  via  breve  e  franca. 
D'arida  polve  un  denso  nembo  e  fitto , 
Destasi  in  aria ,  che  gli  asconde  e  imbianca 
Alzar  la  voce  or  questo ,  or  quel  si  sente  , 
E  de'  Somari  il  calpestio  frequente .  * 

XXVIII- 

Al  lor  passaggio  escono  fuor  dell1  onde   - 
Sciolte  le  Ninfe  gli  umidi  capelli , 
E  seguendo  i  garzon  lungo  le  sponde 
Tersi  alternando  van  leggiadri  e  belli  -f 
Gol  canto  anch'essi  dalle  verdi  fronde 
L'eletto  stuol  salutano  gli  augelli; 
E  d'ogni  villa,  e  d' ogni  casolare 
Escon  latrando  i  cani  da  pagliare . 

XXIX. 

Ma  già  i  cavalli  del  solar  pianeta 
Giano  affrettando  il  luminoso  piede» 
Ed  ecco  ornai  la  desiata  meta 
Infra  il  confuso  torreggiar  si  vede . 
Yolgesi  indietro  con  sembianza  lieta 
Quel  che  il  seguace  amico  stuol  precede  ; 
E  prestamente  cori  allegro  viso 
Dà  del  felice  arrivo  agli  altri  avviso. 


XXX. 

Con  alto  grido  il  termine  saluta 

Lo  stuol  per  dolce  di  piacer  prurito; 
E  ognun  con  voce  grave  ,  o  e  n  acuta 
Budrio  esclamando,  lo  dimostra  a  dito. 
,  Budrio  ripete  non  confusa  o  muta 
L'  Eco  dal  colle,  e  dal  riposto  li|o; 
E  in  chiare  d'alto  stil  voce  rotonde., 
0  Budrio  o  Budrio,  ogni  Asino  risponde. 

XXXI. 

£  Budrio  un  buon  Castel  del  Bolognese , 
Distante  al  Nord  quarantacinque  gradi  ; 
Ben  fabbricato  è  il  piccolo  paese  ; 

.  Ma  pur  vi  sono  gli  abitanti  radi . 
Mostra  un  bèi  campanile ,  e  quattro  chiese , 
E  il  suo  Caffè ,  dove  si  gioca  ài  dadi  : 
IJa  la  piazza ,  il  mercato,  e  lo  spedare, 
Un  mercante  da  panni,  e  uno  speziale . 

XXXII. 

Per  la  porta  maggiore  di  quel  castello 
Entrano  al  suon  del  romoroso  corno, 
E  vanno  dritto  al  preparato  ostello 
Tra  il  popol ,  che  a  veder  si  affolla  intorno . 
Entro  li  accoglie  non  adorno  o  beiio , 
Ma  pur  gradito  P  umile  soggiorno  •, 
Smontan  d'un  salto,  e  chi  le  vesti  solve, 

Chi  si  pulisce  ,  e  scuotesi  la  polve. 
Tom.  i.  a 


la 

X^XIII. 

Gli  Asini  anch'essi  sotto  al  basto  tolti,  * 

Dal  cammin  stanchi ,.  e  dal  sofferto  affanno , 

Parte  alla  stalla  liberi  e  disciolti 

A  mangiar  biada ,  e  a  dissetarsi  Tanno  ; 

Parte  in  mezzo  alla  strada  insiem  raccolti 

Sdrajati  al  sol  senza  creanza  stanno; 

£  eoa  le  gambe  in  su ,  le  acute  schiene 

Yan  voltolando  per  le  secche  arene  • 

XXXIV. 

Al  pranzo  intanto  da  ciascun  si  pensa, 
"  E  acceso  è  già  nella  cucina  il  fuoco; 
Nettassi  i  piatti ,  e  s* apre  la  dispensa; 
Tutto  in  faccende  è  con  la  serra  il  cuoco . 
Orsù  sedia m  noi  pur  con  gli  altri  a  mensa, 
Ch'  egli  è  ben  tempo ,  e  riposiamo  un  poco  : 
£  quando  arremo  poi  la  pancia- piena, 
Al  fin  v*  aspetto  della  storia  amena. 
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CANTO    SECONDO 


I. 


O 


gran  palagi  d' allegrezza  privi , 
Superbi  invano  di  dorato  tetto  ! 
Non  è  tra  voi,  che  i  lieti  pranzi  avvivi 
Riso  innocente ,  o  semplice  diletto» 
Che  fuggon  ratto  timorosi  e  schivi 
Dalle  nojose  cure,  e  dal  dispetto  « 
Che  ognor  con>  faccia  nuvolosa  intorno 
Fanno  alle  vaste  mense  il  lor  soggiorno  . 

IL 

Che  importa  a  me,  che  con  esperta  mano 
Gallico  cuoco  i  cibi  miei  colori , 
£  alle  vivande  con  impegno  strano 
Nuovi  insegni  a  mentir  dolci  saporì? 
Che 'import  a,  che  le  mense  a  fasto  insano 
Sassone  argilla,  o  sculto  argento  onoi?7 
E  che  da  mari ,  e  colli  peregrini 
Mandi  straniera  vite  eletti  vini? 
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III. 
Sfe  poi  nel  pranzo  e  nella  lauta  cena 

A  scento  gustar  puoi  quel  che  più  brami , 
Se  poi ,  lasciando  a  parte  ogni  altra  pena , 
JPa  i  convitati  ognor  miseri  e  grami-, 
£  ogni  gusto,  ogni  cibo  ti  avvelena  « 

Quel  mostro,  o  Furia,  o  Dea ,  che  tu  la  chiami; 
Quella  che  in  guasta  popolar  favella 
Il  buon  Lombardo  Soggezione  appella. 

IV. 

Sta  costei  sol  tra  i "Grandi:  e  ti  collo  dritto, 
Stretta  la, bocca  tien,  composto  il  viso; 
Tra  gente  ignota  per  lo  più  sta  zitto; 
Sol  apre  a  mezzo  labbro  un  picciol  riso. 
Un  complimento  meditato  e  scritto 
Suol  fare. a  tutti  in  termine  preciso  .    • 
Talor  col  capo  a'  detti  altrui  risponde  : 
Spesso  vien  rossa  in  volto ,  e  si  confonde . 

y. 

A  regal  pranzi ,  e  tavole  di  Stato  > 

Per  costume  invitata  assister  suole: 
Fa  cerimonie  a  chi  le  siede  a  lato; 
E  i  mpti  suoi  misura ,  e  le  parole . 
Se  un  le  mette  sul  piatto  un  cibo  ingrato, 
Pej  non  dirgli  di  no,  mangiar  lo  vuole; 
E  poi  per  non  parer  golosa  o  edace, 
Lascia  star  quel  boccon  che  più  le  piace  • 
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J  VI. 

Riceve  i  citi,  e  non  ne  chiede  mai, 
E  d'ampie  lodi  anco  gV  ingrati  onora; 
Va  ripetendo,  che  ha  mangiato  assai; 
Ma  dopo,  il  pranzo  ha  molta  fame  ancóra  ; 
Del  ciel  piovoso  e  del  seren  V  udrai 
Parlar  soltanto ,  e  domandar  dell'  ora  ; 
E  alfin ,  nojata  della  compagnia  , 
Il  più  presto  che  può  se  ne  va  via . 

VII. 

O  della  villa  liberta  felice! 

O  de'  lieti  pastor  mense  gioconde  ! 
Le  tavole  imbandir  almen*qui  lice 
In  chiuso  albergo ,  o  sotto  arboree*  fronde  : 
Ognuno  il  suo  parer  mangiando  dice  ; 
Né  ciò  che  pince ,  o  che  disgusta  asconde. 
Non  si  ricusa  per  rossor  vivanda , 
Né  chi  vorria  del  vino,  acqua  domanda  . 

Vili. 

Villa  beata,  a  te  dalla  nemica 

Reggia  importuna ,  e  dai  palagt  lóro 

-  •  I  Re  nojati  in  lieta  spiaggia  aprica 
Fuggon  cercando  un  libero  ristoro; 
E' spesso  a  te  nella  stagione  antica , 
Stanchi  d'  un  troppo  rigido  decoro , 
Scendeano  i  Numi  sotto  umane  spoglie 
A  pastora!  convito  in  rozze  soglie  .    ; 


16 

IX. 

Or  voglio  dir ,  per  ritornar  lo  stile 
D' onde  la  storia  mia  commiato  prese  , 
Che  tra  i  piacer,  ch'ebbe  lo  stuol  gentile , 
Uno  fu  il  pranzo  di  non  molte  spese; 
Gai  senza  lusso ,  e  sotto  albergo  umile 
Sì  dolce  e  grato  libertà  lor  rese, 
Poich'  ebber  visto ,  passeggiando  un  poco 
Tutte  le  rarità  del  picciol  loco . 

X. 

Tornaron  dunque;  e  al  solito  appetito 
Del  cammin  la  stanchezza ,  e  la  dimora 
Tale  avean  giunto  di  mangiar  prurito , 
Che  ognuno  già  i  piatti  in  suo  pensier  divora 
Ma  in  cucina ,  cred'  io ,  tutto  è  condito , 
E,già  del  mezzodì  trascorsa  è  Torà. 
Non  manca  alcun ,  la  tavola  è  imbandita  ; 
£  il  buon  Fileno  al  desinare  invita . 

XI. 
Come  al  suono  di  tromba  in  un  baleno 
Urta  P  innata  ostil  guerresco  stuolo  ; 
Che  nella  mischia  ogni  ordine  vien  meno , 
E  già  di  sparse  membra  orrido  è  il  suolo: 
Qui  gambe  e  busti  ingombrano  il  terreno , 
Là  vedi  un  braccio ,  e  qui  una  testa  a  volo  : 
Tal,  fatto  il  segno  della  santa  Croce, 
I  piatti  assalta  quel  drappel  feroce . 


»? 


/ 


XIL 

In  un  momento  scompariscon  ratti 
I  cibi,  appena  sulla  mensa  apparsi. 
Tra  il  riso ,  e  il  suon  dei  detti  allegri  e  matti 
Odi  i  cucchiai  con  le  scodelle  urtarsi; 
Qua  e  là  son  ruoti  e  rovesciati  piatti , 
Ed  ossi  di  cappon  spolpati  e  sparsi . 
Tratti  ali*  odor  dei  condimenti  strani 
Gorron  saltando  inttrno  e  gatti  *  can*  ' 

XIII. 

Scherzai!  là  dentro ,  e  van  gridando  forte 
La  Gioja,  e  il  Riso  che  le  vien  dei  paro  * 
£  T  Abbondanza  fuori  delle  porte 
Caccia  col  corno  il  rio  Digiuno  avaro. 
Non  cappenere  ,  o  servi  òx altra  sorte 
Yeggonsi  qui  ;  che  a  quello  stuel  preclaro 
Gorser  dal  vicin  bosco  agili  e  destri 
In  tavola  a  seryir  gli  Dei  silvestri  - 

XIV, 
Cerere  bionda  di  pan  bianco  e  fresco 
.  Porta  ricolmo  un  candido  paniere i 
Empie  la  Dea  Pomona  il  largo  desco 
Di  buon  fichi ,  mei  od  ,  persiche  e  pere . 
Con  un  gran  fiasco  in  man  da  buon* Tedesco 
Bacco  salta  da  matta ,  e  f a  il  coppiere  . 
Ma  celando  la  faccia  sua  Caprina 
Piatti  e  tondi  il  Dio  Pan  la  Ya  in  cucina . 
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XV. 
L*  opera  ferve,  e  già  del  pranzo  ©mài 
V  ultima  parte  a  terminarsi  è  presta. 
Di  lesso  ,  e  arrosto  n'han  mangiato  assai; 
£  sol  T  estremo  e  miglior  cibo  resta . 
Ognun  l' aspetta,  e  tolge  avido  i  rai , 
£  con  la  man  fan  cenno  e  con  la  testa  : 
Ma  già  F  accusa  il  vivo  odor  fragrante , 
Già  T  aspettato  vieti  piatto  fumante . 

XVI. 

Come  talor,  te  rondine  discende 

Con  1*  esca  usata  in  bocca  al  tetto  fidò  , 
Lo  stuol  digiuno  de*  pulcin ,  che  attende , 
All'  arrivo  di  lèi  solleva  il  grido  ; 
Ognuno  a  gara  il  collo  allunga ,  e  stende , 
£  il  rostro  aperto  mostra  fuor  del  nido  ; 
Tale  al  recarsi  ii  cibo  saporito , 
Ognun  s*  alza  a  veder  dal  proprio  sito . 

XVII. 
Cresce  nei  nostri  campi  un  seme  eletto , 
Che  grosso  e  lungo  ha  il  gambo,  ampia  la  fronda- 
Dal  natio  lido  Grano-turco  è  detto, 
£  mette  al  maturar  pannocchia  bionda , 
Che  curva  piegar  suol  sul  gambo  eretto , 
Sì  numerosa  di  granelli  abbonda . 
Ha  lunga  barba ,  e  conica  figura, 
Ed  è  d' un  palmo  è  più  la  sua  misura . 
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XVI  lì. 
Ben  macinata  la  farina  e  sciolta, 

Che  gialla  è  di  color,  morbida  al  tatto, 
Denteo  uno  Mattilo  s' agita  e  si  Tolta , 
E  <f  ogni  ciuccia  si  rimonda  affatto  ;    . 
Indi  ,in  bollente  e  cavo  bronzo  accolta , 
Si  mesce  all'onda-,  e  poi  per  lungo  tratto 
Sul  focolai  uom  di  robusta  lena 
Con  un  grosso  bastoni' aggira  e  mena» 

XIX. 

Uè  cessa  dal  lavor  infin  che  cotta 

In  sodo  impasto  si  restringe  e  addensa . 
Dal  foco  allor  si  toglie ,  e  mentre  scotta 
Sopra  si  versa  a  ripulita  mensa  ; 
Indi  su^lei ,  che  in  fette  è  già  ridotta , 
E  burro  e  cacio  larga  man  dispensa: 
E  condito  così  grato  diventa 
Il  caldo  cibo ,  e  chiamasi  Polenta . 

XX.,  # 

Giacque  lunga  stagion  esca  abborrita 
Sol  tra1  villaggi  inonorata  e  vile; 
E  dalle  mense  nobili  sbandita 
Cibo  fu  sol  di  rozza  gente  umile; 
Ma  poi  nella  città  maglio  confi  ita  ' 

Ammessa  fu  tra  'l  popolo  civile  \ 
E  giunse  alfin  le  delicate  brame 
A  stuzzicar  di  cavalieri  e  dame. 
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XXL 

Giunse  il  graia  piatto  adunque ,  e  fece  in  fretta 
Aprir  la  bocca,  ed  inarcar  le  ciglia-, 
Né  solo  giunse  già ,  che  aeoo  eletta 
Venne  d'augei  multipli^  famiglia  ; 
Altri  selvaggi,  ed  altri  da  civetta, 
Ma  buoni  e  cucinati  a  maraviglia. 
Chi  gli  assaggiò  vi  dica  il  lor  sapore; 
Tpcca  il  fumo  a' poeti,  e  il  solo  odore. 

XXII. 

Trenta  vi  sono ,  uccise  in  campi  aprichi , 
Lodole  cerche  dai  palati  ingordi: 
Pieci  beccacele,  e  ottanti  beccafiebi, 
Da  far  gli  orbi  veder,  udire  i  sordi: 
Di  que'  che  piacquer  anco  ai  padri  antichi, 
Quarantacinque  sono  i  grossi  tordi: 
Poi  messo  ad  arte  sta  diritto  e  solo 
In  cima  al  piatto  un  picciolo  usignuolo . 

*  XXIII. 

Fu  tua  preda  il  meschino ,  e  tuo  tu  il  dardo 
Ainabil  Tirsi ,  che  di  vita  il  tolse  (a); 
Che  mentre  V  infelice  al  voi  fu  tardo , 
Piombo  scagliato  di  tua  mano  il  colse. 
Cadde  dall'  alto  sanguinoso ,  e  il  guarda 
A  te  nel  suo  morir  misero  volse; 
Ma  veggendo  la  man  che  gli  die  morte > 
Parve  meo  tristo  di  «uà  dura  sorte. 
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XXIV. 

Or  segui  pur,  germe  d'eroi  sovrano, 
'  Usa  in  selva  al  ferir  la  man  maestra, 

£  nella  finca  pugna  nontinvano 

A  maggior* opre  il  tuo  coraggio  addestra; 

Che  un  di  poi  contro  al  barbaro  Ottomano  » 
»  Terror  dell'Asia  volgerai  la  destra; 

E  rinascere  in  te  dei  dì  vetusti 

Vedrà  T Adriaca  donna  i  prenci  augusti. 

XXV. 
Ma  dalla  mensa  ornai  ciascun  si  è  tolto , 

Sazia  già  appieno  del  mangiar  la  brama  ; 

£  da  cure  e  pensier  l'animo  sciolto 

Con  versi  e  suon  di  rallegrare  or  ama. 

Silvio  che  tardi?  A  te  lo  stuol  rivolto 

L1  arco ,  e  la  musa  tua  stimola  e  chiama. 

Oh  qual  dal  volto  estro  novel  gli  spira! 

Su  via  T  arca  recate,  e  l'aurea  lira. 

XXV-L 
Ecco  già  in  man  la  prende ,  e  lento  pria 

Ricerca  e  tempra  le  discordi  note, 

Indi  ai  facili  versi  apre  la  via, 

E  1*  auree  corde  libero  percote . 
•    Alla  beante  angelica  armonia         ♦ 

Fermano  il  voi  le  stupid'  aure  immote; 

Satiri  arditi ,  e  Najadi  ritrose 
Scanno  ad  udir  dietro  la  porta  ascose. 


f    • 


SI 

XXVII. 
Non  si  soave  il  cigno ,  allor  che  muore  , 
Desta  sul  patrio  Mincio  il  suo  lamento; 
E  non  del  Tracio  vedovo  Cantore 
Suonò  sì  dolce  il  flebile  concerna, 
Quando  la  sposa  dallo  Stigio  orrore 
Trasse ,  di  nuovo  duol  lungo  argomento**, 
Come  Silvio  gentil  con  doppio  vanto 
.  ;Sparge  dall'arco  il  suon ,  dal  labbia  il  canto. 

XXVIII. 
Tu  pur  r  udisti,. Apollo) e  al  garzoh  degnò 
,  Ceder  dovesti,  e  il  Contrastar  fu  vano. 
•    Marsia  uscì ,  credo ,-  dall'  Elisio  regno 
La  scorticata  pelle  avendo  in  mano , 
Di  tua  vittoria  antica  ahi1,  troppo  indegno 
Trionfo,  e  crudo  monumento  insano! 
E  te  veggendo  mutolo  da  un  canto , 
L'ombra  sanguigna  consolossi  alquanto. 

XXIX. 

Or  mentre  questi  con  dolcezza  rara 
Del  gentil  Silvio T  armonia  diletta, 
La  turba  degli  Dei  silvestri  a  gara 
Nella  cucina  si  affaccenda  in  fretta; 
E,  com'è  T  uso,  agli  ospiti  prepara 
L'egiziana  pozióne  eletta, 
Che  sdrajati  su  i  morbidi  sofà , 
Bevon  pipando  i  barbari  bassa. 
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XXX. 

Chi  di  lor  nel  fornello,  atto  a  tal  uso, 
Fa  foco ,  e  soffia  nel  carbone  ardente  ; 
£  chi  nel  cavo  rame  il  cafi%  chiuso 
Volge  intorno  abbrostendo,  in  fin  che  sente 
Misto  col  fumo  il  grato  odor  diffuso , 
E  de* granelli  il  crepitar  frequente; 
Pai  foco  allora  il  toglie ,  e  il  gitta  fuore 
"Vestito  a  bruno  di  novel  colore. 

XXXI. 

Altri  in  ordigno  addentellato  il  trita, 
£  polvere  ne  trae  minuta  e  molle  : 
Altri  T  occhio  e  la  man  pronta  e  spedita 
Sul  vaso  tien,  che  gorgogliando  bolle. 
Fin  sopra  Torlo  in  un  momento*uscita 
L.f  occhiuta  spuma  pel  calor  a  estolle  ;    N 
Ma  poi  lascia  il  liquor  purgato  e  mondo 

.   V  impura  feccia ,  che  ricade  al  fondo . 

XXXII. 

L'opra  è  compiuta*,  e  sulla  mensa  è  presta 
Già'la  bevanda  in  porcellana  fina  : 
Silvio  il  zuccaro  infonde,  e  destro  appresta 
Le  colorate  tazze  della  Gina  : 
Indi  colma  e  fumante  or  quella  or  questa 
Con  gentil  atto  a  ognun  porge  e  destina. 
\Guatanla  a  sorsi  -,  e  la  bevanda  amara     > 
Poscia  corregga  il  yojojjii  di  Zara,,  >   ,    . 
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XXXIII. 

Ma  impazienti  di  maggior  dimora 

I  Giovanetti  ornai  balzano  in  piedi , 
E,  com'è  il  fenio  lor ,  tutti  ad  un'ora 
Chi  fuor  chi  dentro  dissiparsi  Tedi . 
Questo  saglie  le  scale,  e  tutte  esplora 
Dall'alto  albergo  le  secrete  sedi , 
Quello  corre  sul  prato,  e  in  ogni  loco 
Ognun  sfida  compagni  a  qualche  gioco  . 

XXXIV. 
Altri  sovra  disteso  e  verde  panno , 

Che  una  tavola  eguaL copre  e  nasconde , 
Con  aste  lunghe  percotendo  vanno 
Palle  d*  avorio  candide  e  rotonde .  ' 
L1  un  1*  altro  incalza  ;  e  nei  fori ,  che  stanno 
Con  ordiu  posti  agli  angoli  e  alle  sponde , 
•Mentre  la  palla  ostil  cacciar  procura , 
Con  Focchio  il  colpo  e  con  la  man  misura , 

XXXV. 

Altri  con  altro  gioco  in  altra  parte 
Sette  vedi  gittar  globi  di  legno. 

II  secamo  minor  tratto  scnz*  arte 

Ai  seguaci  precorre,  e  nota  il  segno; 

In  due  la  turha  si  divide,  e  paate 

Contrarie  schiere  con  ostil  disegno: 

Chf  al  primo  globo  appresso ,  ha  maggior  gloria  » 

£  al  duodecimo  punte  è  la,  vittoria  *     ' 
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XXXVI. 

Ma  Silvio  e  Tirsi  a  più  gentil  battaglia 
Arman  la  destra  d'inarcato  arnese: 
Racchetta  è  detto  ;  e  d' intrecciate  a  maglia 
Corde  è  tessuto  elastiche,  e  ben  tese. 
Con  quello  un  lieve  sovero  qual  paglia  ' 
Van  gercotendo  con  alterne  offese  : 
Pennuto  è  il  legno}  e  con  sicuro  volo 
S'aggira  in  aria ,  e  mai  non  tocca  il  suolo. 

XXXVII. 
Essi  fermi  col  pie ,  con  T  occhio  intenti 
Movonsi  ad  arte  insidiosi  assalti; 
E. avvicendano  i  colpi  or  presti  or  lenti , 
Or  a  destra  or  a  manca,  or  bassi  or  alti. 
Bacco  e  Pan ,  tra  gli  Dei  che  son  presenti , 
Van  matti  dal  piacer,  «  spiccan  salti . 
Gli  altri  stan  cheti  5  e  il  lor  favor  diviso 
Tra  la  coppia  gentile  han  pinto  in  viso . 

XXXVIII. 

Par  T  inquieto  sovero  egli  stesso 

Volar  tra  i  due  garzon  con  proprio  moto  : 
E  or  a  questo ,  or  a  quel*  non  per  impresso 
Colpo  piegar,  ma  per  istinto  ignoto. 
Da  ognun  di  lor  parte  e  ritorna,  e  spesso 
Per  incanto,  cred'io,  stupido  e  immoto 
In  aria  il  Volo  trèmolo  'sospende ,- 
E  a  qual  dei  due  sf:v&ga incerto  pende. 


afe 

XXXIX. 

Tal  cagnolin  vid'  io  la  nota  voce' 
Dubbio  seguir  di  due  padron  ,  eh1  egli  ama; 
Che  mentre  air  un  di  lor  «or re  veloce , 
Ode  il  fischio  dell'altro  che  lo  chiama. 
Fermasi  aliar;  ambo  rimira,  e  il. cuoce 
Di  dividerli  a  ognun  contraria  blyma  : 
Latra  pietoso  a  q.uella  parte  e  a  questa;- 
Corre  ad  entrambi ,.  e  presso  alcun  non  resta . 

XL. 

Ma  tregua  ai  giochi  ornai.. Concorde  istinto  ' 
Altrove  invita  il  nobile  drappella; 
E  il  vicin  lago,  onde  V  albergo  è  cinto» 
Offre  ai  lieti  garzon  piacer  novello  : 
Suir  onda  algosa  ,  a  una  catena  avvinto  f 
Mobil  galleggia  un  piccolo  battello: 
Al  mar  gin  giace;  e,  con  sicuro  passo 
Per  marmorei  gradin  si  scende  al  basso. 

XLL 

Non  sì  affollata-ai  pallido  Acheronte , 
Dal  desio  tratta  dell'  opposta  riva  r 
«Entro  la  nera  barca  di  Caronte. 
Correr  la  turba  suol  di  vita  priva;   ..  .  » 
.Come  con  voglie  impazienti  e  pronte  f 
L' un  T  altro  urtando ,  al  margine  si  stiva 
Lo  «tuoi  de*  gio?**}**^  desioso 
Di  gir  vagaadp  pfcryl*  stagno  ondoso  .    . 
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XLII. 

Già  pieno  è  il  legno ,  e  può' capirli  a  stento  f 
E  sotto  il  peso  cigolando  geme . 
Lo  schifo  A  minta  timoroso  e  lento 
Gol  remo  avanza ,  e  contro  al  fondo  preme  -, 
Gli  altri  con  esca  lo  sqnammoso  armento 
Chiamano  a  galla,  e  d1  afferrarlo  han  speme, 
Ma  che  vegg*  io  ?  Qual  mano  ascoso  il  legno  (fi) 
Piega  con  orto,  e  tenta  rio  disegno? 

XLIII. 

Ah  !  fuggi  presto ,  e  le  sospette  sponde 
Lascia,  che  tu  sei  cerco,  o  Silvio  mio.   - 
Forse,  chi  sa? l'algoso  flutto  asconde 
Qualche  rapace  anch'  egli  o  Mostro  o  Dio: 
D*  Ercol  delizie,  Ha  garzon  nell'onde 
Trasser  le  ascose  Deità  d'un  rio. 
Ila ,  gridava  Ercol  dolente  ;  e  ai  gridi? 
Ila  pietosi  rispondeano  i  lidi . 

XLIV. 

Or  vieni;  obbliqui  del  volubil  giorno , 
Troppo  ahi  presti  al  desio!  piegano  i  rai-, 
E  Fileno  qua  e  là  scorrendo  intorno, 
Grida ,  che  tempo  è  di  partire  ornai . 
Non  io  lento  sarò:  teco  al  ritorno 
Me  pur  compagno  ne1  miei  versi  avrai: 
Ma  perchè  possa  galoppar  coti  brio, 
Do  alla  mia  musa  un  po' di  biada  anchMo» 
lo m.  I,  S 
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CANTO  TERZO 


I. 


o 


tu  del  giorno  .concjottier  celeste ,  \ 

Cadente  Sol ,  che  dall'  eterea  sfera 
Le  ruote  al  mar  piegando  agili  e  preste* 
Cedi  il  cielo  in  goyerno  all'  ombra  nera , 
Tu ,  che  dal  Gange  estremo  alto  su  queste 
Terre  passando  ai  regni  della  sera , 
Già  il  tuo. corso  compiesti,  e  tutto  a  fondo 

Misurasti  con  1* occhio  il  basso  mondo: 

•  . .        .? 

II. 

Fra  gì'  infiniti  popoli  e  diversi 
D' abito ,  di  costume ,  e  di  linguaggio , 
Che  in  borghi ,  in  ville  ,  ed  in  città  dispersi 
Tutti  at$  scopre  il  tuo  diurno  raggio» 
£  in  tante  cure  variamente  immersi 
Contemplasti  dal  qiel  nel  tuo  passaggio; 
Dimmi  o  Sole ,  quai  fur ,  che  più  contenti 

t  Paasàr  di  questa  dì  l'qre,  e  i  momenti? 


V 
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III. 

Sali1  orizzonte  la  serena  faccia  7 

Alzasti  appena  dall'  Eoa*  marina, 
£  quasi  veltri ,  che;  anelanti  in,  caccia  « 
Seguono^  al  noto  odor  precja  vici,]»,, 
Mille,  avrai  visto  de.' mortaci  in  traccia. 
Gir  del  diletto,  ove.  il  lox.  genio,  iacjiina . 
pia  quanta  turba.,  ohm),  per  cieco  errore 
Dove  cerca  il  piacer ,  trova  il  dolore!,  ; 

"•'"    "  iv, 

So ,  che  di  vario  gioco  al  dubbio  Marte 
Speme  di  lucro  lusingando  invita; 
£  al  credulo  desio  le  piote  carte , 
£  monti  d' òr  su  i  tavolieri  addita» 
Ma  poi  con  la  fortuna  il  piacer  parte , 
£  sulla,  faccia  pallida  e  smarrita 
Del  fosco. giocator  tacito  spunta 
11  furor  bieco ,  e  V  avarizia  smunta .   . 

So,  che  ai  teatri  seducente  incanto  -< 

Molli  a  pieghevol  cor  delizie  spira  >     k 
£  mille  incauti  da  femmineo  canto       « 
Pendono  al  suon  d'armoniosa  lira.   . 
Per  l'auree  loggie,  Amor  profano  intanto 
Con  la  Licenza,  e  il  Giubbilo  si  aggira,. 
Ma  poi  dallo  spettacolo  nouurnq 
Gli  accompagna  il  Rimorso  taciturno.; 


So 

VT. 

So ,  che  le  adorne  laminose  sale 
Nobile  stuolo  danzator  frequentai 
Ma  qui  r  invidia  critica  t*  assale  ; 
La  gelosia  gli  sguardi  tuoi  commentar 
Sonnacchiosa  sbadiglia,  e  per  le  scale 
Or  sagtie,  or  scende  Sazietà  scontenta  % 
E  al  falso  Riso  il  loco,  ed  alla  Noja 
Cede^  e  chiamata  invan  fugge  la  Giofa*. 

VII. 

Cede  il  loco  la  Gioja ,  e  il  presto  volo 
Ritorce  intanto  a  più*  tranquilla  tede;. 
£  del  Vizio  nemica,  albergo  solo 
Dove  Innocenza  semplice  risiede. 
Quindi  fra  onesto  giovinetto  stuòlo 
Scherzar  compagna  per  lo  più  si  vede  ~ 
Ahi!  seco  porta  ogni  nojosa  cura, 
Sempre  innocente  men,  l'età  matura» 

Vili. 

Tempo  forse  verrà;  Giovani  eroi-, 

Che  a  più  largo  teatro  il  mondo  aspetta , 
Tempo ,  dico ,  verrà ,  che  alcun  di  voi , 
Cui  troppo  amor  di  libertade  alletta  > 
Se  mai  tal  volta  tra  i  piaceri  suoi 
Questa  chiami  al  pensi  e  r  vita  soggetta  % 
Forse  i  diletti  semplici  e  innocenti 
Di  questo  giorno  con  dolor  rammenti  » 


Si 

IX. 

Ha  dove  ài  non  piacevole  pernierò 
Per  troppo  caldo  immaginar  travia? 
Dal  fosco,  ove  inoltrò,  non  suo  sentiero 
Torni  la  storia  a  più  fiorita  via: 
E  richiamando  il  vago  stil  primiero, 
Del  riso  amica  ,  la  gentil  Tali  a, 
Gli  usati  scherzi,  e  il  lieto  suon  di  prima 
Renda  di  nuovo  alla  festevol  rima  • 

X. 

Cià  con  le  selle  in  dosso  i  buon  giumenti, 
Di  fico  satolli ,  e  saporoso  grano , 
Fuor  della  stalla  contro  voglia  e  lenti 
lisciano,  tratti  per  le  briglie  a  mano; 
Ma  ppi  sul  prato  di  partir  contenti 
Scotean l'orecchie ,  e  per  Verboso  piano 
Saltella van  qua  e  là,  del  lòr  soggiorno 
L'orme,  lasciando,  e  i  monumenti  intorno 

XI. 

Quand'ecco  il  buon  Filerf,  che  Tore  conta , 
£  in  mano  attento  l'orologio  tiene, 
La  turba  aduna,  che  vivace  e  pronta 
Le  lunghe  sferze  esercitando  viene  . 
Ecco  ciascun  sull'Asino  rimonta, 
E  il  cammin  piega  alle  Felsinee  arene  : 
Ma  il  picciol  loco  abbandonando  gira 
Il  guardo  addietro ,  e  nel  partir  sospira . 
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XI L 

Addio  ,  staaza:  felice ,  almo  soggiorno 
Sì  nobil  turba,  ad  albergare  eletto' . 
Superbo  meno  pel  gran 'Giove  un  giorno 
Di  Bauci  e  Filemon  fu  T  umil  tetto. 
Ben  de' giovani  eroi,  che  lieto  e  adorno 
Oggi  ti  fer  dellor  sovrano  aspetto , 
cAl  passegger  potrai  per  tuo  decoro 
Scritti  i  nomi  mostrar  in  marmi  ed  oro .' 

X I II. 

De'pibi  intanto  il  naturai  calore, 

Che  in  bianco  chilo  li  trasforma  e  affina, 
Nuòvi  Spirti  premea,  nuòvo  vigore 
Dalla  cocente  stomacai  fucina  -, 
£  il  fumoso  di  Bacco  almo  liquore, 
Bi  Tosca  figlio ,  e  Gallica  collina, 
Dolce  aer pendo ,  i  giovanetti  empia 

.  •  Di  non  intesa  insolita  allegria.  ' 

XIV. 

■    •  * 

Un  certo  a  tutti  lor  fosco  improvviso 
Brilla  negli  occhi  tremoli  e  sereni , 
Che>d'  ostro  accende  il  colorito  viso, 
E  gli  att»  avviva  d'allegrezza  meni . 
Mille,  svegliami  un  innocente  riso, 
Nascon  sul  labbro  arguti  scherzi  ameni  ; 
E  d'  nn  confuso  cicalio  festivo 
Fan  passando  echeggiar  T  aere  giulivo . 
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XV- 

.  .  .  "> 

Così  quando  maggior  dai  monti  cade 

L'ombra ,  che  al  sonno  gli  augelletti  guida 9 
Presso  i  rustici  alberghi ,  e  per  le  strade 
Stuol  di  loquaci  passeri  si  annida; 
"'È  dei  salici  acquosi  in  sulle  rade 
Frasche,  e  su  1  Faggi  svolazzando  grida,. 
E  al  nido  usato  tra  Te  amiche  Fronde 
Con  infinito  pispilar  s' asconde . 

XVI. 

Non  altrimenti  tripudiare  udreste 
Dovunque  passa  il  giovinetto  coro, 
■"Sulla  porta  a  veder  corrono  preste 
Le  villanelle ,  e  lasciano  il  lavoro;  \ 

E  dei  garzoni  la  dorata  veste 
Mostran  col  dito  ài  figlioletti  loro, 
Che  il  rozzo  Feltro  rispettosi  e  chini 
Traggon  dagl'irti  polverosi  crini. 

XVII. 

Passa  la  turba*,  e  dietro  lei  sulV  orme 
Passa  seguace  1*  allegrezza  e  il  gioco  . 
Varie  nàscon  vicende ,  e  multiFórme 
Sette  di  strani  casi  in  ogni  loco . 
li  sempre  ameno  Titiro  non  dorme  , 
Che  nelle  vene  giovanili  ha  il  Foco; 
Astuto  insidia,  ed  il  sentiero  impaccia, 
E  tra  questo ,  e  tra  quel  Y  Asino  cacciai 


XVIII. 
Caccia  T  Asino  in  mezzo ,  ed  uno  afferra 
Pei  braccio  al ,  che  sull'  arcion  traballa , 
Un  altro  quasi  fa  cader  per  terra, 
Urtandolo  al  passar  con  una  spalla  : 
Poi  torna  indietro ,  e  a  rinnovar  la  guerra 
Tenta  nuovo  disegno ,  e  non  gli  falla; 
Poiché  ogni  volta ,  che  un  Somaro  giunge» 
Con  verga  il  batte,  o  di  soppiatto  il  punge. 

XXL 

S' adombrano  le  bestie ,  «  tutte  in  frotta 
Corrono  a  salti,  ove  il  timor  le  porta. 
Questo  perde  una  staffa,  e  quello  ha  rotta 
La  briglia,,  e  grida  con  la  faccia  smorta. 
Tutti  qua  e  là  sull*  Asino ,  che  trotta, 
Con  la  persona  vacillante  e  storta , 
Ora  da  questa  parte ,  ora  da  quella 
Piegano  alterni  e  mal  sicuri  in  sella. 

XX. 

Come  allor  che  su  i  torbidi  e  spumanti 
Flutti  s' accheta  il  procelloso  fiato, 
Non  però  posan  Tonde,  e  come  avanti 
Dura  T  impeto  ancor  del  mar  turbato, 
£  delle  navi  instabili  e  ondeggianti 
Or  al  sinistro,  ed  or  al  destro  lato 
Vedi  gli  altissimi  alberi  lontano 
Gir  dondolando  sull'  ondoso  pian* . 


ss 

XXL 

Ma  non  j>erò  finor  Titiro  ottiene 
Che  alcun  giù  baÉI ,  e  nella  polve  cada  ; 
Che  quantunque  vacilli,  ognun  si  tiene 
Però  sul  basto ,  e  a  rassodarsi  bada . 
Ma  troppo  è  ver  ,  che  in  un  sol  punto  avviene 
Ciò  che  fia  appena  ,  che  in  un  anno  accada  . 
Ah ,  Mopso  mio,  dunque  a  te  sol  la  rea 
Serte  un  tal  colpo  riserbar  do vea  1 

XXII. 

O  tu ,  Musa  gentil ,  la  cetra  aurata 
A  più  vivace  e  lieto  suon  ridesta; 
£  in  questa  parte ,  non  a  Silvio  ingrata,, 
Che  del  canto  leggiadro  ultima  resta. 
L'innocente  caduta,  e  l'onorata 
Pugna  di  Mopso  a  celebrar  t'appresta; 
Onde  del  fatto  illustre  eterna  storia 
Serbi  ai  futuri  secoli  memoria. 

XXIII. 

Distinto  in  quello  stuol  Mopso  appariva 
In  ben  composto  ed  elegante  arnese;         ' 
Ma  come  incerto  e  timido  veniva, 
Stretto  il  ginocchio  a  vea,  le  gambe  stese; 
E  ogni  sasso  schivando ,  ed  ogni  riva, 
Ben  fermo  si  tenea  sulle  difese, 
Che  rotondetto  di  persona  e  grosse 
A  vea  paura  di  stoppare  un  fosse. 
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XXIV. 

Lento  dunque  affréttavail  suo  viaggio 
Alla  discrezion  del  buon  ronzino, 
£  senza  guardar  mai  olmo  né  faggio, 
Stava  raccolto  in  sé  col  capo  chino: 
Or  Volle  il  caso  che  nel  suo  passaggio 
Da  nn  campo  il  vide  uh  Satiro  vicinò, 
Che  un  grappòl  d*  uva  non  maturo  ancora 
Stava  spiccando  da  una  vite  allora . 

XXV. 

Visto  il  garfebn,  non  potè  stare  a  segno, 
.   £  gli  fé'  dietro  motteggiando  un  ghigno;, 
£  meditando  in  cor  nuovo  disegno, 
Corse  a  una  siepe  il  Satiro  maligno  ; 
Indi  composto  con  sagace  ingegno 
j  Di* spine  unte  insiem  pungente  ordigno 
Sotto  la  coda*  al  Somarello  il  mise  : 
Poi  fatto  il  cólpo,  riti  rossi,  e  rise. 

XXVI. 
Punta  ìin  s  viva  e  delicata  parte, 
Spiccò  la  bestia  si  tcrribil  salto, 
Ch'io  non  ricordo  averne  letto  in  carte, 
O  visto,  o  udito  alcun  più  lungo  ed  alto; 
Ma  pur  fortuna,  o  fosse  ingegno  od  arte, 
Mopso  non  cesse  nel  primiero  assalto; 
£  con  le  mani ,  e  con  le  gambe  strette 
Così  ben  t' ajutò ,  che  in  sella  stette  . 


•t 
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XXVII. 

Mar  come  avesse  il  povero  Giumento' 
I  diavoli  nel  corpo  tutti  quanti, 
Ndn  cessa ,  e  pien  di  smania  e  di  spavento 
Volgesi  intorno,  e  non  vuol  gire  avanti. 
Alza  di  dietro,  e  tira  calci  al  vento, 
Spessi  sparando  crepiti  sonanti; 
E  mettendo  la  testa  fra  le  gambe, 
Fa  mille  scherzi,  o  capriole  strambe". 

XXVIII. 

Fermasi  ognuno  a  riguardarla  zuffa, 
Né  bocca  v'è  che  non  esclamile  rida» 
L'Asino,  ed  il  garzon  si  torce,  e  sbuffa, 
£  si  fa  calda  la  piacevol  sfida. 
L'un  sconcia  i  ricci ,  e  Y  altro  il  pelo  arruffa  ; 
L'  Asino  raglia,  e  il  cavaliero  grida  \ 
Questi  star  sodo ,  e  quel  gittar  pretende  :. 
Marte  è  dubbioso,  e  la  Vittoria  pende.    " 

XXIX. 

Ma  come  quercia  ,  onor  del  bosco  ombroso 
Se  scure  assalga  le  radici  immote, 
Ài  numerosi  colpi  il  tronco  annoso 
Trema  da  prima,  e  l'alta  cima  scuote; 
Poi  dopo  lungo  vacillar  dubbioso 
Alfin  ruina,  e  il  duro  suol  percote  : 
La  cupa  valle,  il  vicin  colle  ,  e  il  piano 
Ai  gridi  echeggia  dello  stuol  villano-,      ; 


XXX. 

Tal  non  reggendo  all'impeto,  che  il  caccia, 
Usata  Mopso  invan  Y  estrema  possa, 
JX animo  cadde,  e  impallidito  in  faccia 
Ali*  urto  cesse  alfin  di  fiera  scossa . 
Con  gambe  alzate r  e  con  aperte  braccia, 
Nell'estremo  periglio  il  capo,  e  Tossa 
Raccomandando  a  qualche  amica  stella., 
-,,  Non  scese  no,  precipitò  di  sella. 

XXXI. 

Cadde ,  e  sul  duro  polverosa  piano 
Lo  stampo  impresse  della  sua  -caduta* 
Un  lieto  grido  air  accidente  strano 
Alzò  la  turba  de'  compagni  arguta . 
■  1/  Asino  anch'esse,  a  cui  con  pronta  mano 
Tolse  il  Satiro  alior  la  punta  acuta , 
11  muso  torse  di  pietade  acceso . 
£  guardò  fiso  il  cavalier  disteso . 

XXXIL 

Damane  intanto  dal  Somaro  scende , 
£  a  dargli  ajuto  prestamente  vola; 
E  a  lui ,  che  il  volto  per  vergogna  accende , 
£  sta  confuso  senza  dir  parola , 
Or,  via,  diss'egli,  qual  pazzia  ti  prende? 
Piglia  coraggio,  e  il  tuo  dolor  consola: 
„  Cadono  le  Città ,  cadono  i  Regni , 
v  £  T  uom  di  cader  par  che  si  sdegni  ? 


*9 
XXXIII. 
Disse  ;  e  di  nuovo  a  rimontar  1*  aita  , 
Ed  al  breve  camroin  pur  lo  conforta. 
Ma  già  la  notte  fuor  del  mare  uscita , 
Il  mondo  copre  d'ombra  umida  e  smorta» 
Ecco  già  presso  il  termine  si  addita  ; 
Eccoli  salvi  ornai  giunti  alla  porta . 
Smontano  i  garzon  lieti;  e  dai  Crociarì 
Mezzo  morti  si  portano  i  Somari. 

XXXIV. 

Io  pur  fo  fin  ;  che  dall'  estranio  cant* 
Già  mi  richiama  la  notturna  scena  ; 
E  a  me  il  pietoso  Melesindo  intanto  (a> 
Mostra  del  padre  la  servii  catena . 
Addio,  Silvio  gentil.  Paga  del  vanto 
Che  ha  del  tuo  nome ,  la  silvestre  avena* 
A  un  salce  appendo,  ed  a  maggior  concent» 
Sveglio  sul  plettro  il  tragico  lamenta  * 


ANNOTAZIONI  AL  CANTO  TRIMO  . 

(a)  Lupgo  di  villeggiatura  ^  detto  i  Crociati,  pli 
nobili  Convittori  del  Collegio  di  5.  Francesco  Saverio. 

(b)  (pompose  fautore  questo  capriccio  poetico  nel- 
l'amenità d'una  villa  sul  Bolognese  :  però  alcuni 
nomi  prese  egli  dai  vicini  paesi,  non  noti  altrove  : 
né  a  questo  inconveniente,  ebbe  egli  alcun  riguar- 
do ;  poiché  nell'ozio,  che  ave  a  di  pochi  giorni,  tolti 
al  più  serio  lavoro  di  una  tragedia,  che  stava  allor 
terminando,  non  pensò  egli  più  oltre,  componen- 
do il  picciolo  poemetto ,  che  a  soddisfare  il  deside- 
rio di  chLglielo  chiese.  JVé  già  pretende  ora  lo  scarr 
so  tempo,  che  mise  a  compierlo,  far  valere  a  scu- 
sa o. difesa  delfopeka  inelegante.  Aon  son  più  in 
uso,  e  non  hanno  più  credito  queste  proteste*  Vuoisi 
le  cose  siati  belle:  e  se  noi  sono,  che  importa  ai 
pubblico  di  saperne  il  perchè  ? 

<.  :  ANNOTAZIONI  AL  CANTO  SECONDO  . 

*  4 

(a)  S.  E.  il  Sig.  Alvise  Pisani  Nobile  Veneto, 
di  cui  qui  si  accenna  il  molto  genio  alla  caccia.  Ta- 
ccsi  sulle  sue  lodi  ;  che  il  voler  dirne  obblig/ierebbe 
il  poeta  a  troppo  lungo  episodio  . 

(b)  Non  é  immaginario  iljiericolo  corso  di  tra- 
volgere il  picchi  battello . 

ANNOTAZIONI  AL  CANTO  TERZO  . 

(a)  Melesindo  è  V  Eroe  dell  accennata  Trage- 
dia ,  die  ha  per  soggetto  la  liberazione  di  fìaldui- 
110  II.  Re  di  Gerusalemme ,  e  prigioniero  di  BaL 
pac  Turco  Re  dei  Parti. 


M 


IL  PASSAGGIO  DEL  PO 


«\>vra  picciolo  legno  il  Po  fendea    - 
Curyo  sul  remo  V  agile  Nocchiero»  ; 
Ed  io  d'  c«trp  novel  caldo  il  pensiero. 
Al  regal  fiume  il  mio  parlar  volge,*  • 

Quesro  tuo  lido  risuonò ,  dicea , 
Padre ,  già  un  tempo  per  due  Cigni  altero-, 
V  una  tua  sponda  il  gran  Cantor  d' Ene^a, 
Vanta  l'opposta  il  Ferrarese  Ornerà .   - 

£  al  doppio  esempio  lusingato  intanto         >- 
ft\e  stimolava  un  dolce  amor  di  gloria 
Con  volo  ardito  ad  emularne  il  vanto* 

Dal  piano  ondoso  ali  or  squallida  e  muta 
1/  ombra  uscì  di  Fetonte,  e  la  memoria 
Del  voi  denomini  e  della  sua  caduta  «.  . 


\ 
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L'OROLOGIO 


\J  df  Ànglia  nata  tuli'  estreme  rive, 
Macchinetta  gentile,  onde  l' eterna 
Virtù  motrice  misurando  alterna 
L'ore  diurne,  e  della  Ince  prive* 

Sulle  tue  ruote  assiso  il  Tempo  vive? 
Ed  i  tuoi  giri  equabili  governa, 
Che  poi  distinti  sulla  faccia  eterna 
VolubiI  freccia  in  numeri  descrive, 

Escon  divise  intanto  ad  una  ad  una 
L'ore  fugaci ,  e  mentre  fuor  sen  vola , 
Gol  suono  accusa  il  suo  partir  ciascuna. 

Deh  !  fra  tante,  che  t'escono  dal  seno , 
Macchinetta  gentile ,  un  ora  sola 
Segna,  un'ora  per  me  felice  almene. 


IL  PRIMO  GIORNO  DELL'ANNO 


jQjra  la  nòtte  trinai  giunta  a  queir,  ora ,     * 
Che  un  dall'altro  anno  di  videa  un  istante, 
Né  so  se  in  sogno ,  o  foss'io  deH$?|})#ta, 
Che  scontrarono  entrambi  a  me  sTìfttttnte* 

L' uno  era  vecchio  sì ,  ma  preste  ancora    é 
Avea  pronto  a  partir  V  ali -e  le  pÌMjge; 
L'altro  pareva  sospirar  l' aurora  > 
Per  mostrar  fuori  il  giovane  sembiante . 

Entro,  mi  disse  V  on,  qui  pellegrino 
Tuo  nel  mondo  compagno.  Ah!  chi  di  noi 
Compierà  primo  il  suo  vital  camminò  ? 

Addio,  r altro  soggiunse;  ed  jo  ritorno 
Dei  secoli  nel  sen,  per  sorger  poi 

Pieno  dell'opre  tue  V  estremo  giQrnov 

Tom.  i.  a 
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L'  EPIFANIA 


Q 


uel ,  che  gli  Etiopi  Re  del  bel  Bambino 
AH*  ignota  condusse  umil  dimora  , 
Quel,  che  a  tanti  sì  cela,  astro  divino, 
Dimmi,  Diodoro,  se  tal  vedi  ancora. 

Il  vidi  un  tempo  anch'  io  nel  mio  cammino, 
Degli  anni  miei  sull'innocente  aurora, 
Ed  ahi,  che  scorta  da  miglior  destino , 
Fu  pur  felice  la  mia  vita  allora! 

Or  ne  ho  smarrito  il  lume  ;  un  denso  velo 
Di  vapor,  che  dal  fendo  escon  del  core, 
L' anima  %ffusca ,  e  le  nasconde  il  cielo . 

Erro  incerto  fra  1*  ombre .  Ah  mentre  annotta, 
Porgimi  tm  la  man ,  che  in  tanto  orrore 
le  più  non  trovo  di  Beclém  la  grotta . 
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PER    S.    GELTRUDE 


MORTA  PER  IMPETO  !>'  AMORE 


JLlietro  un  aotpir  d'amor  tant'  oltre  spinse' 
L'  anima  il  toIo  un  dì,  che  fuor  trascorse, 
E  dal  corporeo  vel ,  che  ornolla  e  cinte, 
Uscì  restando  di  sua  vita  in  forse. 

Morte  frattanto  a  depredar  s' accinse 
La  non  sua  spoglia,  e  la  man  fredda  sporse , 
Onde  il  labbro  le  chiuse ,  e  i  lumi  estinte, 
Né  dell'  inganno  suo  stolta  s'accorse  . 

L* anima  alfin  dall'  estasi  discete , 

Ma  trovò  chiuso  il  varco,  e  «vide  lenta 
Morte  seder  tulle  tue  membra  offese. 

Sortise  a  quella  vista ,  e  il  fragni  velo 
Tienti  pur,  disse;  e  dell' error  contenta 
Ripiegò  il  volo,  e  fé*  ritorno  al  cielé*. 


46 
PER  GIOVANE  MONACA. 

RIMASTA   INCORROTTA  TRE  GIORNI 
DOPO   MORTE 


\J  ià  declinando  il  terzo  dì  volge* , 
Ch'era  lo  spirto  dal  ano  fral  diviso; 
Né  questo  ancor  di  sua  beltà  perdea , 
Qual  da  vomere  or  or  giglio  reciso . 

Di  donna  no ,  ma  d' angiolo  parea 
V  aria  soave  di  quel  bianco  viso; 
Rosea  la  guancia  e  il  labbro  ,  in  cui  sedei 
Tacito  sì,  ma  pur  sereno  il  riso. 

Dubitò  Morte  del  suo  colpo  allora , 
£  già  posto  suir  arco  un  nuovo  telo 
Contro  di  lei  volea  far  prova  ancora  : 

£  la  feria  *,  ma  dal  corporeo  velo 

Sciolta  con  suo  stupor  vide  in  quell'ora 
L'anima  bella, «he  ridea  dal  Cielo. 
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PER  CELEBRE  BOTTANICO 


Jd-entre  cP  erbe  e  di  fior  loci  e  voi  cura 
O  su  i  colli  ti  guida,  o  in  orto  ameno , 
Dorè  a  spiarne  ogni  latebra  oscura 
Il  lor  gambo  recidi,  o  il  latteo  seno. 

Pensosa  1'  orme  tue  segue  Natura, 

Che  de'  semplici  suoi  ti  scopre  appieno 
Il  nome,  il  succo  ;  e  la  virtù  sicura, 
Onde  vincer  de' morbi  il  rio  veleno. 

Morte  intanto  lontan  con  torve  ciglia 
Ti  sta  guardando ,  e  seco  in  folto  stuolo 
Ha  de'  suoi  Morbi  la  crudel  famiglia  • 

Ad  uno  ad  un  li  annovera,  e  le  labbia 
Mordesi  poi,  che  non  ne  trova. un  solo, 
Che  tu  pronta  a  sanarlo  erba  non  abbia. 


4? 


OFFERTA  PASTORALE  . 


PER  NOZZE 


0  1'  f 

no? -degli  orti  una  vermiglia,  tosta,    -  v* 

Colta  pur  or  dalla  nativa  spina , 

£  un  bianco  giglio ,  a  cui  sull'odorosa 

Foglia  ancor  siede  la  notturna  brina* 

Privo  di  gemme  e  d'or  presentar  osa 
Un  umile  Pastor  1  che  a  te  s' inchina  ; 
£  ben  ti  con  venia,  leggiadra  Sposa, 
Il  doppio  dono ,  che  al  tuo  sen  destina. 

Tuo  virgineo  pudor  sembra  che  finga 
L' emula  rosa;  e  che  nel  suo  candore 
L' intatto  giglio  la  tua  fé  dipinga . 

E  come  insieme  e  l' uno  e  V  altro  fiore 
Un  nodo  allaccia,  in  simil  guisa  stringa 
Anche  i  cuor  vostri ,  o  gentil  coppia ,  Amore 
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LA    PACE 


x*ce,  dono  del  <JW  ♦  dove  o  in  qnal  cor#  - 
Fra  i  miseri  mortali  bui  tu  ricetto  ? 
Te  il  purpureo  tiranno  in  aureo  tetto» 
Te  fra  capanne  tnVan  cerca,  il  fttftore . 

Te  molt*  oro  non  compra,  o  vana  onpre  , 
Troppo  vii  prezzo  di  si  dolce  afifettq: 
Fuggì  i  teatri  ;  e  senza  te  il  diletto 
xO  divien  noja,  o  cangiasi  in  dolore  ♦ 

Né  in  frequentato  loco ,  p  in  erma  parte,, 
In  estranìe  contrade  >  o  al  suoi  natio 
Alcun  ti  seopre  per  ingegno  od  arte. 

£  in  qual  parte  tei  dunque?  AImq  hen  dorè: 
Tu  sei  con  V  innocenza  in  seno  a  Dio' . 
Folle  !  e  m'affanno  a  por  cercarti  altrove? 


A 
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À  £  L'JB'G  O  R  I  A 


s 


«   « 


ciolgono  allo  spirar  d' atira  secondi 
Due  nàti  a  un  tempo  dalla  stessa  riva.;  ■ 
1/ una,*  che  esperto  ira  il  buon  necchierov'ariiva 
Con  fausto  augurio  a  fortunata  sponda!" 

L'altra,  che  irato  il  ciel ,  nemica  ha  Tonda ,' 
Preda  di  rei  corsar  divien  cattiva, 
0  se  il  barbaro  stuol  fuggendo  schiva , 
Rompe  a  un£s~coglio ,  o  per  tempesta  affonda. 

Mare 'è  l'umana  vita  ;  ed  all'infida , 
Incerta,  lunga,  irremeabil  via 
Ogni  uom  òhe  nasce  il  suo  naviglio  affida . 

Vario  e  il  destin .  Questo  felice ,  e  ria 
Quél  sorte  incontra.  Ah  tu  >  signor ,  tu  guida 
Nel  cammin  dubbio  al  Ciel  la  nave  mia  . 
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IN  MORTE  DEL  SIC  DOTT. 
FRANCESCO  MARIA  Z ANNOTTI 

VILOSOFO  E  POETA  CHIARISSIMO 


Ky  odi  por,  Morte,  che  superba  or  tanto 
Yai  del  tao  furto,  e  nel  duol  nostro  esulta; 
Ma  poco  è  la  tua  spoglia ,  e  affatto  inulta 
:  Non  fia  la  tua  vittoria ,  e  il  nostro  pianto. 

Mira  a  tuo  scorno  su  quel  marmo  intanto 
Quasi  in  trofeo  la  sua  memoria  acuità , 
-Mira  gli  aurei  volumi,  onde  al  tuo  vanto 
Il  vivo  spirto  vincitore  insulta. 

Odi ,  che  dalla  tomba  taciturna , 
Sepolta,  anch'  ella ,  ma  con  lui  non  morta , 
Par  che  mormori  ancor  la  cetra  eburnaj 

£  la  Fama»  rimira  in  pie  già  sorta , 
Che  il  nome  invola  dalla  gelid'  urna, 
£  in  ogni  lido ,  e  in  ogni  età  lo  porta . 


Sa 


k  CELEBRE  SCRITTOR  SACRO 


SULLA  LETTURA  DEI  LIBRI 


So 


«  che  dall'alpi  di  volumi  inonda 
Gallico  fiume ,  che  nel  corso  ameno 
Copre  coi  fior  della  ridente  sponda 
V  iinpura  feccia ,  onde  il  suo  letto  è  pieno. 

E  Italia  ahi  ciccai  la  piace  voV  onda, 
Che  mormora  soave ,  accoglie  in  seno, 
E  il  labbro  incauto  alla  corrente  immonda 
Inebb  ria -stolta  di  mortai  veleno . 

Ma  poiché  or  tu  dalle  faconde  carte 
Spargi  torrente  di  nettareo  stile , 
Che  orna  e  colora  inimitabil'  arte; 

Fatta  Italia  più  saggia,  o  fia  che  tutto 
Torni  al  natio  suo  fonte ,  o  ignoto  e  vile 
Ristagni  almeno  lo  straniero  flutto. 
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Cirm  subita  incantimi  demcntìa  cocpit  antan  lem  , 
Igtioscenda  quidem ,  scirent  si  ignoscere  manes'. 

Geor.  lib.  IV. 


Jl  ra  il  silenzio  e  la  notte  Orfeo  &ggea 
La  dubbia  Sposa  tal  cammin  secreto, 
.  E  T  occhio  no-,  ina  il  fido  orecchio  e  cheto 
Del  pie  seguace  al  lieve  suon  teodea . 

Quando  là  giunto,  dorè  ornai  splende» 
Bel  giorno  appena  tin  raggio  amico  e  lieto , 
Memore  ahi!  poco  del  fatai  divieto 
Cuardolla ,  e  il  vinse  «insana  voglia  e  r%a . 

Dal  consapevol  Èrebo  s' intese 
-  Sformar  l'Ombra  al  ritorno  :  un  flebil  grido 
Mise  fuggendo,  e  invan  le  braccia  stese» 

Ratto  ei  seguilla  ali1  infernal  palude  ; 
Ma  giunse ,  oimè ,  che  sull'  opposto  lido 
Già  mista  si  perdea  fra  l'ombre,  ignude. 
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ANICE 


A  mai  Poeti;  e  alla  sta  gioii  futura  , 
Nice,  il  tao  nome  splenderà  qual  face*: 
Non  marmo,  o  tela  è  dall'  obblio  secura; 
Tutto  porta  con  sé  l'età  fugace. 

E  in  quante  tombe  dalla  pietra  dura 
I  nomi  cancellò  col  dente  edace? 
E  sotto  lor  di  quanti  Eroi  V  oscura 
Cenere  iguota,  e  la  memoria  tace? 

Dove  i  Monarchi  or  son  del  tempo  antico? 
Che  giovò  il  regno ,  che  il  valor  guerriero, 
Se  niuo  cigno  febèo  ebbero  amico  ? 

E  chi  d' Enea  dopo  miir  anni  e  mille 
Senza  Virgilio  ,  e  se  taceva  Omero, 
Chi  parlerebbe  del  famoso  Achille? 


ss 


PROTESTI 


JJiodoro,  il  crederai?  Sotto  P aspetto 
Di  una  Ninfa  gqptil  P  empio  Cupido 
Vieni ,  mi  disse ,  che  a  giocar  ti  sfido, 
E  te  alla  scherma  ho  di  provar  diletto. 

Io>  che  il  veggio  scherzar,  P  invito  accetto  ? 
Né  in  lui  d' inganno  o  d'  empietà  diffido  : 
Lieto ,  scendo  alla  pugna,  e  il  Nume  infido 
Mi  vibra  il  ferro  avvelenato  al  petto . 

Non  fu  il  colpo  mortai ,  che  scarso  e  obbliquo 
Strisciò  P  acciaro  ,  e  ritardollo  il  manto  \ 
Io  nel  volto  avvampai  ;  fuggi  V  iniquo • 

Da  quel  dì  sempre,  s' io  P  incontro ,  il  ciglio 
Volgo  a  lui  bieco,  e  il  traditore  intanto 
Ride ,  e  il  ferro  mi  mostra  ancor  vermiglio. 
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IL/PENSIERO 


V^orri*  ma  pretto  riedi,  al  caro  viso* 
Disse  F  anima  un  giorng  a  un  mio  pensiero* 
Ed  ti  eoa  volo  rapido  e  leggiero 
M'  asci  per  gli  occhi  »  e  corsevi  improvviso  » 

Ila  poi  che  in  lai  quasi  in  suo  trono  assiso 
Un  bel  decoro  amabilmente  altero 
Vide,  e  la  rosea  guancia ,  e  1*  occhio  nero , 
Dove  qual  lampo  in  ciel  balena  il  riso  » 

Fermossi  a  contemplarlo-,  e  del  ritorno 
Già  dimentico  ornai ,  stupido  e  muto 
Da  quel  di  sempre  gli  si  aggira  intorno» 

jy  avergli  aperto  il  varco  fnvan  si  pente 

L*  anima ,  e  il  chiama  invan  :  sardo  e  perdute 
Mei  dolce  incarno  ei  non  si  scuote  o  sente . 


LA    RIMEMBRANZA 


X  crete ,  incauto  pensier ,  perchè  s\  spesse 
Volte  richiami  alla  memoria  amante 
Quel  non  so  se  più  dolce  o  amaro  istante , 
A  cui  sì  lungo  sospirar  successe? 

Queir  istante ,  a  cui'  vinto  il  cor  non  ressc4  * 
Quando  all'ignoto  angelico  sembiante 
Apparvi  innanzi,  e  il  labbro  mio  tremante 
Sulla  sua  destra  il  primo  bacio  impresse  . 

Increspato  era  il  crixr,  vermiglio  il  viso , 
Lento  il  guardo  e  pietoso  ;  e  ad  ora  ad  ora 
Sul- roseo  labbro  lampeggiava  il  riso  # 

Corse  sugli  occhi  ali  or  stupida  e  muta 

V  anima  a  contemplarlo. . . .  Ahi  da  queir  ora 
J£ia  pace  antica,  ahi  libertà  perduta! 
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V  AMOR  TIMIDO 


JtLntro  il  mio  seno  un  di  fatto  pittore 
Amor  si  assise ,  ed  il  'pennello  strìnse , 
E  del  tuo  volto,  o  Nice  mia  ,  s  accinte 
I  primi  tratti  a  linearmi  in  core  . 

Ma  rispettoso  un  na 
Turbò  il  disegno, 

;ural  timore 
e  il  dipintor  respinse 

Amor  vi  si  ostinò 
E  compiè  l'opra, 

e  ne  avviv 

•lyinte, 
ò  il  colore . 

Ma  tra  gli  affetti,  ci 
Vi  stillò  dentro,  1 

ne  temprati 
»  Costanza 

infuse , 

E  incauto  o  crude 

si  scordò  1 

■  Speme. 

Modestia  allora,  poi 
Copri  d'  un  vel  T  : 
Ed  il  silenzio  alla 

:hè  invan  ai  oppose  , 
.mmagine,  e  licititi» 
custodia  pose.          . 
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LA  TIMIDA  DICHIARAZIONE 


Hi  tuoi,  Nicc ,  che  il  dica  ?  Io  tei  direi; 
Ma  poi  ,  se  meco  ti  sdegnasti  mal! 
Credi  è  meglio , . . .  ma  che  !  già  irata  sei*, 
Nice  , ah  no  per  pietà ,  tatto  saprai. 

Sappi,  dirò  se  il  vuoi ma  giusti  Dei!   . 

Che  dir,  se  tutto ,  o  Nice  mia ,  già  sai? 
Se  tacque  il  labbro ,  non  tei  disse  assai 
Furtivo  il  guardo,  ed  i  sospiri  miei? 

Dunque . .'. .  Ah  no,  non  partii) ,  perdono  imploro- 
Ferma,  ascolta ,  saprai  quel  che  niì  chiedi. 
Sappi ....  Ah  dicasi  alfin  :  Niee  «  t' adoro . 

Ah  Nice,  e  che  diss'io!  Deh  non  t'offenda 
Sì  giusto  amor,  e  se  delitto  di  credi , 
Punisci  il  reo ,  ma  non  sperarne  emenda . 
TI.  5 
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/   iLL'À  RAGIONE 


jtlagiori  mi  «lice  :*ok  misero  !••«  che  'vuoi 
Sperar  4al-  foco ,■  «he  nutrenti©  or  »^ait 
Io  leirisponaV:«  tu  Ragion ,  che  fai? 
Cheilapio  mal  vedi,  e  risanar  noi  puoi . 

Lagnati  del  tuo  cor  su  i  mali  tuoi , 
Ragion  ripiglia  attor ,  di  me  non  mai  $ 
Lagnati  di  te -stesso,*  de1  tuoi  rai , 
Che  il  foce  ban  desto  incstinguibil  poi . 

Efebeo,  ma  del  mio  mal  se  reo  èon  io , 
Perchè  co"  tuoi  rimproveri  mordaci 
«Qravior  tu  senza  frutto  il  dolor  mio? 

Ragion. decidi:  o  rinfiammato  seno, 

Se  il  p«oi ,  risana ,  o  se  noi  puoi,  deb  taci , 
Taci  Ragion ,  non  tormentarmi  almeno. 
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LA    CAGKOLETTA 


1  o  d'Amarilli  in  faooia>, »el$a  tede»    •  ■'../ 
Presto  la  madre  vigile  e  gelose  v' 
La  Cagnole  tta  in  gre^mba  le  giacca ,   ' 
Bove  quasi  in  suo  nido  e  «citerà* ,  «  posa 

Gli  occhi  alla  madre  pria  canta  volgea  t    . 
Poi  torcendoli  in  me  lenta  e  pietosa ,  • 
M'ami?  oel  guardo  domandar  parca i 
Gol  labbro  no  ,  che  tanto  ancor  non.  osa . 

v  91 ,  cogli   occhi  dita'  io ,  su  eoi  ai  mosse 
L' alma  pronta  ad  uscir  *  ella  ai  tinte 
Di  rettore  >  e  per  giubilò  si  scosse. 

Poi  tenendo  in  me  pur  le  lue*  6te 
Baciò  la  Gagnoletta,  al  aen  la  atrinte. 
A  mor  maligno  sogguarderà ,  e  rise.  ■- 
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LA    SIMPATIA 


Scorge-  tàlot  non  conosciuto  «oggetto 
L'occhio»  e  t'accende  a" improvviso  ardore; 
£  l'immagine  impressa  alto  nel  core 
Nuovo  ti  desta  non  ben  noto  affetto. 

Quasi  elettrica  forza ,  al  grato  aspetto 
L'  anima  scuote  un  subito  tremore , 
Onde  poi  figlio  di  nascente  amore 
Serpe  nel  seno  un  tacito  diletto . 

Seguon  più  dolci  i  detti,  e  al  bel  sembiante 
Volgonsi  lenti ,  e  più  pietosi  i  rai, 
£  T  alma  aliin  si  riconosce  amante,. 

Come  ciò  segua  »  o  Nice,  io  noi  saprei  ; 
So  che  dal  dì  primier ,  eh'  io  ti  mirai , 
La  storia  è  questa  degli  affetti  miei . 
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V INDIFFERENZA 


Jjjgle,  ab  di' per  pietà ,  che  è  quel  eh*  io  tento? 
Che  più  me  stesso  non  conasoo  ornai . 
Non  son  più  quel  :  dal  di ,  eh*  io  ti  mirai, 
Cangio  affetti  e  pensieri  ogni  momento. 

Voglio  ,  poi  dopo  del  voler  raf  pento, 
Poi  del  pentirmi:  or  sempre  teco,  or  mai 
Esser  desìo ,  poi  quel  che  pria  pensai , 
Quando  sono  con  te ,  pjù  non  rammento  . 

Egle ,  ah  di' ,  questo  mio  sarebbe  amore  ? 
Tu,  quand'io  parto,  o  che  ti  siedo  accanto , 
Dimmi ,  provasti  mai  gioja ,  p  dolore  ?    . 

Così  Àminta  diceva ,  e  gli  occhi  accesi 
Chiedean  risposta.  Egle  distratta  intanto, 
Torna,  disse,  a  ridir,  ch'io  nulla  intesi; 


'M 

IL  DISINGANNO 

G„i,n„ 

ape  vid' 

o,che  al  primo  «Inora 

L'ali  dor 

aie  in  un 

gisrdinmovea, 

E  nauieo 

a  a  miti 

fior  correo  , 

E  pur  tra  mille  n 

n  trovava  un  fiore. 
'  inarato  odo» , 

il  pallido  colore  . 

Vagp  era  l'ime,  nu 
I."  nitro  languide  o 
Quel  troppo  apert 
Spiacela  in  queir 

Un  giglio  t 
Sorgea  d' 
Né  piti  d 

de  alfin  ,  che  presjo  V  acque 
un  rivo:  in  Ini  raccolse  i  vanni, 
altri  cercò,  tanto  le  piacque. 

Che!  ce  ne 

jfFendi'e 

con  orpello  il  ciglio 
Clorl  ,  t'iog.tlini; 
u  nonwi  quel  gislii>. 
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LA    GELOSIA 


JVXetàbo  in  questi  un  di  queruli  accenti 
Sfogò  eoa  Nice  il  .lungo  due}  accolto  : 
Nice,  ah  no  che  non  at  uni  ;  indarno  centi 
Nasconder  fuor  quel,  eh*  è  net  cor  sepolto. 

Languidi  hai  gli  occhi ,  e  d'  sllegtaBza.  «penti 
Finché  tei  meco,  mV  parlaf  t'<  ascolto  ; 
Ma  te  Alcon  giunge,  un  improbità  teliti 
Gioja  loquace ,  e  rassereni  il  Tòlto . 

£  poi  meco  t' adiri ,  e  ingiusta  chiami 
Il  mio  timor  ,  se  di  tua  fé  sospetta; 
Ma  di-  una  Tolta  alinea  >  dimmi  «  «e  V  ami . 

Che?  tu  sorridi  ?  O  fede  mia  negletta \ 

Me  posponi  ad  Alcon?  Lui  stolta  brami'?  .... 
Va' ,  tei  conceda  il  ciel  per  mia  Vendetti . 
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IL  GIUBILO 


J-  «mo,  dicesti;  e  dal  tao  labbro  sciolta  '  • 
La  vóce  appena  mi  tuonò  nel  core, 
Che  dall'orecchio  dittato  accolta 
Trovò  per  guida  a  penetrarvi  Amore . 

Speranza  udinne  il  suon ,  che  in  fuga  volta 
*   Gedea  già'l  loco  al  ano  rivai  Timore, 
E  al  nuovo  invito  lusinghier  rivolta 
Destò  le  brame  del  sopito  ardore 

Le  aure ,  che  innamorate  il  dolce  accento 
Portaro  a  voi ,  tentarono  ondeggianti 
Replicarne  più  volte  il  suon  già  spento . 

Lo  stesso  Amor  ,  che  mille  volte  quella 
Voce  ascoltò  da  mille  labbri  amanti, 
Disse ,  che  sul  tuo  labbro  era  più  bella . 


IL  LANGUORE 


IN  o  il  posseder ,  ma  lo  sperare  alletta 
L' uom ,  che  nel  senso,  e  nell*  idea  d' un •  bene 
Sempre  trova  nunor  quello ,  che  ottiene, 
Finge  sempre  maggior  quello,  che  aspetta. 

Mesto  può  fare  un  cor  gioja  perfetta , 
Se  è  tal,  che  di  maggior  tolga  la  spene; 
Se  non  lusinga  V  avvenir ,  già  sviene' 
Nato  appena  il  piacer ,  che  ora  diletta:. 

Per  prova  il  so .  T' amai ,  d' essere  amato  ' 
Presi  lusinga,  e  il  tuo  fufuro  amore 
Sperato  solo  mi  facea.  beato  , 

M'amasti;  il  seppi.  Ah  che  in  quel  sol  moménto 
S'esaurì  la  natura;  e  or  langue  il  core 
Fatto  incapace  di  un  maggior  contento . 


RITRATTO    POETICO 


seggiare,  i 
A  prova  il  vedrai  tu,  se  n'  lui  dea 
Che  il  tuo  ritratti)  a  disegnare  or  prendo  . 

Ecco  la  tela -col  penne] 
Muto  color  di  gigli  e 
Poi  gli  ocelli  pìngo,  in  cui  vivace  I 
Emulator  del  solar  raggio  accendo. 

Vedi,  già  pioto  è  il  crìn,  pinta  è  In  mano, 
Queste  il  roseo  tuo  labbro,  e  questa  è  quelli 
Ah  qual  mai  tento  :irdit:i  impresa 


)i  man  cade  il  peunel,  manca  il  colore; 
E  a  pingere  un'immagine  si  bella 


' 
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PER  UN  RITRATTO 


CHE  NON  SOMIGLIA 


JNice,  perdona  al  Vero .  E  ehi  no!  vede? 
Cerchi  il  tuo  Tòlto  in  quella  tela  invano. 
Dov*  è  la  rosea  guancia  ,-e  11  riso  limanti, 
Che  fa  del  cor  gentil  non  dubbia  fede? 

Dove  Toccbio,  e  la  fronte ,  in  cai  risiede 
Misto  a  dolce  pietà  splendof  sovrano? 
Dove  la  bianca ,  mor bidet w  nano , 
„  In  cui  né  nodo  appar ,  né  Vena  eccede? 


Se  un  tao  ritratto  hai  di  veder  desio , 
Miralo ,  o  Nice ,  ch'io  lo  serbo  in  core , 
Difeso  "assai  dal  tempo  edace  e  rio . 

<Jh*  ìtì  lo  pinse  a  non  mortai  colore, 
Poi  vi  si  assise  accanto ,  e  dall' obblìo 
Prese  geloso  a  custodirlo  Amóre. 


x 
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RITRATTO  IN  UN  ANELLO 


\J  cerchio  amato ,  che  di  gemma  e  d*  oro 
Il  mio  dito  minore  ornando  cingi , 
E  al  cupid'  occhio  con  sottil  lavoro 
Il  Tolto  del  mio. ben  simuli,  e  pingi; 

Dono  amico  di  lei ,  cui  sola  adorò , 

Il  xor  non  men ,  che  la  mia  man  tu  stringi , 
E  al  credulo  desio  solo  ristoro 
Dolce  cambio  ed  error  sovente  fingi . 

Questo  è  il  suo  labbro  pur ,  queste  le  gote  : 
Ella  ride  cosi  :  luci  serene  , 
Siete  le  sue ,  troppo  al  mio  cor  già  note  . 

Ma  l'alma?...  i  detti?-.,  ah  cerchio  van ,  se  intero 
Non  fai  1* inganno  mio  col  finto  bene, 
Sol  per  mio  duol  tu  rassomigli  al  vero . 
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BUON  CAPO  D' ANNO 


V  idi ,  smarrite  appena  in  ciel  le  stelle,  '" 
Febo  vid'io,  che  tllor  dal  mar  sergea  , 
£  del  nuov'anno  al  carro  suo  traea, 
Le  trimestri  con  se  stagkra  sorelle. 

Alle  tue  soglie  il  vidi,  ove  cpn  quelle 
Ai  consueti  ufficj  anch' ei  scendea, 
E  in  mano  ognun  di  lor  simboli  avea 
Delle  sembianze  tue  leggiadre  e  belle . 

Febo  i  suoi  rai  t'offrì;  candidi  gigli 
Primavera ,  ed  Estate ,  e  con  un  riso 
Dolci  l'Autunno/ anch' ei  pomi  vermigli 

Sol  con  le  guancie  pallide  e  rugose 
L'  Inverno,  rimirando  il  tuo  bel  viso, 
Non  ardi  d' appressarsi,  e  si  nascose. 
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LÀ  lXrSTR  AZIONE 


Stringa  talor  la  fàcil  penna ,  e  tanto 
Il  noto  stil  della  pocfeic1  arte  ; 
£  provo,  e  vorroi'  pur  svolgere  in  parto 
GÌ*  impari  ignoti,  che  noi  cor  mi  tonto. 

Mille  immagini  creo*  mille  fomento; 
Ma  poi  nell'atto  di  vergarle  in  carte , 
Si  confondon  tra  loro,  e  1*  una  parte, 
1/  altra  sottentra ,  e  se  ne  eambian  cento . 

Stanco  allora  il  pensier  V  opra  molesta 
Trascura ,  e  del  mio  ben  l' idea  gradita 
Stupido,  e  in  ozio  a  contemplar  s'arresta 

Quanto  tempo  io  noi  so:  dopo  lung'ora 
Poi  mi  riscuoto ,  e  fra  le  inerti  dita 
L'inutil  penna  mi  ritrovo  ancora. 
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I  VERSI  f>I  NICB 


S 


egno  ?  aon  dettò?  e  noli'  orecchio  nw 
S  uona  non  finto  V  imperato  casto  ? 
O  pur  «edotto  da  soave  incanto 

Sé  stesso  inganna  il  credulo  desìo? 

Questa  che  scrive  è  Nice  mia?  Son'io, 
Cui  degna  amico  il  ciel  di  sì  gran  Tanto? 
E  queste  note  armoniose  tanto 
Su  questo  foglio  la  sua  man  scolpio?  ■ 

0  forse  tu  per  mio  piacer  dettasti, 
Febo,  quei  versi,  e  ad  onorar  te  stesso 
Poscia  il  bel  nome  sotto  lor  segnasti? 

Degno  è  di  te  lo  stfl  leggiadro  e  ameno; 
Ma  deh!  se  foster  tuoi,  Febo,  il  confesso, 
Se  fbsser  tuoi  mi  piacer ebbon  meno.    -  • 


1 
j 
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L'Impazienza. 


JJJ  questo  il  loco  pur ,  questa  è  por  Y  or*, 
Che  t  riTederci  Nito  mia  prefitte  : 
Io  ri  tarò,  tu  non  mancar ,  mi  ditte \  x 
Ogni  sillaba  tua  rioordo  ancora . 

Crederò  dunque ,  che  per  gioco  allóra 
Al  mio  credalo  amore  inganno  ordiste  ? 
InTan  le  luci  ad  itcoprirla  ho  fitte , 
E  teso  ad  ogni  tuon  l'orecchio  ognora. 

Numero  i  pasti  :  e ,  la  mia  fida  Nice 
Or  parte,  or  Tiene ,  agli  avidi  miei  sguardi 
Ecco  già  tpunta ,  il  mio  pentier  mi  dice . 

Ma  tuonan  l'ore  ancor!  Forse...  Ah  ben  mio, 
Eccola  alfin ...  Do  Te  finor  ? . . .  sì  tardi  ì . . . 
Dimmi .. .  Ah  che  or  non  so  più ,  dove  son'  io* 


LA  VISITA   INA  SPETTATA 


\Jome  amor,  che  al  viver  tuo  provvede 
Gol  voxner  duro  il  giornalier  ristoro , 
Se  scopre  a  caso ,  e  non  sperato  vede 
Nel  solco ,  che  scavò,  ricco  tesoro; 

Stupido  arresta  e  in  un  giulivo  il  piede, 
.    Dimenticando  il  rustico  lavoro, 

E  mentre  a  sé  medesmo  appien  non  crede  ? 

Mira  tacito  e  fiso  il  fulgid'oro  j 

Tal  mi  fec*  io ,  quando  nrimier  m*  avvidi 
Di  te  nascosa  nelV  albergo  mio , 
Dove  furtiva  entrasti,  ed  io  non  vidi. 

Deh  quante  volte  da  quel  dì  rinnovo 

Questa  speme  all'entrar,  ma  sempre,  oh  Dio! 

Vuoto  l'albergo,  e  più  il  tesor  non  trovo. 
T.  1.  6 
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IL  SALASSO 


Aperto  al  sàngue  il  breve  taglio  appesa 
Medico  rifai  su!  manco  braccio  avea, 
E  a  calde  strisci©  la  vermiglia  piena 
Il  bianco  avorio  nel  sortir  tingea. 

Languida  intanto,  e  non  qual  pria  serena 
La  vaga  faccia  Y  orìglier  premea  j 
E  i  lenti  rai  dalla  trafìtta  vena 
Timida  altrove  e  con  orror  toreea  . 

Stupì  presente  Amor,  che  mortai  mano 
Da  lei  sangue  traesse ,  e  se  ne  afflisse , 
Che  il  tentò  sempre  eo*  saoi  dardi  invano. 

Indi  furtivo  nel  vermiglio  umore 

Tinse  nno  strale  ,  e  di  quel  sangue,  ei  disse, 
Ne  avrò  dal  braccio  alroeri,  se  non  dal  core 
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IL     CIOCCOLATO 

COMPOSTO  ALL'IMPROVVISO 


Kj  resci ,  e  vestita  di  tua  verde  fronda 
Matura  ornai  suir  arbore  natia» 
Indica  noce ,  e  tua  difesa  ai* 
Ruvida  scorza ,  che  il  bel.ftuttó  asconda. 

Te  nave  Ispana  per  la  plaoid'  onda 
Porti  dal  mare  ;  e  da  procella  ria 
Salva  e  sicura  per  sì  lunga  via 

•    Guidi  d' Europa  alla  straniera  sponda. 

A  nobil  uso  e  fortunato  elètta 
Scendi  ali*  Italo  suolo.  Ah  tu  non  sai, 
Qua)  di  te  degno  ivi  desti»  t*  aspetta. 

Emula  del  liquor,  che  il  labbro  bea 
Di  Giunone  e  di  Venere,  sarai 
Grata  bevanda  a  più  leggiadra  Dea . 
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ALLA    STANZA 


\J  delle  Reggi*  più  felice  ancora , 
A  pia  beli*  usa ,  «  nobil  sorte  eletto , 
Picciol  soggiorno  mio,  dove  ricetto 
Ha  la  Ninfa  geritil ,  che  sì  t' onora . 

Superbo  meno  e  fortunato  allora 

Di  Bauci  e  Filemon  fu  1*  umil  tetto , . 
Quando  improvviso  del  sovrano  aspetto 
Giove  il  fé'  lieto  e  della  sua  dimora. 

E  ben  variò  è  il  déstin;  che  Giove  apparve 
Sotto  umane  sembianze  allor  coperto , 
E  benché  Nume  ei  fosse ,  un  uom  lor  parve  • 

Ma  questa' al  volto,  al  vago  aspetto,  al  lume, 
Beltà  mostra  celeste,  e  sembra  certo, 
Ed  è  forse  del  eie]  ospite»  o  Nume. 
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LA  SCUSA 

PER   ESSER  MANCATO    AL   PARTIR    DI    NIC  E 
DA   UNA    VILLEGGIATURA  SUL  MARE 


JCjppur  tei  dissi ,  o  Sonno ,  invido  Dio , 
»    Tel  diss'io  pur,  che  sulla  vigiT ora, 
In  eh*  esce  fuor  la  mattutina  aurora , 
Desto  a  Nice  darei  promesso  addio . 

Tel  dissi  io  si ,  ma  carico  d' obblio 
Lento  posasti  su  i  miei-  lumi  allora  , 
E  T importuna  tua  lunga  dimora 
I  miei  preghi  deluse,  e  il  desir  mio  .  ' 

Or  vanne  ,  e  pria  che  questa  notte  chiuse 
Sieno  dal  tuo  so  por  le  sue  pupille, 
Farai  con  Nice  almen,  tu  le  mie  scuse1. 

Dille ,  eh"  io  corsi  al  mar,  che  dall'  arena 
Mirai  la  vela  fuggitiva,  e  dille 
Che  tuo  fu  il  fallo,  e  n'  ebbi  io  sol  la. pena 
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RIMPROVERO  DI  FILLIDE 
ABBANDONATA 


Do  mai»  dicevi  t  il  .primo  io  «on  ék  noi  >■ 
Che  vivtovposaa  da' tuoi  rai  lontano, 
Gadan  ^nett' occhi  ;  *  l'una  e  l'alerà  «sano 
Soppossevi  giurando  tigli  occhi  tuoi . 

E  alzarli  ancora  contTo  il  Sol  tu  puoi , 
Conscio  dell'atto  barbaro  e  inumano? 
Trema,  spergiuro,  che  non  sempre  invano 
Vibra  il  Ciel  sulla  terra  i  dardi  suoi  . 

Forse.  . .  ma  no;  i  tuoi  fulmini  riserba,, 
Giove»  a  minor  delitti  ,  e  il  core  in  sena 
Laceri  al  traditor  pena  più  acerba. 

L' armi  tue  sole  per  punir  costui 

Invoco,  Amor.  Son  vendicata  appieno , 
Se  ama  «a*  ingrata ,  che  sanagli  a  lui. 


«I 


JL   CONGEDO 


L/onna  per  mente  e  cor  degna  <T  nu  regno , 
A  magnanime  naca  illuseti  imprese, 
Di  tenne  adorna ,  e  di  felice  ingegno , 
Di  gentil  Tolto ,  e  d"  indole  cortese  . 

$ual  mai  post1  io  d' animo  amica  in  pegno 
E  del  grato  voler  che  in  me  s'accese , 
Dono  lasciarti,  che  di  te  sia  degno, 
O  faccia  almeno  il  buon  desk)  palese? 

!fon  gemme  scnlte ,  od  or ,  che  non  n'  ebb'  io 
Da  ir  avaro  destin  ;  né  il  Giel  concede 
Ch'  io  t1  offra  al  mio  partir  fuor  che  un  addio. 

Se  grati  sensi,  se  memoria  e  fede  ■•   •  ' 
Hanno  prezzo  e  valor  ,  questa  il  cor  mio , 
S' altra  non  può ,  ti  renderà  mercede . 
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IL  FINTO  SDEGNO 


iNice,  tu  meco  irata?  E  con  quel  vino, 
Con  quella  fronte  placida  e  serena, 
Con  quel  labbro  mei  dici ,  in  cui  balena 
Nunzio  di  pace  un  tenero  sorriso! 

Con  quel  tuo  ciglio  languidetto  e  fiso , 
Che  un  forzato  rigor  simula  appena, 
E  in  cui  prepara  alfìn  la  mia  catena 
Amor,  che  stayyi  dolcemente  assiso? 

Deh  quanta  gioja  quel  tuo  sdegno  ispira  ! 
E  che  fia  la  pietà,  che  fia  V  amore  , 
Se  cosi  bella ,  e  sì  leggiadra  è  V  ira  ? 

Premio,  e  non  pena  è  il  tuo  gentil  rigore  , 
E  se  Kice  così  meco  s'  adira  , 
Io  sarò  sempre  reo  di  nuovo  errore  . 
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NICE   ELETTRIZZATA 


C 


Jon  V  uno  e  V  altro  pie  fermo  e  raccolto 
La  negra  pece  Nice  mia  premea ,        • 
Mentre  dal  vitreo  globo  attorno  volto 
L'elettrico  vapore  in  lei  scendea  . 

Di  Giovani  uno  stuol  ristretto  e  folto , 

L*  un  V  altro  urtando ,  il  dito  a  lei  stendea  ; 
Chi  V aurea  chioma,  chi  il  vermiglio  volto, 
Chi  la  man-  bianca  di  toccar  godea. 

Al  lieve  tocco  uscian  scoppiando  a  mille 
Dal  crin,  dal  volto,  e  dalla  man  tremante 
Di  ceruleo  color  preste  scintille. 

Vide  quel  gioco  Amor ,  e  anch'  egli  stese. 
La  mano  al  scintillar  del  bel  sembiante, 
E  la  sua  face  a  si  bel  foco  accese . 


S 


A 
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\ 

IL  RISENTIMENTO 


v Compiuto  il  corso  di  sei  lune  appena, 
Galdo  di  speme  a  riveder  tornai 
Il  caro  Tolto ,  e  gli  amorosi  rai 
Unica  del  mio  cor  fiamma  e  catena . 

Tremarmi  al  primo  incontro  in  ogni  Yen* 
M' intesi  il  sangue ,  e  a  un  punto  arsi  e  gelai  : 
Ah ,  mia  Nice ,  diss*  io ,  piangemmo  assai , 
Giunto  è  pure  il  piacer,  scorsa  é  la  pena! 

So  che  aspettasti  il  mio  ritorno  ,  e  tardo 
Parve  a  me  pure  il  dì  bramato  tanto .. .. 
Yolea  più  dir ,  ma  con  altiero  sguardo , 

Stranier,  t'  inganni,  ella  rispose  ;  e  finse 
Non  ravvisarmi  ;  ma  piagnenti  intanto 
Le  luci  ascose ,  e  di  rossor  si  tinse . 
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LA   PACE 


di  tinte  di  rossore ,  e  le  soaadea 

Dagli  occhi  il  pianto  trattenuto  intano  ; 
E  alfin  proruppe,  ah  barbaro  inumano! 
E  il  volto  altrove  in  coti  dir  toroea . 

• 

Io  barbaro  ?  ah  mia  Nioe,  io  le  .dice* , 
Qual  error  ti  seduce,  o  timor  vano? 
Credimi  ,  e  intanto  le  stringe*  la  mano , 
Ch*  ella  ritrosa  sprigionar  volea . 

Ma  qual  cài  pugna  >  e  Tinto  esser  vorrebbe , 
Cedean  gli  sforzi  suoi  languidi  ornai, 
E  del  lungo  rigor  forse  le  increbbe  . 

Alfin  confusa  e  vergognosa  ancora, 

Pur  sogguardomtti  ;  io  la  sua  man  baciai , 
Ella  sorrise,*  non  victollo  allora- 
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LA    GAGGIA 


Otretta  gli  omeri  e  il  fianco  in  viril  manto 
Gol  molle  cuojo  air  agii  gamba  avvolto, 
Cedeva  air  aure  in  preda  il  crin  disciolto , 
£  V  arco  aveva ,  e  il  fido  veltro  accanto  . 

Tal  meco  uscì  pei  vasti  campi  \  e  intanto 
Stuol  d'augelli  accorrea  giulivo  e  folto, 
Che  vagheggiando  quel  celeste  volto 
Fermo  sull'ali  raddolcì  va  il  canto. 

Quante  volte  io  tremai  memore  allora     ; 
Pel  ranciul  tolto  in  Ida,  e  mi  parea 
Già  dell'  Aquila  il  fischio  udire  ancora .. 

Se  non  che  a  tempo  un  nuvoloso  velo 
L'aria  oscurò-,  se  Giove  ahi!  la  vedea, 
No,  Ganimede,  non  restavi  in  cielo. 
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PIPISTRELLO 

NON   COLTO  DA    NICE 


JL/a  grotta  uscito  solitaria  e  nera 
Notturno  augel  sulle  Tirine  mura, 
Già  cominciando  ad  imbrunir  la  sera, 
Battea  Tali  per  l'aria  umida  e  scura; 

E  Nice  ali  or  che  di  atterrarlo  spera, 

Mentre  coli*  occhio  il  colpo  e  il  voi  misura , 
La  ferrea  canna  concava  e  leggera 
Drizzò  con  mano  ahi!  nel  ferir  sicura . 

Scoppiò  Tacceso  nitro,  ed  o  la  notte 
Fosse  ,  od  il  caso ,  il  vivo  augel  mirai 
Fuggirsi  illeso  alle  natie  sue  grotte. 

« 

Misero  augel ,  che  ti  rallegri  invano 
Sul  colpo,  onde  fuggisti  ?  ah  tu  non  sai, 
Che  gloria  era  il  morir  per  quella  mano! 
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PIPISTRELLO 

UCCISO   DA    MCE 


Hi  ra  T  ora ,  eie  «1  mar  Febo  declina» , 

Quando  uno  stuel  d*  augei  nemico  al  giorno 

Dalla  solinga  usci  grotta  Y teìna, 

Sul!'  ali  errando  a  queste  mura  intorno: 

Ma  la  sembianza  angelica  e  divina 
Veggendo,  e  il  volto  di  splendori  adorno, 
Vinti  alla  nuova  luco  pellegrina 
Alle  tenebre  lor  faoean  ritorno . 

Misero  '.  un  solo ,  mentre  al  voi  disserra 
L'ali  tarde  al  fuggir,  da  Nioe  colto 
Cadde  dall'alto  sanguinoso  a  terra . 

E  dir  parte  al  morir,  qual  chi  si  duole , 
Forse  ingannato  allo  splendor  del  volto  : 
Tanto  a' notturni  augei  nemico  è  il  Sole  ? 
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SUL   PUNTO    D'ARDERE 
ALCUNI  VERSI  DI  NICE 


KJ  dolci  versi,  «  di  felice  amore , 
Finché  piacque  al  desti»,  soave  pegno! 
O  gentil  parto  d' amoroso  ingegno»     . 
Che  amica  man  vergò  mossa  dal  core! 

Poi  eh*  empia  sorte ,  o  involontario  errore 
Volse  r  affetto  in  improvviso  sdegno , 
A  che  qui  state?  Ah  non  ne  son  più  degno  : 
Foste  mia  gioja  un  tempo  ,  or  mio  dolore. 

Struggavi  il  foco1 ....  Ahi  perchè  tremi  all'  opra 
Mia  man?  desta  le  fiamme;  e  d'  alto  obblio 
Qual  cener  poscia  ogni  memoria  copra . 

Ah  la  fiamma  che  vi  arse,  ecco  in  breVora, 
Versi,  con  voi  mancò;  ma  il  foco,  oh  Dio! 
Che  in  cor  voi  m'accendeste,  è  vivo  ancora. 
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IL  DUOL  DI  CAPO 


G 


ome  T  «stivo  Sol  candido  giglio  » 
Strugge  Nice  cosi  crudo  dolore  : 
Tacita  langue,  e  un  subito  pallore 
L* angelico  oscurò  volto  vermiglio. 

Già  suir  arido  labbrone  il  grave  ciglio 
Mostrasi  appena  il  riso  usato  ,  e  muo  re . 
Febo,  deh  vieni,  se  provasti  amore  $ 
Degno  è  delle  tue  cure  il  suo  periglio . 

Ambo  al  suo  letto  andremo  ;  e  tu  di  mille 
Erbe,  onde  il  duol  si  freni  acerbo  tanto» 
Pietoso  appresterai  mediche  stille . 

Io  la  tua  cetra  accorderò  frattanto 
Presso  la  sponda;  e  sulle  sue  pupille 
Placido  sonno  desterò  col  canto. 
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rAMORS 


i  » 


È 


r amore  un  liquor;  sottile  e  lieve 
Nel  più  puro  dell'anima  sen  fugge:  -. 
L' odor  da  prima  è  grande ,  ai,  ina  brève 
Piacer  vi  sparge,  e  in  aura  poi  si  strùgge. 

Poi  che'  T  odor  svanì,  V  anima  bète  . 

Fatta  più  ingorda,  e  tutto  il>snel  né  sugge, 
Che  poi  seda  nel  cor  torbido  e  greve , 
Ebeta  i  sensi ,  e  le  midolle  àduggje..- 

Sazia  alfin  l'alma  in  sé  ritorna  ,  e  sembra  - 
Ebrò,  che  i  spirti  in  copia  esausti,  senta 
La  noja  e  il  peso  delle  stanche  mèmbra. 

Fille ,  il  liquore  lusinghier  paventa ,' 

Scostalo  dal  'tuo  labbro,  e  ti  rimembra, 

Che  dolce  è  il  ber,  ma  V  ebrietà  'tormenta . 
T.  L  7 
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AMOR  DI  DOUNA 


^ 


JLJonm ,  che  fatta  sia ,  ma  che  no»  menta 
Vezzi  non  sooi  -dall'  artifizio  toki, 
Che  abbia  docile  ingegno,  e  cor  che  senta» 
di  etti  soavi ,  e  nobilmente  coki  5 

Che  a  scegliere  in  amor  eia  giusta  e  lenta» 
Sensi  «erfcaiido  air  onestà  riTolti , 
Pei  costante  e  fedel,  di  un  sol  contenta , 
Sdegni  il  -piacer  di  parer  bella  a  molti  \ 

Trerà,  disti  ad  Amor,  pietoso  Die, 
Trovami  questa  donna,  ovunque  l'hai, 
Pecca' io  la  «ecco ,  ed  amar  Voglio  anca'  ia. 


Rise  egli  ,  m  disse  :  Ah  sé  akra  amar  non  sai» 
Va9 1  rinunzia  alflamor:  nel  regno  mio 
Una  tal  donna  non  si  vide  mai . 


9* 


LA    LONTANANZA 


Oe  alcun  t'na  il  padre  oocito*  od  al  tao  tòno 
Micidiale  avremo  ferro  infedele, 
O  tinta  gli  orli  d'ingannerò!  mele 
Tazza  ti  porte  di  mortai  veleno-, 

Contro  cut  d*edio  e  d'amaressa  pieno 
Cerchi  sfogar  l'interna  rabbia  e  il  fiele, 
Fra  i;  tormenti  ttndiando  il  più  crudele , 
Che  di  lui  basti  a  vendicarti  appieno; 

Fa1  che  dolce  d*  amor  fiamma  nel  petto 
V  arda ,  e  per  poco ,  un  giorno  *o*o ,  Un'  ora 
Goda  felke  dell' amato  oggetto» 

Privalo  poi  del  ben ,  che  H  fisa  contento, 
Ma  l'amor  resti  e  la  memoria;  e  attoria 
La  tira  vendétta  ti  farà  spaventa. 


\ 
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LA'DISPE  RAZIONI: 


Operine  ♦  affetto  crudel ,  lasciami:  in  pace  r 
No ,  non  ti  credo ,  m  ingannasti  aosai: 
Nelle  promette  tue  sempre  fallace 
Il  desir  desti,  e  nel  contenti  mai. 

Qoand'  io  m' accesi  ali  'amorosa  face , 
Tu  par  nascesti  in  quel  momento ,  e  sai 
Con  quel  tuo  dolce  lusingar  che  piace. 
Quante  cose  credei,  quante  aspettai. 

Or  va'  ,  sorti  dal  seno  ,  esca  fatale 

Di  questo  cor ,  che  tuo  ludibrio  e  gioca 
D' amar  si  pente ,  e  a  disamar  non  vale. 

Alla  disperazion  cedi  e  da'  loco  : 
Ella  svelga  ogni  brama,  e  col  mortale 
Suo  gela  estingua  un  infelice  foce*. 


95 


IL    SOSPETTO 


X  erchè ,  Nice  gentil,  perchè  par  tenti    ' 
Al  cor  far  forza,  e  simulando  va  i  ? 
Perchè  nel  volto  e  nei  turbati  rai 
Fingi  a  stento  un  amor,  che  più  non. senti  ? 

Gli  atti  confasi,  e  i  mendicati  accenti 
Ciò ,  che  credi  celar ,  scoprono  assai  : 
Tutto  in  te  dice ,  che  o  non  arser  mai , 
O  son  gli  affetti  del  tuo  cor  già  spenti . 

Ma  dillo  almeno  ;  che  se  più  non  m' ami  > 
lo  soffrirò  tacendo  il  mio  dolore, 
£  oh  Dio!  mai  più  non  ti  vedrò,  se  il  brami . 

Sarà  di  questo  sol  paga  mia  fede, 

Che  tu  un  giorno  poi  dica;  Ah  tanto  amore 
Porse  era  degno  di  miglior  mercéde  ! 


i 
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ti  A   MEMORIA 


\J  tu  r  memoria,  che  i  passati  eventi 
Rapisci  al  tempo»  e  dall' obblio  difendi, 
E  al  cupido- pensi»  rinnovi,  e  rendi 
Quante  un  tempo  prò  vói  gioje,  o>  tormenti  -, 

Deh  tu  negri  anni  miei  primi  e  recenci 
Con  sollecito  voi  ritorna  e1  scenda  , 
E,  quei ,  che  incontrerai ,  trascegli  e  prendi 
Di  più  puro  piacer  pochi  momenti. 

Poi  tutti  insieme  al  mio  pensier  li  aduna , 
E  di  questo  ristora  estremo  ajoto 
L' alma  d*  ogni  altro  ben  fatta  digiuna  . 

Onde  al  misero  cor ,  ebe  il  ben  perduto 
Non  ha  di'  più  goder  speranza  alcuna ,       <£ 
Resti  il  conforto  afanen  d^ayer  goduto.  ' 
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L^  VANITA*  DEI  PIACERI  UMANI 


JDrevi  lusinghe  ,  e  poi  sicuri*  inganno',  ' 
Di  cui  pretto  f  ma  indarno/  il  cor  «ospita , 
Folla  di  brame  opposte ,  in  ck'  et  ai  aggira , 
Ombra  di  vano  acquiate ,.  e  certo  danno  $ 

$also  diletto,  che  il  seguace  aff— »ót 
O  seco  porta,  o  dietro  tè  rimerai* 
Smanie  d'amor  geloso,,  e  f aifte  d*  ira, 
Senso  ribelle,  e  di  ragioni  tiranno  ; 

Noja  figlia  dell'  ozio  ;  or roi  di .  morte ,, 
Cure  y  Teglie ,  timor  ;  contrasto  fierfo 
Della  debol  virtù  coi  vizio  4ecte>; 

Inquieto  desio ,  che  indarno  sprona 
A  cercar  pace  il  torbido-  pensiero: 
Questo  è  tatto  il  piacer ,  che  il  seco!  dona . 
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i:<!  Av«^IITOYi 
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cara  ti ciehr  avventurosa  Manto  ,.-■.  < 
♦Pur  alfin  ti  ivegg' io  contenta  appieno * 
Qualche  ida'.r&i  ti  «gorga;,  e  innondali  seno, 
Di  giojs  or  è ,  se  di  dolor  fa  pianto  t>  '  • 

Il  cirin  t'infiora ,  e 'ricomponi  il  manto  ,-• 
E  sciogli  or  pure  a*  tuoi  trasporti  il  freno, 
E  alciei,  che  alfin  su  te  ride  sereno-, 
Alza  i  fervidi  voti,  e  il  grato  canto: 

È  un  raggio  impetra,  che  propizio  splenda, 
E  ad  «Ite  imprese  i  figli  tur  ridesti , 
E  uniti  insiem  di  patrio  amor  li  accenda  .' 

Onde,  in<vansparso  dalle  man  supreme 
Del  benefico  Cesare ,  non  resti  - 
Di  tua  fctìcità  sepolto  il  seme . 


9* 

IN  MORTE 

D  E  hV  IM  PS  fl  A  >T  R  I  C  E 
MARIA  TERESA 


\J  Tempo ,  o  tu  che  nel  sepolcro  augusto 
Fasci  tua  fame  taciturna  e  lenta, 
Onde  roso  al  tuo  «dente  il  sacro  busto 
Non  distinguibil  cenere  diventa; 

Mirane  il  marmo,  cnoal  tuo  morso  ingiusto 
Non  faci!1  esca  incise  note  ostenta , 
E  del  bel  nome ,  e  di  sue  lodi  onusto 
Il  nostro  pianto  air  avvenir  rammenta  •   . 

Eppur  dal  sasso  non  difeso  assai   - 
Quel  nome  ancora,  e  la  scolpita  istoria 
Forse  rodendo  cancellar  saprai  : 

Sol  fra  le  tue  ruine  invan  la  gloria 
Di  roder  speri  dal  cor  nostro  mai, 
Dove  scolpili»  Amor,  la  sua  memoria* 


IOO 


Al COhTB 
LUIGI   GOC A STELLI 


JtLl  lo  sperasti?  E  dall'  augusta  meno»  • 
Che  a  te  corona  meritata  offrìa , 
La  nodeata  sottrar  boote  restia  :  . 
Tentasti,  o  prode I  Ah  lo  sperasti  invano . 

No  il  senno  tao  ,  no  il  retto  cote  e  umano  * 
Che  pel  pubblico  ben  se  stesso  obblia  » 
Né  la  tna  generosa  indole  e  pia 
Al  provvido  ai  ascose  occhio  sovrano  . 

Cesare  ti  conobbe ,  e  a  te  d' onore 

Dovuto  premio  »  e  in  te  dar  volle  un  pegno 
Alla  tua  patria  di  regal  favore  : 

E,  va1,  ti  disse  »  e  con  la  fronte  adorna 
Di  civil  quercia  a  lei ,  da  cui  sì  degno 
Figlio  partisti  un  di,  padre  ritorna  . 
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PER  LA  GUARIGIONE 
DEL    PRINCIPE    ALBANI 


JiVllor  che  mesta,  e  di  speranza  priva 
Portò  la  fama  il  tao  vicin  periglio , 
A  Lete  io*  eorsi,  ed  il  fatai  navigli* 
Sforzai  varcando,,  intrepid' ombra  e  viva. 

Imii  inoltrato  dalla,  forca  riva 

A  gli  antri  estremi  dell'eterno  esiglio, 
Sol  tuo  stame  vid*  io ,  che  torva  il  ciglio 
Già  le  forbici  ignude  Atropo  apriva y 

Ferma ,  esclamando  accorsi ,  e  eoo  la  mano 
Frenato  il  braccio* ,  che  pregar  non  ode, 
R  attenni  il  colpo  >  e  cadde  il  ferro  al  piano 

Io  lo  raccolsi ,  e  con  felice  frode 
Air  empia  V  involai,  che  il  cerca  invano , 
Ed  il  pubblico  amor  ne  fei  custode. 


ioa 


PER  MORTE 
DI   GIOVINE    SPOSA. 


A 


quella  stanza ,  in  cui  T  avara  Morte  ' 
Con  fredda  man  li  chiuse,  ahi!  gli  occhi  or  gira, 
Anima  bella ,  e  dall'  eteree  porte 
11  dolente  spettacolo1  rimira. 

Qui  siede  immoto  il  vedovo  consorte  , 
Che  sull'orfana  figlia  egro  sospira, 
Che  il  suo  danno  ignorando  e  la  sua  sorte 
Ti  chiama  a  nome ,  e  ai  baci  usati  aspira . 

Là  i  lìdi  amici  tuoi  pallidi  in  viso 

Si  guardan  muti;  ed  impietriti,  oh  Dio! 
Sembrano  ancor  dal  fulmine  improvviso  . 

E  con  la  faccia  sul  tuo  letto  intanto 

La  disperata  madre  . .  .  ahi  !  che  vegg*  io  ? 
Tu  torci  il  guardo  ,  e  non  ne  soffri  il  pianto. 


io3 

JN  MORTE 

DELLA    PRINCIPESSA 

DELLA  ROCELLA 


IVI  entre  sul  freddo  letto  ancor  giacca   • 
Piena  il  viso  di  morte,  e  gli  occhi  spemi, 
Sull'una  sponda  assisa  a  lei  stendea 
La  figlia  ignara  ancor ,  palme  innocenti. 

Muto  dal?  altra  il  genitor  yolgea 

Or.su  questa,  or  su  quella  i  rai  piangenti; 

Poi  scosso  al  fin:  oh  figlia  mia ,  dicea, 

Che,  il  danno  tuo,  che  il  mio  dolor  non  senti, 

,  A  che  cerchi  la  madre?  A  che  la  mano 

Stendi  ai  gelidi  avanzi?  In  Dio  già  sciolto 
Fuggì  lo  spirto,  e  tu  la  chiami  invano. 

Deh!  non  seguirla,  o  figlia;  e  al  mesto  padre 
"    In.  par  te  almen  nella  virtù,  nel  volta 

Rendi  un  giorno,  se  il  puoi,  rendila  madre. 
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IN     UN    CONVITO 
ALLA  SIG.  CONTESSA 

LUCREZIA   DI  COLLOREDO 


V  edete  là  quel  glorine  dipinto 
Di  vago  volto  t  e  di  freschissima  anari, 
Che  Tola  al  ciel,  tra  i  fotti  artigli  avvinte/, 
Coppier  di  Giove  «agli  eterei  scanni  ì* 

Ecco  T  augel ,  che  già  dispiega  i  vaimi  ' 
La  dolce  preda  a  trasportare  accinto  : 
L'altro  per  non  so  qual  tenero  istinto 
Par  che  resista  >,  ed  a  restar  s* affanni. 

A  te  mira ,  o  Lucrezia .  Ah  !  il  voi  sospendi  r 
Aquila  amica,  e  a  questa  mensa  intanto 
Ministro  il  lascia,  e  sola  ài  ciel  ti  rendi. 

E  a  Giove  di* ,  che  se  gelosa  crea 

Invidia  in  lui  di  Ganimede  il  vanto , 

Scenda  ei  coppier  di  sì  leggiadra  Dea. 
*  Pittura  di  Giulio  Romano  nella  volta  della  Camera . 


io5 
IL  MATRIMONIO 

IL  RITRATTO  DELLO  SPOSO 
PRESENTATO  ALLA  SPOSA 


Vxiusto  cor,  dritta  mente,  animo  prode,  •- 
E  in  Tirile  fierezza  atti  soavi ,  • 
Senno  e  virtù ,  che  i  fòlli  esempj  e  pravi 
Sprezza,  e  le  Voci  di  ragion  sol  ode;  • 

Sensi  di  vero  cuor  che  i  fasti  gode 
Emular  sì ,  non  millantar* degli  avi , 
E  non  dall'  arche  di  molt'oro  gravi, 
Ma  dal  nobile  oprar  cerea  la  lode  ; 

Indole  egregia,  e  d' alt»  ingegno  acume  *. 
Che  a  pure  fonti  di  dottrina  hebbe 
Ricco  tesoro,  e  di  gentil  costume-, 

Questo  è  lo  sposo,  che  il  tuo  cor  richiede. 
Questo ,  che  ai  pregi ,  e  a  tua  virtù  «  debbe, 
Questo 9' che  in  dono  a  poche  il  ciel  concede. 


itìù 


IL  RITRATTO   DELLA  SPOSA 
PRESENTATO  ALLO  SPOSO 


IL 

JL/ella  tua  sposa,  il  so,  V  effigie  è  questa, 
Che  il  volto  imita  d\*gni  grazia  carco; 
Ma  in  lei  non  tutte  il  guardo  tuo  •'  arresta  > 
Benché  non  sazio  in  vagheggiarla  &  parco . 

Tu  ne*  begli  occhi  che  di  luce  onestà 
Ardono  sotto  nero  e  sottil  arco ,  •  •  • 
Tu  nella  faccia  amabile  e  modesta. 
Quasi  per  vetro,  che  alla  vista  è  varco* 

L'  immagine  dell'  anima  contempli 
Già  disegnata  dal  di  viti  Pittore, 
Poscia  abbellita  dai  materni  esempli; 

Che'  a  riuscire  in  sua  beltà  perfetta , 
Gli  estremi  tratti  e  l'ultimo  colore 
Dall'amor  tuo,  da'  tuoi  consigli  aspetta. 
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LA    DOTE 


Jl\  o  i  ricamati  in  or  tarici  ammaliti  f  ' 
O  i  ricchi  lini ,  Baiavo  lavoro, 
E  non  le  gemme  ,  orientai  tesoro, 
Sul  biondo  crine ,  e  nel  tuo  sen  brillanti  -, 

Né  i  preziosi  arredi,  o  i  doni  tanti, 

Ond*  è  ricca  tna  man ,  d'argento  e  d' oro; 
Né  quel  d' avita  nobiltà  decoro, 
Gbe  da'  remoti  secoli  tu  vanti;  . 

Né  la  bellezza ,.  fuggitivo  dono    ■ 
Bella  natura ,  e  il  fresco  fior  degli  anni, 
La  tua  dote  miglior ,  Sposa,  non  sono  $ 

Ma  il  puro-  cor,  ma  Y  educata  mente 
Alla  virtù  :  solo  tesor ,  che  t  danni 
Bella  fortuna  e  dell'  età  non  sente.     . 
T.  I.  8 


ioS 


L'ANELLO 


IV. 


0 


ài  itero  Imeneo  mistico  eegno,, 
E  di  spontanea  man  dono  gradito*  , 
Dorato  «etebio»  che  il  virgioeo  dito 
AlhbSpoaa oidi  stringere tei  degno; 

Simbolo  no  ohe  non  tei  ta  d'indegno 
£  tìI  servaggio  ad  arbitro  marito*, 
Ma  por  antico  venerando  rito 
Di  muto*  fede  inviolabil  pegno. 

E  tu   memoria  ognor  lieta  e  teréoa 
Di  questo  giorno  >  e  il  primo  anel  tarai 
Deir  amorosa  nnzial  catena,  : 

Gbe  de'  due  Sposi  al  cor  stretta  s' avvolga  , 
E  coi  discordia  di  voler  non  mai , 
Né  reo  deakr  di  libertà  disciolga. 
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LO    S  P  O  S  AL I Z  I  0 


KJ  oppia  gentil ,  che  ai  pronubi  misteri 
T  accosti  appiè  degP  invocati  altari, 
Dal  sacro  laccio,  a  cui  la  matì  prepari, 
Sai  cosa  il  cielo,  e  la  tua  patria  speri  ? 

Sposa ,  da  te  sensi  d'otte*  severi,*     • 
£  custodia  ed  amor  dei  casti  lari  *  . 
Da  te ,  Signor,  che  a  sostener  impari 
Di  padre  e  eittadin  cure  e  pensieri; 

Ed  ambedue  di  gentilesca  «vita , 
£  di  pietà  religiosi  esempi, 
E  prole  poi,  che  di  virtù  nutrita,  • 

Del  moribondo  secolo  ristori  . 

Gli  acerbi  danni ,  e  de'.f attiri  tempi 
I  rei  costumi,  ed  il  destin  migliori. 


II© 


IL   TALAMO 


VI 


E 


eco  il  talamo  ,  o  Sposa  :  a  tc'già  tace  - 
La  tamia  notte'y  ci»  nel  ciel  dfcclfrur, 
S  gty»'d?  Imenei  *  consunta  fede  '  -    < 
Langtriéa*piende ,  ed  a  spirar  vichi*. 

Sa  i  riti  arcani  timido  e  sagace  ' 
Tiri  il  Pudor  la  serica  cortina ,  >■ 
E  a  tela  zona*,  che  depor  ti  epiace, 
Sciolga  ci  con  fronte  vereconda  e  china . 

Amore  e  Fede  conjugal  tian  posti 

Guardia  alle  sponde  ad  impedir  che  poi 
O  Indifferenza*  e  Gelosia  s'accosti" 

£  giù  dal  ciel  Fecondità  si  assida 
Sulle  tepide  "piume,  e  ai  voti  tuoi, 
£  ai  patif  aqgurj  liberale  arrìda . 


Ili 


L  A    C  UN  A 


VII 


C 


alla ,  che  presso  al  talamo; ti  stai'  * 

Presagio  e  speme  a  desiderici  alrito , 
Tu  nido  eletto ,  e  dall'  antere  .ordito 
Ai  dolci  frutti  d*  Imeneo  sarai . 

Ah  !  se  talor  tu  piangere  gli  odiai , 
L'inquieto  ne  accheta  ego»; vagito, 
£  con  lento  ondeggiar,  soave  invito 
Al  sonno  fa'  su  i  lagninosi  rai .  • 

Vegli  alle  sponde  tue  sulla  felice 

Prole  Natura,  ed  a' suoi  labbri  stenda 
Sicure  poppe  Sanità  nutrice. 

E  tolta  al  lungo  delle  fasce  impaccio» 
Quando  uscirà  dal  grembo  tuo ,  la  prenda 
Fedel  custode  V  Innocenza  in  braccio . 
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1/ E  D  ITO  À  Z  I  O  N  E 


Vili 

X  figli  in  braccio  V  Innocenza  prenda  <,  »  • 
E  a'  primi  patri!  il  dubbiò  pie  «ostenti 
Gol  doppio  laccio i  che  al  lór  tergo*  appenda, 
Né  mai  di  mano  a  lei  tragga','- dY allenti. 

Compagna  tua  Religi ón  poi  scenda, 
Che  i  germi'  in  etti  di  pietà  fomenti , 
E  il  latteo  labbro  a  balbettare  apprenda \ 
Dalla  sola  tua  voce  i  primi  accenti . 

Dolce,  ma  férma' autorità  li  règga 

Ubbidienti  a*  cenni  tuoi  ;  né  rei 
Età  gli  scusi ,'  ò  falso  amor  protegga . 

Poi  della  vera  Sapienza  al  tempio  ' 
Virtù  li  gnidi ,  ma  dinanzi  a  lei  '  !  ' 
Mostri  la  via  dèi  genitòr  1* esempio  . 
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IL    PERICOLO 
DELLE    SPOSE   NOVELLE 


IX 


R 


icca  di  fregi  dal  materno  nido , 
Che  te  difese  in  chiuso  asll  contenta, 
Del  mondo  approdi  all'incantato  lido, 
Già  del  suon  pieno ,  che  i  tuoi  vanti  ostenta 

Forse  n'esulti,  e  di  tue  lodi  il  grido 
L' inesperto  tuo  cor  lusinga  e  tenta: 
Ma  scopo  ai  voti  rei  di  stuolo  infido 
Le  ignote  insidie  ,  t  i  pregi  tuoi  paventa . 

Tal  d*  Indico  tesor  ricco  naviglio 

Giunge  aspettato  dell*  Europa  ai  mari , 
E  nella  sua  ricchezza  ha  il  suo  periglio. 

Che  dell*  Affrica  rea  dai  lidi  avari  , 
Aguzzando  ver  lui  1*  avido  ciglio , 
Corrono  ai  remi  i  predator  corsari . 


ii4* 


RICORDO  ALLO  SPOSO? 


X 

\/uesta,  che  il  Cielo  alla  tua  guardia  affida, 
Sposa ,  già  del  tuo  cor  «cèlta  matura,    - 
Tu  amar  non  sol,  ma  rispettar  procura, 
Veglia  alla  tua  virtù ,  non  ne  diffida . 

Ella  confòrto  in  te  ,  sostegno  e  guida 
Air  inesperto  pie  trovi  sicura , 
E  d'ogni  dolce  e  d'ogni  acerba  cura 
Teco  ella  il  peso,  ed. il  piacer  divida. 

Oltre  ragion  non  secondar  sue  voglie  , 
Non  le  sforzar:  dell'  uom  compagna  sia, 
Non  tiranna ,  e  non  vittima  la  moglie . 

Così  quel  freno  maritai ,  che  tanti 
Mordon  con  rabbia  dispettosa -e  ria, 
Voi  bacerete  ognor  Sposi,  ed  amanti. 
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RICORDO  kttk  SPOSA 


XI. 

\/oettm,  o  Spota,  è  tua  casa;  e  questa  ornai 
Sia,  di  tue'  care  in  avveniri'  oggetto  : 
Nuova  madre  qui  trovi*  a  cui  dovrai , 
Che  ben  né  dégna,  e  riverenza  e  affetto* 

Non  lunga  o  grave  a  te  Torà  sia  mai 
Del  tuo  lavoro  in  solitario  tetro  $ 
Cauta ,  e  di  pochi  l'amistà  godrai , 
Ma  aieno  i  figli  il  tuo  maggior  diletto. 

Sul  cammino  del  tecolo  i  tuoi  piedi 
Regga  prudenza ,■  ed-  à;  virtù  tincera 
La  rama  affida  del  tuo  nome ,  e  credi , 

Che  giusto  il  mondo  in  tua  nequizia  apprezza 
Le  «agge  domite  ;  che  tedur  non  spera  , 
E  le  folli ,  che  il  seguono,  dispreaza. 
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Gtf  AUGURI  Ahlk  CASA 


Xlì 

IN  ei  nuovo  albergo  e  riccamente  adora*?  ^  * 
Dove,  o  Sposa,  a  tua  sede  Amor  ti  mena  , 
Teco  la  pace  «abile  e  serena         ■•••..  \  ' 
•  Entri,  e  la  gioja  ctm  ti  ride  intorno.»  ... 

Prodiga  la  Fortuna  in  sì  bel  giorno 
V urna  in  lui  versi  d* ogni  ben  ripiena , 
Ed  aperte  al  piacer ,  chiuse  alla  pena 
Sieno  le  stanze ,  d' amistà  soggiorno . 

Tacita  il  miri  di  lontan  V  Invidia , 
£  al  sacro  asll  dalla  virtù  guardato 
Via  non  trovi  d"  entrar'  nemica  insidia  . 

-E  ponga  .Dio  sulle  protette  porte 

L' Egizio  segno,  onde  col  brando  alzato 
H  vegga  »  e  passi  V  Angelo  di  morte. 


iiy 

;    ;    .1  «:  ,;  " 
LA    LUSINGA 


■i    .   '■''     1 1 1    ».   .  . 
..'     /      ...    -'. 
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•  I 

<••  1f.    Il       •*      I  •  I 


Un  gran  tempo  i  mali  miei 
Col  morir  finito  avrei;  ; 
Ma  la  credala  speranza, 
Mi  tien  tìvo,  e  sempre  dice, 
Che  men  tristo  e4  infelice 
Sarà  forse  il  ouov;o,4l  *   < 

Ma  il  di  nuovo  che  succede* 
Infelice  ancox  ini  vede; 
E  la  speme  che  mi  avanza» 
Non  mi  lascia  nel  patire 
Né  il  coraggio  di  morire, 
Né  di  vivere  còsi . 
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IL    DUOL    DI    CAPO 


JNACnBÓNTlCJ 


Ahi  dolor  barbaro , 
£  a  nuocer  nato , 
Da  qnalc  inospito 
Lido  spietato , 
Da  quali  orrori 
Traesti  fuori  ! 

'    l  !    .  .  '  I   .'    i    . . 

Tu  dentro  V  agili 
Fibre  sottili , 
Madri' di  teneri 
Pensier  gentili, 
ftsìdibsb 
Entrasti  ascoso. 

Né  più  dai  fervidi 
Spiriti  e  pretti    • 
Tocche  «i  destano 
Le  idee  Celesti 
Entro  jle  belle 
Mobili  celle  j 


1  I 
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Poiché  « 

L'adito  lutto» 

Te  erodo  incontrane 

Sul  TarCO*  ailBatO, 

£  indietro  erranti, 
Volgon  tremanti . 

Sol  per  te,  mirala , 
Entro  sua  «ansa 
Siede  ora  immobile, 
Mesta  in  sembianta, 
Né  legger  pnòte 
Le  usate  note* 

Ve\  come  il  pallido 
Cadente  rito, 
Quasi  da  Vomere'  ' 
Giglio  reciso  i 
Appoggia  stanco    ' 
Sul  braccio  manco  \ 

E  gravi  e  languidi     *■ 
Abbassa  i  lumi 
Là  dove  giacciono 
Sparsi  i  volumi* 
£  le  in  disparte  ' 
Neglette  carte. 


Fin  T  aure*  attera , 
Sua  doto  cura» 
Sen  pende,  cernutola 
Insapute oscura;; 
Febo  m1  «ara*   i 
E  ne  sospira,. 

Deh!  .se  a  te  cognita 
Pietà  funai, 
Fuggi  i.  non  mancati 
Dotutoque  andrai  » 
Cruda  (dolore, 
Sede  migliore. 

Te  ai  Tracj  aspettano , 
Te  ai  Greci  lidi 
Nazioni  barbare , 
Popoli  infidi: 
Là  «e  tu  Tuoi , 
Vanne  che  il  puoi . 

Vanne,  eh*  io  giuroti, 
E  Febo  m' ode, 
Che  un'inno  tessere 
Voglio  in  tua  lode, 
E.  in  cento  canti 
Narrar  tuoi  Tanti . 


lai 

Tal  che  pur  abbiane 
Invidia  e  duolo 
Dei  morbi  aquallidi 
L' immense  stonlo  > 
Solo  a  deprezzo  • 
E  a  ingiurie  avvezzo. 

Ma  tu  te9  immobile, 
Dolor  crudele, 
Ne  punto*  morenti 
Le  mie  querele, 
Né  a  tanti  pieghi 
Ancor  ti  pregili. 

Anzi ,  oimè,  V  agiti, 
£  stringi  tanto , 
Che  già  spremettine 
A  forza  il  pianto: 
£  tu  lo  vedi, 
Empio,  e  non  credi? 

Ah  dolor  barbaro, 
Crudo  dolore, 
Che  in  odio  t' abbiano 
Tutti  e  in  orrore  ! 
Né  ovunque  andrai, 
Si  goda  mai. 


Ognuno  accolgat 
Con  bieca  fron 


Dolor  spietato . 

Vanne,  e  dell'  Èrebo 
Nei  regni  trini, 
Fra  il  pianto  e  i  gemiti , 
Là  d'  onde  uicisti, 
Furia  a"  àverno  , 
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\J  >  della  biondi.  Uram*i 
Tu  che  il  favor  pur  vanti  r 
Ed  il  costante  e  vario  - 
Rotar  dei  globi  erranti . 
Miri  per  l'ampio  eie)  \ 

Vieni:  la  notte  ombrifera 
Già  cheta  avanza  e  lenta, 
Ed  al  tao  sguardo  conscio 
Di  mille  gemme  ostenta 
Il  ricamato  vel. 

Dell*  alta  Torre ,  onde  apresi 
Larghissimo  orizzonte, 
E  i  vicin  colli  sembrano 
Curvi  abbassar  la  fronte, 
Poggia  sull'alto  pian. 

r.  i.  o 
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V  Anglico  tubo  d' ottica 
fjentc  trinerai  {convessa  j 
Che  irraggi  aduna  ,  e  magica 
Gli  astri  sforzando  appresta 
Dal  polo  più  lontan. 

Non  dell'  1  dalia  Venere 

Il  celere  passaggio, 

O  di  nuovi  satelliti 
.    li'  ancor  celato  raggio 

Ardito  a  disvelar  -, 

Fra  mate ,  onde  il  ciel  lucido 
Orna  il  notturno  aspetto, 
Sol  di  dne  sfette  il  creéiulo 
Ptìfo  sembiante  eletto 
T  invito  a  contemplar . 

Astri  felici4,  ©v'ebbero 
Soggiorno  amico  e  sede, 
Ore  ad  amarsi  appresero 
Con  taeanbievoi  fede 
Due  nobili  Alme  un  di , 

Che  poi  dal  natio  carcere 
Net  basso  eoo!  distese , 
l>et  foco  antieo  memori, 
Oggi  Imeneo  cortese 
In  dolce  nodo  «ni . 
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Ben  vi  ravviso  al  vivido 
Raggio  >  o  fefóci  stelle , 
Che  altre  di  vói  noto  Spandono 
Più  ì uminose  o  Mìt 
Sì  nitido  splendo*. 

Benché  nel  corso  òr  languide 
Per  gli  ampj  eterei  Vani 
Vagar  sembrate  instabili , 
Degli  ospiti  Urttftfi! 
Forse  dolenti  anco*. 

Già  il  (plinto  lustro  òr  Volgesi 
Da  che  la  tua  prr«4ef% 
Alma  ,  o  Signor ,  distesene  5 
£  sulla  natia  sfera 
V  altra  a  ròta*  lasciò , 

Che  più  è?  un  lustro  Vedova , 
E  mesta  errando  intorno  , 
Con  inquieto  ciglio 
Nel  vuoto  tuo  soggiornò 
Te  a  lungo  invan  corcò . 

Poi  d' aspettarti  sazia 
Del  notò  tuo  viaggio 
L 'òrme  seguì  sollecita  > 
D' un  inclinato  raggio 
Sul  lucido  senti**? 
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£  del  bel  Ren  Felsineo 
Sul  comun  lido  amico 
Seconda  ti ,  ma  rapida  * 
Giunte  il  compagno  antico 
Pur  ancaa  riveder .    , 

Al  primo  incontro  mutuo    ' 
Su  questi  estranj  lidi 
Qual  dolce  ignoto  fremito 
Dei  catti  petti  e  fidi 
Le  fibre  ricercò! 

Si  ravyisaro,  ed  arsero 
Le  cupide  pupille , 
E  uu  nuovo  aggiunto  incendio 
Le  nate  in  ciel  faville 
Sopite  risvegliò. 

Nube  coti  ,  eh'  elettrico 
Vapor  nel  grembo  asconde , 
Se  altra  men  pregna  incontrane* 
Rapida  lo  diffonde 
Dal  gravido  suo  sen. 

£  mentre  il  sottil  fluido 
Si  mesce  ed  equilibra, 
Tal  si  fermenta  ed  agita  , 
Ch'  indi  s' accende  e  vibra 
In  subito  balen . 


Né  già  dei  vostri  spiriti    ' 
Le  pure  antiche  voglie 
Ad  alterar  bastarono  < 
Quelle  terrene  spoglie, 
Che  cinsero  quaggiù. 

Della  celeste  origine 
Lo  sviluppato  seme- 
Di  frutti  fecondarono  • 
Con  bella  gara  insieme 
D'  un*  emula  virtù  . 

Tutta  quaggiù  travedevi 
Entro  le  luci  oneste  ■•■ 
Della  tua  sposa  amabile  * 
Quella  beltà  celeste,  ■"■'' 
Che  air  astro  suo  rapi.    ' 

£  il  suo  candor  virgineo; 
Il  non  vulgare  ingegno,' 
£  i  modesti  atti  accusano 
Il  divin  loco  e  degno*,  > } 
Onde  nascendo  uscì .-  * 

Né  in  te ,  Signor ,  1?  etereo 
Foco  s' occulta  o  ammorsa  : 
Tutto  il  risenti ,  e  1* impeto, 
Che  al  natio  ciel  la  sforsa , 
L'  Alma  frenar  non  sa . . 
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Dunque  che  tardi?  ah  vattene, 
Laséia  le'  stelle  otm»  f 
Che  già  cadenti  invitano 
I  Aònna*céhÌotfì  fai 
A  placido  topof .  '••.-,■• 

La  n oziai  face  s'agita 
Con  moribóndo  lume , 
£  del  fecondo  talamo 
Scuote  le  qatte  piarne 
Impaziente  Amor. 

La  pudibonda  Vergine, 

Che  in  un  ti  brama  e  teme , 
Al  biondo  Imen  ,  che  accostasi 
Ancor  rètfìéfé,  e  SI  ptèftte 
Con  tinTì&rt*  mah .  ••'"' 

Ma  va',  Signor  f  che  1  cupidi 
Venturi  figli  intanto 
Fra  gli  astri  Ior  non  debbono 
Da  te  il  corporeo  manto 
Bramar  più  a  lungo  inv<*n. 
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BREVE  VIAGGIO 

DA  MANTOVA  SUL  LAGO  DI  GARDA 

DELLE  L.L.  A.A.  R.R. 

GLI  ARCIDUCHI  DI  MILANO 

ANACREONTICA 


Xliirette  amabili 
Che  al  lago  opaco  , 
E  ai  colli  fiondi 
Del  bel  Benaco 
L'estivo  giorno 
Temprate  incorno . 


Spiagge  scerete 
A  questa  i  rapidi 
Vaimi  volgete. 
Ridente  e  vaga. 
Che  il  Mincio  allaga. 
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Già  presso  è  a  sorgere 
Per  nostro  male , 
Troppo  ahi  sollecitò, 
Il  Sol  fatale, 
Che  toglie  a  noi 
ó\i  augusti  Eroi. 

Ma  poiché  immobile 
E  il  req  destino , 
Fausto  almen  rendasi 
Il  lor  cammina: 
Dunque  venite, 
Aure  gradite. 

Non  certo  inutili 
Voi  qui  sarete, 
Voi  l'atre  nuvole 
Sgombrar  dovrete, 
E  senza  velo  ' 

Far  bello  il  cielo . 

Ma  i  destrier  fervidi 
Col  pie  sospeso , 
Già  parche,  aspettino 
Il  nobil  peso.... 
Ahi  vanno ,  e  appena 
Scgnan  F  arena . 
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Or  toi  tcgoitcli  > 
Aucett*  amiche , 
Per  ISrse  e  calide 
Campagne  apriche* 
Di  quando  in  quando 
L'ai»  agitando. 

Ma  quale  or  aprfcai 
Leggiadra  icona 
IT  aeque  cefcufoc  f 
Di  colli  amena  ? 
Ah  questo-  è  il  ▼  ago 
Ridente  lago. 

0  aurettè  celeri  > 
Or  precedete , 
£  i  colli  e  i  margini 
Tutti  Morrete , 
Da  piante  e  fieri 
Predando  odóri . 

E  confondendoli 
Poi  tatti  uniti 
L>  ari*  impregnatene 
E  i  vie  io  liti  ♦ 
E  al  loro  arrivo 
L'odor  m  Viro. 


i33 

Indi  scendetevi 
Sul  piano  ondoso  * 
E  se  mai  torbido 
Fosse  o  spumoso* 
L'acque  agitate 
Presto  calmate. 

Sol  crespa  restine 
Alquanto  Fondai 
Di  Ninfa  simile 
A  chioma  bionda 
In  treccie  avvolta , 
O  air  aure -sciolta. 

Ecco  galleggiano 
Da  fune  strette , 
Sul  margo  instabili  > 
Cento  barchette, 
Quest'  acque  ohiare 
Prónte  a  solcare . 

Una  trascolgasi 
Spalmata  e  leve, 
Che  a  eorso  placido 
Trasportar  deve 
La  Coppia  degna, 
Che  su  i  cor  regna. 
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Ma  deh!  guardatevi , 
Aure  innocenti , 
Non  forse  uscissero 
Contrarj  venti, 
Portanti  in  grembo 
Procella  o  nembo . 

£  non  destassero , 
Oimè ,  funesta 
Sul  lago  subita , 
O  in  ciel  tempesta . 
Oh  a u rette  liete, 
'Voi  non  sapete , 

Per  questa  limpida 
Laguna  e  schietta , 
Su  questa  picciola 
Lieve  barchetta 
Qual  d' alta  Reggia 
Speranza  ondeggia  ! 

Coppia  degnissima 
Di  Prenci  augusti , 
Per  virtù  celebri, 
Di  gloria  onusti 
Queste  vostr*  acque 
Bearsi  piacque. 
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Ma  non  qui  tessere 
Corona  io  tento 
D'  ogni  lor  pregio 
Lungo  argomento. 
Di  virtù  rara 
Qual  nobil  gara  ' 

D' Este ,  e  dell*  Austria 
V  Aquile  unite      ' 
Con  toIo  altissimo 
Foggiano  ardite 
Di  Gloria  al  tempio, 
Sublime  esempio . 

Ma  che  ?  lentissime 
Aure  incostanti , 
Ferme  ed  attonite 
Su  i  lor  sembianti, 
Le  penne  chete 
Più  non  movete? 

Su  via  scotetevi 
Dal  lungo  inconto, 
Che  il  Sole  altìssimo 
Molesta  infanto 
Coi  raggi  adusti 
I  Prenci  augusti . 
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L' aere  agitabile 
Movere  preme , 
Onde  alla  rotea 
Sudata,  fronte 
Terger  le  ardenti 
Stille  cadenti. 

Voi  felicissime , 
A  cui  permesso 
Seguirli  statili , 
Mirarli  appresso , 
E  i  loro  accenti 
Udir  presenti. 

O  aurette  amabili ,  . 

Oh  se  mai  fia, 

Che  ancor  di  Mantova 

Parlin  tra  via , 
.   L'ali  dorate 

Deh  allor  fermate . 

Fermate,  e  tacite 
Ai  cari  detti , 
Mentr'essi  parlano, 
I  loro  aspetti 
Notate ,  e  il  y iso , 
Se  apresi  al  riso . 
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poi'l  suon,  che  in  circoli 
Ondeggia  a  volo, 
Per  voi  diffondasi 
A  questo  suolo 
Distinto  in  voci , 
Aure  veloci. 

Onde  a  noi  miseri, 
Perlor  dolenti, 
Almeno  giungano 
Gli  estremi  accenti , 
Conforto  «olo 
Del  nostro  duolo. 


CONGRATULAZION 

AD  UNA  DAMA 
A  LA  GUARIGION  DEL  MARITO 


L-lessa  la  doglia  amara, 
Tergi  le  lunghe  lagrime  : 
Bella  salute  e  cara 
Gii  gli  a  [Fan  riusi  e  torbidi 
Volle  in  sereni  dì  . 

!»,  il  o.tlo  vigor. 

Tornò  allo  Sposo  amabile  , 


Ma  l'arti  nn,  che  tanto 
Forse  per  sé  non  valsero: 
Donna  il  gentil  tuo  pianto 
Fé"  forza  al  Cielo,  e  l'orrida 
Febbre  crudel  fugo  . 
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A1  voti  tuoi  placato 
H  non  mutabil  ordine 
Mutò  pietoso  il  fato; 
Morte  sdegnosa  e  'torbida 
Invan  ne  mormorò.^ 

Sulla  sua  preda  ornai 
'/Stende  al*  ingordo  artiglio» 
E  a'  tuoi  dolenti  rsti  -  •  < 
Gagion  dr  nuove  lagrime 
Ti  preparava  ancor. 

Ma  i  meditati  invàno 
Disegni  a  lei  fallirono-, 
Che  disarmar  la  mano 
Da  ignota  forca,  e  vincere 
Sentissi  il  duro  oot. 

Molle  di  pianto,  e  trista 
<  Il  volto  e  gli  occhi  languidi 
Te  vide  ,  e  a  quella  vista 
*  Sopiti  in  sen  le  tacquero 
.  E  sdegno  e  crudeltà. 

Ben -dal  soave  incanto 
Di  tue  pietose  lagrime 
Coprendosi  col  manto' 
Tentò  la  (accia  torcere, 
Ma  pur  senti  pietà." 
T.  /,  i* 
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Poti  l' ignoto  affetto 
La  prima  volta  vincere 
L' inesorabil  petto, 
E  dell'arco  implacabile 
Laiciò  lo  strai  cader  . 

Poi  con  cecino  men  bieco 

Fé"  cenno  al  morbo  .quali  ido  « 
Suo  Ber  ministro,  e  trai 
Totali  del  *orbid'  Èrebo 
La  notte  a  rivedet . 

For.eco.ld'ATMDO 
JSel  Regaator  terrìbile 
Potè  lo  «degno  eterno 
Con  la  pietow  eccr» 
Il  iracio  Orfeo  placar, 

E  larice  contorte, 

Dono  di  Stigie  lamine , 
Dalla  rrpio»  di  «rwt* 
All'  aurea  luce  e  candida 
Del  giorno  ri  menar. 

Che  del  divieto  Uwneinore  , 
Vmto  d'amore  intano 
I  cupid' occhi  volgere 
Ed  abbracciarla  ardi. 
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1/  ture  «olmghe  e  cheto 
Strinse  l'amplesso  inutile  : 
Ella  ^sparve ,  e  *  Lete 
Ombra  delusa  e  ved«Y* 
Gemendo  rifuggi. 
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AI    SOGGIORNO  DI  N1CE 
CANZONE 


Od,, 


In  cut  le  Grazie  albergano, 

Dove  ha  il  Pia 

Ed  il  *uo  nido  Am 
Tu  delle  Reggie  tplendidc 

Dei  Rcgiiator  tu  tei, 

E  del  gemmato  ed 

Soggi  OHIO  degli  Dei 

A  me  più 
Manoncoiìd'Ai 

Chiudes  U  vergili  Di 
Come  la  dolci 
Tu  chiudi  a  i 

Sorda  è  l' imcnobil  porta 
Le  chiavi  ahi  non  mere» 
Appéae  al  fianco  porta 
Custodi 
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Al  guardo  impenetrabile 
Tu  se'per  ogni  dove, 
E  a  ritrovarsi  un  adito 
Discenderebbe  Giove 
In  aurea  pioggia  in  Tao*    ~ 

Deh  quante  volte  trassemi   / 
Una  infedel  speranza ,'  : 
Là  d'  onde  in  faccia  scorgesi 
La  non  lontana  stanza, 
Posta  sali'  alto  pian . 

Sospinto  allor  da  fervido 
Inutile  desio,        ^ 
Per  entro  al  varco  incognito 
L'acceso  sguardo  mio 
Di  penetrar  tentò . 

Maognor  tu  i  sassi  immobili 
Dei  nudi  opposti  mudi 
Su  i  sempre  chiusi  ed  invidi 
Vetri ,  per  arte  osculi» 
Languide  s' arrestò . 

Al  suondi  molle  cete  r a 
Ben  io  da  lungi  io'  sento 
Il  canto  suo  rispondere., 
£  al  tenero  concento  .  ' 
Far  plauso  amico  ttuol. 


Vario  conforto  s  misero 
Di  liti!  rigato  amore, 
Che  col  soave  fantino 
Cresce  la  brama  al  core, 
E  con  la  brama  il  duo!. 

Tal  se  pietosa  tortora 
I!  caro  ben  si  mr> 
Rapire  a  fona  ,  al  carceri 
D'intorno  ognof  «'aggira. 
Che  chinile  il  ca«»  ben. 

Quivi  •' affanti*,  e  flebile 
La  notte  e  il  di  il  Ugna, 
Ode  i  pietosi  gemiti 
Della  ledei  compagna, 
N  ■  può  vederla  almen. 

Deh  perchè  ai  lidi  inospiti 
Dell'Affri 


lelvaggia 


Dell' 


di'  (liti 

piaggia 


ai-lil 


Torà  il  desio  mei 
In  «1  lontane  a 


tenuto  un  bene, 
a  hì  pnfrvpersr . 
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Tale  è  dell1  arso  Tantalo 
La  lunga  sete  amara, 
Che  sul  fiorito  margine 
Di  gelid'  onda  e  chiara 
Pende  deluso  ognor . 

Sul  dolce  umor  già  l'avida 
Ed  arse  labbia  abbatta** 
Ma  sempre  invan,  che  scostasi 
Dall'arse  labbia  ,  e  passa 
Non  tocco  il  dolce  umor.. 


J»L>       '    1 


LE   CONVERSAZIONI 


POEMETTO 


Paitorei  dicunt;  sed   i 


Me  quoque  vatetn 

i  ego  credutili  UH*, 

Virg.  Egl.  Vili. 


±\  o ,  noi  cred'  io  :  ma  »'  io  non 
S' estro  non  è,  «e  non  è  Febi 
Che  dunque  è  quel  ,  che  m't 
Si  ch'egli  Édewo.  L'anima  < 
Alle  affollate  idee  ravvisa,  e  lente 
La  presenza  del  Nume.  A  ce  degn' 
Lorenzi,  il  tuo  ritorno.  Ei  sul  (no  labbi 

Comunica  sé  slesso,  e  ai  diffondi 
Per  l' anima  capate  .  E?ra  e  Un» 
Benché  all'ozio  non  nata,  elln  g 


<•>  n  s;B.  Ab. 

rimi  <Vtnli»,  mi 
tàmil  poi  maggi 
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Pur  dalle  cure,  e  dal  destin  sopita; 
Ma  desta  al  suon  delle  tue  dolci  rime 
Senti  sé  stessa,  e  il  redivivo  in  seno 
Occulto  seme  dell'  etereo  foco. 
Qual ,  se  temprato  acciar  selce  percota , 
Lìbera  alfin  la  prigioniera  scoppia 
Numerosa  scintilla ,  in  simil  guisa 
Tocche  dal  tuo  concento  arser  le  cai  use 
Poetiche  faville ,  e  le  riscosse 
Tremule  fibre  ricercando ,  nuova 
Donaron  vita,  e  nuovo  moto  a  mille 
Dal  pensier  caldo  immagini  nascenti . 
Oh  dì  beati  !  oh  liete  notti  !  oh  dolce 
Al  memore  pensier  villa -cortese, 
Che  insiem  noi  vide-,  e  nel  medesmo  albergo 
Ospiti  accolse!  Ah!  scorron  preste ,  e  rado 
Scorse  tornano  ancor  Y  ore  felici . 
Ma  se  al  caldo  desio  non  tornan  V  ore  , 
Torna  air  ore  il  desio  :  oh*  ei  su  i  già  scorsi 
Giorni  passeggia ,  e  alla  perduta  gioja 
Dietro  correndo  ancor,  Inchiede  al  tempo, 
Che  se  la  porta,  e  lei  fuggente  insegue, 
E  la  contempla  .  V  anima  sedotta 
Dell1  error  gode,  che  da  sé  divisa 
Soggiorna  altrove  in  compagnia  del  nuovo 
Fantastico  piacer,  che  a  lei  pur  anco 
Pai  cupo  obblio,  che  l'avvolgea,  rinasce. 


Capace  sala  ,  ove  per  oso  spesso  , 

Per  impegno  taior,  raro  per  genio 

A  notturno  immancabile  congresso 

Nobile  stuolo  a  conversar  si  aduna  .  /      ' 

V  ora  è  vicina  ornai .  Neil*  atrio*  vedi 

Splender  l' usata  già  lampada  accesa, 

Che  in  vitreo  chiusa  trasparente  globo» 

Penduta  sorge  a  illuminar  le  scale. 

Quinci  salendo  nella  privi»  stanca 

Entrasi ,  dove  i  neghittosi  servi 

Siedon  giocando ,  e  mormorando  insieme 

Dei  Signor  loro ,  finché  V  ozio  e  il  sonno, 

Che  pronto  han  sempre,  sulle  dure  panche 

Dormigliosi  e  supini  fi  distende. 

Cheti  inoltriamo.  Oh  qaal  mai  s'apre,  e  mostra 

Di  ricchi  arredi  maestosa  sala 

All'attonito  sguardo?  Osserva  come 

Dai  multi plici  specchi^  onde  vestite 

Son  le  pareti ,  e  dalt*  aurata  volta 

Pinta  ride  e  fiammeggia ,  e  come  rutta 

Di  sedie  intorno  e  di  sofà  ripiena 

Par  che  gli  ospiti  usati  aspetti  e  chiami  1 

E  in  copia  già  su  i  preparati  deschi 

Entro  gli  argentei,  fulcri  afdon  le  faci, 

Cereo  d'api  lavoro,  ond«  la  notte 

Vinta  al  diffuso  artificioso  giorno 

Cede  (juivi  i  suoi  dritti,  e  fugge  intanto 


A  regnar  densa  entro  le  caie  umili , 


Angolo  inosservato,  i 
Veder  potremo,  e  co 
Ad  uno  ad 

lo  già  dì  tutti  per  Imi;'  imi  ho  noci 

I  nomi,  e  i  volti.  Or  caci  ;  alcun  mi  sembra 

Giugnere  appunto:  il  calpestin  già  sento 

Del  servo  che  precorre,  ad  aprir  pronto 

La  chiusa  soglia.  Ei  parmi  ...  Ah  salve,  o 

In  ogni  angolo  Eliseo'  Entra  egli  il  primo 

Nel  solitario  ancor  loquace  agone; 

V.  all'aria  astratta,  onde  puleggia  ei  solo. 

Gravido  sembra  dì  leggere  cure, 
E  par  che  alcuno  impaziente  aspetti . 
Onde  sgravarne  l' importahil  peso . 
Poco  ei  si  fermerà  :  che  in  questo  campo 
Non  guerreggia  arruolato:  errante  e  va 
Libero  Avvencurier  cucci  trascorre 
Gli  accnmpamenci,  e  a  lunga  guerra  mi 
Non  si  cimenca  :  in  brevi  colpi  e  spessi 
Si  esercita  veloce,  indi  furtivo 
Sottraggesi  improvviso,  e  in  simil  guis 
Tutti  ogni  giorno  i  circoli  frequenta . 
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Dei  più  minuti  giornalieri  eventi 
Istrutto  appieno ,  un  porta-foglio  il  credi 
Di  galanti  moltiplici  novelle, 
Che  or  secreto  confida ,  ed  ora  sparge 
Pubblico  messaggero .  E  quale  arcano 
V'ha  si  geloso,  ch'ei  non  sappia?  A  lui 
Tutte  son'note  le  vicende  ascose 
Degl'  instabili  amor  ;  le  cagioni  lievi 
Dei  frequenti  disgusti ,  t  varj  casi 
Del  dì  già  scorso,  le  gelose  risse. 
Le  illanguidite  e  le  nascenti  fiamme, 
Le  sforzate  costanze,  e  le  sofferte 
%>n  mdtua  pace  infedeltà  secreto, 
Dolci  argomenti  a  feminil  bisbiglio. 
Chiedasi  a  lui,  se  hai  di  saper  desio» 
Qoal  sulle  scene  giugnerà  tra  poco 
Musica  Frine,  o  danzator  Narciso , 
Questo  air  itale  spose,  e  cara  quella 
Agi'  itali  mariti .  A  lui  si  chieda 
D'ogni  stranier,  d'ogni  famiglia  il  nome* 
Le  più  lontane  affinità ,  l' occulta 
Origin  prima,  le  avventure ,  il  grado, 
La  mensa ,  il  censo ,  e  i  più  secreti  annali  $ 
Tutto  espia,  tutto  sa ,  per  tutto  inoltra , 
E  di  notizie  variate  intanto 
L' immenso  inesauribile  tesoro 
Diffonde  a  un  tempo  ed  arricchisce,  e  larga 
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Ne  trae  materia  di  racconti  ameni,        *    . 
Con  che  i  circoli  allegra ,  *  caro  giunge 
Ai  curiosi' orecchi ,  onde  ognor  largo 
Pianto  risquote  di  maligno  rito  , 
Che  altrove  poi  tu  i  deriso  r  ricade  • 
Ma  quale  or  tento  di  ri  poeta  «taoza 

Schiuder  soglia  secreta ,  e  quale  inoltra 
Gentil  Matrona  di  sembianza  ometta? 
Alzati,  Amico ,  e  venerando  incJuna 
La  Dea  del  loco .  Con  che  aspetto  umana 
Presentasi  cortese ,  e  chieder  mostra 
Scusa  di  tua  dimorai  Altra  di  lei 
Meglio  non  seppe  la  difficil'arte 
Di  conversare  ,  e  conciliarti  a  un  tempo 
Il  rispetto  e  I*  amor.  Del  sesto  lustro 
Scorse  appena  i  confini  ;  ultima  meta. 
Che  ai  folli  amori  la  ragion  preteriste; 
Sicché  amabile  ancor,  ma  non  amante 
Piacendo  impone,  e  dolcemente  accoppia 
Maturo  senno  a  giovani!  vaghezza. 
Non  ella  ignora  il  formulario  immenso 
Delle  infinite  cerimonie,  e  gli  mi, 
.È  i  mutui  riti  del  tocsevol  mondo; 
Ma  parca  li  usa ,  aon  li  affetta .  Or  ora 
Tu  la  vedrai ,  come  divide  -e  varia 
Le  accoglienze  e  gli  ufiicj;  e  gode,  e  Corata 
U  cornane  piacer.  Ugual  con  tutti 
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Non  dimestica  alcun;  distingue  il  meno 
Senza  offender  l'orgoglio:  ai  troppo  arditi 
È  freno  il  suo  decoro  »  ai  più  modesti 
Dà  coraggio  il  mio  volto*  e  del  par  lieta 
Gusta  un  genio  gentil,  aoffre  un  nojoso. 
Oh  qual ,  te  P  odi ,  dal  soave  labbro 
Tacito  penderai!  Non  «he  il  diritto 
Si  arroghi  già  di  parlatrice  eterna; 
Solo  i  suoi  detti  nel  camini  discorso 
Intreccia  a  tempo*  e  in  un  civile  e  cauta 
Le  sue  parole.,  e  il  suo  silenzio  alterna» 
Non  so  se  sua  fortuna ,  o  altrui  consiglio 
Fu,  che  ai  libri  migliori  educar  seppe 
Sua  docil  mente ,  onde  poi  trasse  un  fino 
Gusto  discernitor.  Ma  di  che  doti 
L'animo  non  adorna?  Illustre  e  bella , 
Senza  fasto  ed  orgoglio;  onesta  e  saggiai 
Ma  dolce  insiem  la  sua  virtù  non  veste 
Di  un  rustico  rigor:  il  brio  vivace 
Tempra  con  la  modestia,  e  del  suo  metto, 
Poco  superba  uè  in  sé  stessa  il  vanta, 
Né  P invidia  in  altrui:  anei  i  suoi  pregi 
Giunge  fino  a  coprir ,  ov'  alcun  possa 
Umiliarsi  al  confronto  .  Illustre  donna , 
Unica  forse  o  rara  ;  esempio  e  norma 
Di  civil  società;  degna  soltanto 
Di  avere  intorno  una  miglior  corona  . 
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Ma  1* avverto  destino,  o  forse  un  Tana 
Secreto  genio  feminil ,  che  gode 
Di  un  nùmero  maggior ,  non  sceglie  i  buoni  - 
Ma  tatti  accoglie  ,  e  popolando  il  loco 
Di  un  incomodo  stuol,  cresce  la  turba , 
Minorando  il  piacer.  Non  tei  diss'  io? 
Eccoti  un  importuno  ,  un  di  coloro. 
Che  Personaggi  appellami ,  superbo 
D'avito  onor ,  patrio  decoro,  e  ricco 
Di  multilustri  età.  Cento  Imenei 
Conta  T  albero  antico,  e  ceHto  parti 
Sinceri  ognor  di  successiva  prole, 
Che  mille  messi  di  campagne  immense 
In  nobil  ozio  digerì  finora  (*)- 
L'oro,  le  vésti $  i  titoli,  e  le  gemme 
Sono  tutto  lui  stesso ,  e  in  ogni  incontra 
Tutto  fanno  per  lui;  per  lui  son  colti, 
Per  lui  gentili ,  pensano  per  lui, 
E  parlano  in  sua  vece;  e  in  suo  soccorso 
Sempre  son  pronti,  ove  bisogno  il  chiegga, 
L' oro,  le  vesti ,  i  titoli,  e  le  gemme . 
L' oro ,  le  vesti ,  i  titoli ,  e  le  gemme 

(*)  Se  lt  nobiltà  cresce  certo  non  piccor  lustro  «Ila  coltura 
dell* animo,  e  alla  virtù,  non  può  negarsi  altresì,  cne  ignuda 
di  questi  pregi  non  riesca  spesso  ridicola  nelle  orgogliosa  sue 
pretensioni . 
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Gli  ergono  il  capo  ,  e  al  sopraci ^1  io  altero 
Insegnano  V  orgoglio  ,  e  il  guardar  bieco 
Sulla  turba  minor;  e  se  per  sorte 
Al  dilicaco  virginale  orecchio  < 

Con  insolente  ardir  suonano-  i  nomi 
Di  saper  colta,  di  virtù ,  d'onore, 
Del  confronto  sdegn  osi  accórron  tosto 
In  sua  difesa  di  disprezzo  armati 
L'oro,  le  vesti',  i  titoli,  e  le  gemme. 
L'oro,  le  vesti,  i  titoli,  e  le  gemme 
Gli  fan  silenzio ,   e  vogliono  che  taccia , 
Mentr'ei  parla,  ogni  lingua,  e  ad  ogni  labbro 
Accennano  severi ,  onde  non  osi 
Scoppiar  mai  riso  schernitor  su  i  molti 
Stolidi ,  insulsi ,  signorili  errori , 
Con  che  il  discorso  fedelmente  infiora, 
Air  ombra  ognor  del  privilegio  illustre, 
Che  donar  sanno  ai  non  volgari  Eroi 
L'  oro ,  le  vesti ,  i  titoli ,  e  le  gemme . 
Quella  che  al  braccio  egli  accompagna  e  guida 
Giovane  spota  altrui ,  se  pur  non  erro, 
Parmi  la  vaga  e  insipida  Narcisa. 
Ne  dissi  il  nome;  se  di  più  ne  chiedi, 
Mirala,  e  basta;  che  uno  sguardo  solo 
Tutto  dice  di  lei  ;  leggiadra  e  bella , 
Qual  tu  la  vedi  alle  fattezze  e  al  viso, 
Ma  somigliante  a  immagine  dipinta, 
T.  i.  ii 
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tV  animo  rJriv*  e  tenui  spirto .  Poco 
Udrai  da  lei  :  nei  circoli  a  moderarti  * 
Viene,  a  parlar  non  già .  Non  altro  mai, 
Fuorché  il  ventaglio  ad  agitare  apprese, 
E  i  vezzi  e  i  noti,  che  il  femineo  sotto 
Facile  impara,  ed  a  vicenda  integra* 
Sorridere ,  guardar ,  lasciar  che  gli  altri 
Guardino  lei,  e  ricomporsi  intanto  . 
Dissimulando  d'etter  vista*  e  bella 
Sentirsi  dire,  e  crederlo,  e  goderne  v 
Ma  dolcemente  contraddire*  e.  in  guitti 
Gire  fmr  negando  a  replicare  inviti* 
Questo  è  tutto  il  suo  doni  l'arte*  e  l'ingegno , 
E  la  sua  vit*>  e  i  suoi  pentii  soli  questi . 
Ne  d'altro  vanto,  od  altra  «orte  ottiene, 
Che  d'un  bel  giglio  a  «vili  d'intorno  Vola, 
Dalla  bellezaa  <9  dall'i  odor  rapito,  v 
Stuol  d'insetti  ronzami,  avidi  a  gara 
Di  delibarne  i  rugiadosi  umori  * 
E  poiché  il  Sole  le  invecchiate  foglie 
Co' tuoi  raggi  impasti,  sul  nudo  «telo  (*) 
Negletto  retta  a  inaridir  nel  prato. 
Ma  qual  t'affolla  tuli' ingresso  intanto. 


(*)  Quante  bruite  bòrnie  8i  Spiritò  fcòn  q«ife!rtè  fattila*  bel- 
1f  77e  farebbero  «n  cambio  a'  tenti  anni  per  ptatirattoè  ai 
trenta! 


E  quanta  turba  insiem  !  Quel  che  primiera 
Entrò  a"  un  salto  ,  e  in  compassati  inchini 
Si  contorce  vezzoso ,  è  il  bel  Fiorito  , 
Dei  Ganimedi  Corifeo  leggiadra, 
Che  tutto  lindo  le  moderne  fibbie , 
£  il  manto  ostenta  peregrino,  e  i  fini 
Batavi  manicbetti ,  e  V  infinito 
"D*  inezie  arredo,  onde  arricchisce  e  ingombra 
Il  suo  fantoccio  la  volubil  Moda . 
Chi  vuol  eh1  ci  parli ,  per  pietà  gli  chieda, 
Qual  nuova  foggia  di  vestir  costumi 
La  sacra  a  lui  legislatrice  Seiuia. 
Tutto  facondia  allor  svolger  1*  udrai 
L'illustre  tema;  e  qoai  notizie  ascose. 
Che  nomi  ignoti ,  quali  estranie  forme 
Di  nuovi  abbigliamenti,  e  qual  profonda 
Critica  apprenderai  !  Ma  poich' esausto 
Fia  l'argomento,  nel  silenzio  antico 
Cadrà  di  nuovo,  e  il  suo  discorso  allora 
Morir  vedrai  di  sincope  improvvisa. 
Non  così  Mopso,  seccatore  eterno. 

Che  con  lui  venne;  e  coraggioso  e  franca 
Te  non  più  visto  e  sconosciuto  affronta, 
E  tutto  a  un  tempo,  come  dritto  ei  ▼'  abbia, 
Chi  sei  ti  chiede ,  dv  onde  vieni ,  e  dove 
Pensi  d' andar  ;  poi  d*  aver  chiesto  obblia, 
E  volge  altrove,  ove  si  parla,  e  a  mezzo 
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Tronca  il  discorso  altrui ,  né  il  suo  finisce; 
Ma  se  altri  scorge  ragionar  secreto, 
Vi  s'intrude  egli  ancor:  spesso  a  chi  siede 
Sottrae  lo  scanno  ;  e  se  talor  per  sorte 
Gli  occhi  in  disparte  sonnacchioso  abbassa, 
Sul  naso  a  lui  le  temerarie  dita 
Scocca  improvviso,  e  poi  passeggia,  e  ride. 
Poli  mante  è  con  lor,  spirto  inquieto, 

Che  a  cavillare  ,  e  a  contradir  sol  nacque . 
Seco  non  contrastar ,  che  poco  giova 
Il  discorso  con  lui:  pria  che  tu  parli, 
Nega  quel  che  vuoi  dir,  e  se  consenti 
Pur  d'aver  tòrto,  non  è  vero ,  ei  grida  , 
E  vuol  ch'abbi  ragion.  Vedi  que'due? 
Ben  convengono  insiem  coppia  conforme. 
L'una  è  la  grave  Dorotea,  che  piena 
Di  domestiche  idee  con  qualche  amica 
Ritirasi  in  disparte,  e  sotto  voce 
O  di  polli  ragiona,  o  di  bucato. 
L'altro  di  rozza  faccia,  e  larghe  spalle  , 
É  il  rustico  Damon:  la  comun  Madre 
Per  l'aratro  il  formò,  ma  la  Fortuna 
Un  titolo  gli  diede,  e  l'ordin  primo 
Scompose  ingiusta .  Periglioso  e  grave 
Torna  Tessergli  amico:  ov'ei  t'incontra 
Con  maestosa  negligenza  affetta 
Confidente  disprezzo,  e  in  stil  sublime 
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Dei  titoli  ti  onora,  e  delle  frasi 
Dai  fabbri  apprese,  e  col  plebeo  saluto 
Di  un  tu  volgare ,  il  semplice  confonde 
Romano  antico  col  villan  moderno  , 
Che  ogni  uso  ignora  di  civil  costume . 
Son  tue  dolci  maniere ,  e  scherzi  usati 
Urtar  per  vezzo,  e  far  dolerti  spesso 
Con  gentil  pugno  gli  omeri  innocenti . 
Né  talor  sdegna  alteramente  umile 
Con  la  palma  palparti  il  ventre  o  il  viso , 
E  ruttar  con  decoro.  Eppur  sovente  (*) 
Voi  delicate  Galatee  gentili 
Questi  gradite  adoratori  al  fianco , 
Quasi  a  tenera  vite  olmi  selvaggi. 
Rustici  Polifemi,  ispida  specie 
Di  capripedi  Satiri,  ed  avanzi 
Di  Gotico  disegno.  In  simil  guisa 
Sul  dorso  ali1  Appennin  vedesi  spesso 
A  moderno,  gentil,  candido  albergo 
ì)i  Villa  signoril ,  ergersi  in  faccia 
Sovra  scoglio  sassoso  antica  Rocca , 
Di  Guelfi  stanza,  o  Ghibellin,  che  ascosa 
Mezzo  fra  l'erba  e  i  dirupati  sassi 

(*)  Esempj  frequenti  assai  nelle  donne,  che  sono  spetto  del 
gusto  di  .Omero,  a  cui  piacerauo  quelle,  che  chiamata  egli 
«tesso  horrentes  Vtntrt» . 
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Mostra  le  ignude  mura ,  e  il  vuoto  asconde 
Orrido  speco ,  solitario  nido 
Ai  flebil  gufo ,  e  air  a  pupa  notturna. 
Ma  qual  odo  romòr? ....  Soccorso!  aita! 
Chiudi  gli  orecchi  ,  Amico,  e  dal  torrente 
Di  rovinose  e  rapide  parole 
Difenditi,  se  puoi*,  sento,  che  giange 
Il  garrulo  Alcimon .  Odi  già ,  come 
Fuor  della  soglia  ancor  da  lungi  grida 
Con  alta  vece,  e  alle  atterrite  orecchie 
Dà  dell'  arrivo  suo  non  dubbio  avviso . 
Sì  paziente  timpano  osi  forte 
Non  v"  è  chi  mi'  ora  alla  incredibil  regga 
Strana  loquacità.  Dovunque  ei  giunge, 
Entrato  appena  interroga,  e  risponde 
Tutto  egli  solo,  e  mille  cose  ei  chiede , 
Di  mille  informa,  logico  ragiona, 
Storco  narra  ,  ed  orator  perora , 
Né  fiato  prende,  e  se  altro  a  dir  non  resta, 
Ripete  ancora,  e  senza  posa  ei  parla. 
Ognun  l'incontro  ne  paventa,  e  schiva 
D'  essergli  appresso .  Misero  colui , 
Ch'ei  coglie  incauto.  Ei  si  contorce  invano 
Delle  parole  al  diluviar  dirotto, 
Che  forza  è  par  che  suo  malgrado  ascolti, 
Qual  pellegrin,  che  per  deserta  via 
Colto  all'aperto  da  improvvisa  pioggia 
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Ricovra  al  tronco  di  ramosa  quercia, 

E  in  sé  ristretto  e  rannicchiato  aspetta  » 

Che  pasti,  o  scemi  il  tempestoso  nembo, 

E  qual  por  freno^il!'  impeto  phe  i)  porta  ? 

Digli,  che  taccia,  ei  non  Raccolta;  parla 

Tu  stesso,  ei  grida  e  ti  sopprime $  dormi, 

Egli  segue  a  parlar 5  svegliati,  e  il  trovi 

Che  parla  ancora ,  e  «on  perpetue  suono 

Ti  senti  intorno  l' iostancabil  voce . 

Co: ne  notturno  svegliarlo  >  ae  «cocca 

L' interno  gioco ,  al  turbinoso  giro 

Della  veloce  sprigionata  ruota 

L' elastico  martello  il  cavo  seno 

Celere  batte  del  sonoro  bronzo , 

Onde  ai  colpi  frequenti-,  e  quai  di  densa 

Grandine  spessi,  dal  percosso  orecchio 

Rapido  fugge  e  spaventato  il  sonno  ; 

Tal  non  mai  ferma  la  sua  lingua  0  mura 

Di  molle  sembra  artificioso  ordigno , 

E  sì  ruota  volubile  *  «onora , 

Che  il  capo  introna,  lo  stordisce,  e  assorda, 

E  con  le  maoi  negli  orecchi  sforza 

A  cercar  scampo  con  la  fuga  altrove . 

Ma  fuggi  indarno,  ch1ei  t'incalza,  e  Apv.t 

Non  giunge  il  passo ,  alza  la  voce,  e  pari* 

Fin  che  ti  vede,  e  poiché  spi  riiqane 

A  parlar  segue ,  £  di  parlar  contento 
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Poco  ti  cura  poi ,  che  alcun  l'ascolti . 

Cosa  nella  natura  ei  non  aborre 

Quanto  il  silenzio;  né  a  nuli' altro  nacque 

Fuor  che  a  parlar  ,  parlando  viye ,  e  vuole 

Parlar  morendo ,  e  nella  tomba  ancora 

Continuando  della  lingua  il  moto 

Di  franger  spera  il  ferreo  sigillo, 

Che  Morte  al  labbro  taciturno  imprime. 

Pur  ti  consola ,  che  la  sorte  amica  .« 

D'un  efficace  antidoto  provvede 

1  Le  nostre  orecchie  o  d'un  compenso  almeno 
Al  garrir  di  costui ,  nel  pingue  Erasto, 
Che  sonnacchioso  e  sbadigliando  avanza  , 
E  negli  occhi  ognor  gravi  accoglie  e  porta 
Quant' oppio  mai  dalle  Cimmerie  grotte 
Morfeo  dispensa .  Egli  non  ha  nemico 
Maggior  del  tempo,  e  a  consumarlo  ei  suda, 
E  mette  ogni  pensier.'  L'ozio  e  la  noja 
A  lui  numerari  Tore,  e  danr;li  avviso 
Del  sonar  di  ciascuna;  ond' ei  si  aggira 
Solo  occupato  dell'impiego  eterno 
Di  chieder  sempre ,  e  di  aspettar  che  arrivi 
Ora  il  meriggio,  ed  or  la  sera;  e  intanto 
Il  lunghissimo  di  passa  e  distrugge 
Su  i  Caffè  in  parte,  e  poi  di  casa  in  casa 
L'obeso  ventre  strascinando,  e  il  peso 
Dell'  esistenza  sua .  Grave  egli  giunge 
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In  ogni  luogo  y  e  al  suo  venir  si  stringe 
Negli  omeri  ciascuno,  ed  ogni  labbro 
,  Freddamente  il  saluta:  egli  non  bada  , 
Stupido  avanza,  e  ad  occupar  s1  affretta 
Quel  ch'entrando  adocchiò  libero  ancora 
Più  morbido  sofà.  Mira;  ei  da  prima 
Le  vesti  dietro  ad  arabe  man  raccoglie , 
Poi  tutto  alfin  vi  si  abbandona ,  e  lento 
"Vi  si  sdraja  gemendo  ;  il  frale  scanno 
Cigola  sotto  T improvviso  incarco 
Di  tanta  soma*  ei  guarda  intorno  alquanto, 
E  poiché  nulla  del  discorso  intende, 
E  T  orecchio  digiuno  allunga  indarno, 
Per  fuggir  l'ozio  al  solito  s'appiglia 
Ingegnoso  ripiego ,  e  a  poco  a  poco 
Le  palpebre  inchinando  a  sopor  lento , 
La  vegetabil  macchina  e  lo  spirto 
Colloca  alfine  nell'  anfibio  sfato, 
Che  in  mezzo  è  posto  tra  la  veglia  e  il  sonno. 
Bello  il  vederne  1'  anima  impotente 
Con  lunghi  sforzi  contrastare  indarno 
E  resister  cedendo:  air  occhio  intanto 
Già  semichiuso  gli  appannati  oggetti 
Mostrami  appena,  ed' indistinte  voci 
Lieve  tnsurro  mormora  all'  orecchio 
Semisopito .  Ma  il  sospetto  eterno 
De*  sguardi  altrui  gustar  noi  lascia  in  paco 
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La  furtiva  q  a  lete,  e  tracco  tratto 
Scuotcti  d'improvviso,  e  le  luci  apro 
Attonite,  e  sogguarda  ;  e  tosse  lutante 
Con  accorto  consiglio,  onde  dar  segno, 
Ch'egli  è  par  desto ,  ma  di  nuovo  il  preme 
Il  vincitor  letargo,  e  a  lui  sul  petto 
Ricade  il  capo  languido,  e  di  nuovo 
Pur  si  riscuote,  e  il  nobil  gioco  alterna. 
E  poiché  tutta  l'onorata  impresa 
A Inn  compiè,  né  di  dormir  più  spera, 
Si  rizza  in  piedi  risoluto,,  e  in  fretta 
Dalla  stuol  si  congeda,  e  caldo  allora 
Di  nuovi  spirti,  e  di  sublimi  idee 
Passa  animoso  a  pigliar  sonno  altrove. 
Eppur  lento  al  desio  parmi  che  giunga 
Questa  sera  ciascun.  Molti  dei  primi 
Mancano  ancor;  né  la  melliflua  Cloe  , 
Né  il  lunatico  Ania,  né  il  freddo  Alcippo, 
Né  la  prudente  Cassiopea ,  né  il  tanto 
Ceremonioso  Alcesce,  né  la  sempre 
Dalla  comune  opinion  discorde 
Cassandra  modestissima  e  divota 
Non  per  anco  vid'  io  ... .  Ma  per  chi  mai 
Fuor  delV  usato  si  spalanca  or  tutta 
La  doppia  soglia?  E  chi  è  costei,  che  avanza 
Ricca  di  seta  e  d'or,  ricca  di  dieci 
{fon  dubbj  Iswtri,  «  carica  di  pingue 
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Carnosa  massa ,  onde  91  crede  ancora 
Tentatrice  possente?  £  pur  s* increspa 
La  medicata  invan  rossiccia  pelle, 
£  il  domestico  odor  domano  a  «tento 
Gli  odor  stranieri.  E  che  perciè?  s'adorna 
Pur  ogni  giorno ,  e  sul  mattin  consulta 
Lo  specchio  non  creduto  allora  che  i  danni 
Scopre  del  tempo:  giovanili  arredi 
E  preparati  unguenti  agli  anni  alcuno 
Oppongono  riparo,  e  bianca  polve 
La  poco  ornai  dissimi!  chioma  asconde: 
Inutil  cura ,  ma  costante .  A  lei 
Cari  non  gli  spettacoli  e  le  danze. 
Alle  veglie,  al  teatro,  al  gioco,  al  corso 
Nota  è  già  da  sei  lustri,  e  a  sé  d'intorno 
Vide  cangiar  col  variar  degli  anni 
E  scene  e  spetta tor;  sol  non  s'avvide, 
Ch'ella  stessa  cangiò.  Vecchia  ancor  segue 
Gli  usi  moderni,  e  sì  moderni  brama 
Gli  amanti  ancora;  ma  solinga  siede 
Fra  la  turba  dissimile,  e  contempla 
Gli  altrui  discorsi  tacita  e  digiuna. 
Pur  soffre  e  appetta  paziente ,  e  guata 
Se  alcun  1*  adocchia  ,  e  se  per  9or*e  miri 
Cader  su  lei  non  volontario  eguardo 
D'oziosa  pupilla ,  e  più,  se  ascolti 
Qualche  labbro,  che  alfin  da  pietà  mosso 
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A  lei  si  volga ,  e  sbadigliando  accusi 
O  Fora,  o  la  stagion ,  allor  fastosa 
Si  ricompone  alle  conquiste ,  e  vibra 
Gli  aurei  lumi  con  arte  ,  e  tosse ,  e  sputa 
Leggiadramente,  e  si  contorce  ;  i  moti 
Convulsi ,  i  vezzi ,  e  V  atteggiar  forzato 
Altri  nota,  altri  accenna*,  ognun  si  morde 
Le  labbra,  e  torce  il  viso;  ed  ella  intanto 
Senza  saper  perchè  ride  con  gli  altri, 
Che  ridono  di  lei.  Misero  esempio 
Di  disinganno,  a  chi  dal  mondo  a  tempo 
Volontàrio  non  sa  prender  congedo! 
Chi  veggio  ?.'...  Ah  lode  al  ciel .  Vedi  se  il  caso 
A  compagno  miglior  giugner  potea 
Questa  Ninfa  gentil ,  preda  ben  degna 
Dell'irsuto  Fidenzio;  oscuro  nome 
Noto  appena  ai  Licei,  scritto  e  sepolto 
Su  infinite  accademiche  patenti . 
Al  sopracciglio  decisivo,  al  volto 
Che  del  bronzo  ha  il  color ,  al  lento  passo 
£  misurato,  al  picciol  vetro  ,  oncT  arma 
L'occhio  non  bisognoso,  e  tutti  adocchia 
Con  scolastico  ardir  ,  chi  noi  ravvisa 
Per  elittico  membro  della  grave 
Letteraria  famiglia?  Ei  non  di  molto 
Saper  desia ,  ma  d'aver  fama  solo 
Di  saper  molto.  £  chi  negarlo  ardisce? 
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Le  tavole  ^ingombrano  e  i  leggili 

Dell'  erudito  gabinetto  i  sparsi 

Con  studiato  disordine  volumi 

Tutti  d' antichi  Autor  ;  uè  manca  a  lui 

Esposto  a  pompa  in  ordinati  scrigni 

Ricco  Museo  di  variati  marmi 

E  di  metalli ,  sovra  cui  diffuse 

Dotta  ruggine  il  tempo .  E  qual  non  tragge 

Quindi  materia  a  teneri  discorsi, 

Onde  nojar  di  sì  soavi  studj 

TI  gentil  sesso  ,  ch'erudir  pur  cerca , 

Mostrando  in  giro  alle  animate  e  vive 

Statue  moderne  le  medaglie  antiche  ? 

Egli  alle  Dame ,  e  alle  Donzelle  amanti 

Tronca  i  colloquj  geniali ,  e  parla 

Dell'  Àttico  dialetto  ,  e  loro  insegna 

Le  scolastiche  forinole ,  e  le  leggi 

Di  grammatica  inculca .  Ei  lunghi  tratti 

Gita  di  Sanzio  e  Priscian,  nel  colto, 

Nulla  inteso  da  lor ,  poco  da  lui , 

Latin  linguaggio .  Ei  delle  antiche  stampe 

Conoscitòr  famoso,  un  libro  legga, 

Se  ne  chiedi  il  giudicio,  ei  saprà  dirti 

Quante  scoperte  ortografo  severo 

Scorrette  voci ,  e  di  sintassi  errori . 

Le  Tosche  Muse  è  ver  disprezza ,  e  al  nome 

Di  Poeta  ei  sogghigna';  e  pur  maestro 
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È  dell' ottimo  gusto ,  e  anch' «gli  ia  sciita» 

Che  inezie  chiama  ,  alcun  momento  getta 

D'oiio  perduto.  Del  Febeo  talento 

A  testimonio  un  tuo  sonetto  ei  cita 

D'onorata  memoria,  opra  sudata 

Di  molti  mesi,  cui  ricorda  ei  tempre, 

£  maestoso  il  recita  non  chiesto , 

E  n'offre  copia,  e  il  ricusarla  è  vano. 

Né  già  i  suoi  carmi  di  un  vivace  stile 

Si  avvilisce  a  corrompere,  né  molto 

TV  armonioso  numero  soave 

Ei  si  diletta:  ed  j  pensier  sublimi, 

E  gì'  idoli  animati  >  e  le  create 

Immagini  pittrici,  e  i  caldi  affetti 

Lascia  a  color,  che  al  par  di  lui  non  sanno 

Di  languidi  concetti ,  e  ragion  fredda, 

E  d'aspro  metro,  e  sillogismi  ignudi 

E  di  cucite  inusitate  voci 

Tessere  in  versi  una  gelata  prosa . 

E  qual  non  1'  arde  letterario  zelo 

Contro  il  secol  corrotto,  e  il  falso  gusto, 

E  i  degeneri  ingegni!  Ei  sé  compiange 

Quasi  modello  di  perfetto  stile 

Non  conosciuto,  o  non  seguitole  dietro 

AH'  alto  voi  degli  Apollinei  Cigni , 

Che  l' aria  empiendo  d' armonia  celeste 

Ergonsi  in  Pindo  con  sicure  penne , 
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Alza  gli  occhi,  e  la  voce,  e  quasi  rana 
Dal  basto  fondo  paludoso  grida , 
E  grammatica  esclama  in  rauco  suono. 
Grammatica  ,  e  precetti.  Intanto  al  lungo 
Nojoso  declamar  storcesi  ognuno 
0  in  pie  si  rizza ,  e  va  cangiando  loco 
Aspettandone  il  fin.  Ma  la  vivace 
Lisinda  accorta,  che  vicina  siede 
Al  pedante  Aristarco,  approvar  mostra, 
Benché  d'altro  occupata ,  i  detti  insulsi» 
Poi  sott'  occhio  sorride ,  e  il  vie  in  Tirsi 
Or  col  gomito  urtando ,  or  col  ginocchio 
Stuzzica  e  scuote ,  e  al  sogghignar  dà  moto 
Ed  ai  taciti  scherni .  Alfio  si  sente 
TI  comun  grido  dalla  noja  espresso 
D' un  ironico  bravo .  Al  suon  di  questa 
Voce  aspettata  quel  palloa  ripieno 
Dell'  elemento  suo  gonfiasi ,  e  il  mento 
Tardo  si  liscia,  e  la  pelosa  mano 
Striscia  sul  petto ,  e  ricompoa  le  vesti) 
£  alfin ,  lasciando  agli  stupori  altrui 
Libero  il  corso,  si  concentra,  e  seco 
L' alte  sue  lodi  ruminando,  tace . 
Or  mentre  noi  già  troppo  a  lungo  ornai 
D' autorevoli  inezie  assorda  e  pasce 
L'insipido  antiquario,  osserva  quanti 
Giunsero  inumo,  %  il  numeroso  cerchio 
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Crebbero  intorno!  Non  temer  per  questo 

Che  a  te  sfuggano  ignoti  :  io  dai  lor  posti 

Ad  uno  ad  uno  al  cupido  tuo  sguardo  l   . 

Indicarli  saprò.  Vedi  colei, 

Che  in  atto  lusinghier  parla  air  orecchio 

Del  commosso  Damon?  quella  è  la  scaltra? 

Cortigiana  Corisca ,  espèrta  e  dotta 

Maestra  degli  amor  :  tutte  a  lei  note 

Son  l'arti  e  i  vezzi,  onde  adescar  la  cieca 

Credula  turba  degl'incauti  amanti. 

I  sorrisi  e  gli  sdegni  alterna  e  mesce  , 

Le  repulse ,  e  gì'  inviti ,  e  le  parole 

Or  dolci  or  dubbie;  e  V abbigliarsi  accorto 

Studia  e  adatta  a  svegliar  V  altrui  desio  . 

Ogni  nastro,  ógni  vel  copre  un* insidia, 

E  tende  un  laccio  ai  cuor.  Ma  l'occhio. . .  Ah  come 

E  chi  potrebbe  i  movimenti ,  e  il  muto 

Vario  linguaggio,  il  magistero,  e  l'arti 

Tutte  scoprir  delle  maestre  luci, 

Al  fido  specchio  consiglier  secreto 

Lungamente  educato?  Or  vibra  il  guardo 

Quasi  lampo  che  abbaglia  ;  or  lento  e  inerte 

Errare  il  lascia  indifferente:  il  niega 

Sovente  a  chi  lo  cerca  ,  e  il  volge  intanto 

A  scuotere  i  distratti.  ÀI  suol  talora 

China  gli  occhi  dimetti,  e  fa  un  occhiata 

Lungamente  aspettar ,  poi  quando  intenti 
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Crede  gli  spettatori ,  alza  improvvido 
Le  sica  re  papille ,  e  gli  occhi  incontra 
Di  chi  meno  l'aspetta ,  e  fino  al  fondo 
Dell'alma  il  cerca  e  lo  sconcerta-,  indizio 
Di  sicuro  trionfo  :  indi  abbandona 
La  Tinta  preda,  facil  opra  e  breve 
Di  od  sol  guardo  fugace .  Or  mira  come 
Sul  volto  a  Tirsi  languida  e  cadente 
(Diresti  a  caso  e  involontaria)  fisa 
D*  amoroso  desio  le  loci  accese 
Pietosamenre!  Immobile  si  arresta 
A  contemplarlo,  e  poi  si  scuote  a  un  tratto, 
Come  allor  se  ne  accorga ,  e  rossa  in  Tolto 
Si  Tolge  altroTe ,  Tergognando  qnasi 
Di  avere  incanta  del  ano  cor  tradito 
Il  geloso  secreto ,  e  fa  sembiante 
Di  sconcertarsi ,  e  timida  e  confusa 
Finge  schivar  delle  sne  luci  accorte 
Il  nuoTo  incontro .  Misero,  se  il  crede! 
Che  tardi  pòi  deWerror  suo  pentito, 
E  deriso  sarà.  Vicino  a  lei 
Siede  Aristippo  ,  ed  è  colui  ,  che  in  atto 
Di  pensator  profondo ,  altero  sembra 
Quasi  seder  della  Ragion  sul  trono, 
E  il  semichiuso  ciglio  abbassa  appena 
Sul  non  pensante  Tegetabil  Tolgo . 
Sotto  1*  insegna  della  sparsa  or  tanto 
T.  I.  ii 
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Libertà  filosofica  egli  vanta 

Spirito  forte,  ed  alla  gloria  aspira 

Di  Socrate  moderno.  Ai  sommi  Ninni 

Egli  non  crede,  oih'ei  non  crede,  almeno 

Vuol ,  che  si  creda  j  che  non  sempre  poi 

A  ciò  che  il  labbro  vantator  afferma 

L' interno  senso  corrisponde  appieno . 

Se  ascolti  lui,  già  da  gran  tempo  al  chiaro 

Lume  di  geometrico  discorso 

La  folta  nebbia  dissipò  dei  molti 

Pregiudizj  vulgar,  che  tanta  parte 

D'  Europa  ancor  superstiziosa  avvolge. 

11  pio  culto  devoto,  e  i  sacri  riti 

Lascia  al  credulo  volgo ,  e  a  scorno  avrebbe 

Di  proferir  1*  antico  suono  e  basso 

Di  cattolica  voce  .  Altro  da  lui 

Non  odi ,  fuor  che  la  materia  ,  il  moto^ 

L'ente ,  l'irresistibile  natura  > 

La  società}  pomposi  nomi,  e  vuoti 

Del  giusto  senso  eh'  ei  corrompe  o  ignora. 

Altra  virtù  non  crede ,  altra  non  loda  9 

Che  di  Bruto,  di  Seneca  ,  e  Catone  , 

E  indarno  opponi  del  divin  volume 

La  sacra  storia,  monumento  augusto, 

Né  mutabile  mai  ;  con  empio  orgoglio 

Quasi  favola  il  mira ,  e  degli  antichi 

Dottor  la  sacra  ed  erudita  penna 
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Giudice  ignaro  ,  o  citatore  infido 
Con  pietà  filosofica  compiange. 
Oracoli ,  maestri  ,  e  numi  suoi , 
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Nel  cui  nome  egli  giura ,  alcuni  sono 
Scrittor  famosi  di  straniero  lido  , 
Leggiadri,  è  ver,  di  lusinghiero  ingegno, 
Ma  in  pregio  solo  a  chi  ne  ignora  i  scritti, 
Or  non  ne  intese  o  pur  ne  amò  gli  errori  (*) . 
Or  chi  potrebbe,  Amico,  al  giusto  sdegno 
Contro  l'insania  di  costor  por  freno? 
Meteore  abbaglianti ,  aerei  fochi , 
Che  mal  nutriti  di  rapor  terrestri 
Muojon  nascendo  :  insidiose  serpi 
Che  nei  privati  circoli  da  prima 
Strisciano  occulte  e  manifestan  poi 
Il  sibilo  maligno ,  che  diffuso 
Le  menti  infetta  di  sortii  veleno . 
Spiriti  imbelli ,  né  saprei ,  se  degni 

(*)  Piacenti  di  poter  render  questo  testimonianza  alla  Reli- 
gione. Nei  muliiplici  libri  eterodossi  degli  Scrittori  più  celebri 
molti  dei  quali  o  si  copiano,  o  si  fanno  eco ,  non  ho  letto  fi- 
nora un  argomento  solo ,  che  giunga  a  mettermi  un  dubbio  . 
Per  tutto  una  fatale  sedazione  di  stile,  un  artifisioso  e  finis- 
simo abuso  di  genio  ,  ed'  ingegno ,  ed  una  intollerabile  otten- 
*azion  di  ragione ,  onde  mascherare  i  sofismi  eterni  della 
passione  e  dell' accecamento.  Quanto  disprezzo  nei  moderni 
spiriti  mi  frutterà  una  siffatta  protesta!  Buon  per  me,  che 
l' avrò  in  conto  <P  applauso . 
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Più  di  disprezzo  o  di  pietà*,  sedotti  «    . 
Né  mai  convinti,  e  seduttor  peggiori. 
Senza  convincer  mai ,  errano  avvolti 
Fra  laberinto  di  sistemi  opposti , 
£  credono  pensar  seguendo  i  sogni 
Di  una  stolta  ragion,  che  ne' suoi  lumi 
No  il  solar  raggio,  onde  la  pura  luce 
Dona  alle  cose  il  naturai  colore, 
Ma  di  notturna  lampada  somiglia 
L'ingannevol  splendor,  che  ali1  occhio  incauto 
Trasforma  il  vetro  in  lucido  diamante '. 
Chiedi  or  ,  chi  sia  colei  che  di  sentenze 
Semina  un  nembo  %  e  in  dottorai  decoro 
Giudica  a  scranna?  Logistilla  è  il  nome. 
Né  più  giovane  tanto,  uè  assai  bella, 
Quanto  d'  uopo  sarebbe ,  onde  gran  turba 
Aver  d'intorno  adoratrice  ognora, 
Abbandonata  dall'  Idalia  Dea 
A  Pallade  ricorse  ed  agli  amanti 
Sostituì  le  dottorali  toghe , 
£  i  collarini  e  le  cocolle  amiche . 
Da  quel  momento  il  frale  ingombro  e  il  peso 
Più  non  sentì  delle  terrene  membra; 
E  spirito  divenne:  ifcibo  usato 
Si  gustò  nauseando ,  e  scarso  e  lieve 
Sul  vigile  origlier  cadenti  chiuse 
Sul  libro  aperto  le  palpebre  il  sonno  • 
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Di  letterata  l'obbligo  richiede, 
E  il  decoro  cosi .  Che  importa  poi  , 
Che  legga  a  stento  i  non  intesi  libri , 
Pur  che  la  gloria  e  il  poter  dir  s' acquisti 
Di  averli  letti;  e  V orgoglioso  dritto 
Di  sprezza/  Y  altre  con  altero  insulto-, 
E  lagnarsi  di  lor ,  che  altro  non  sanno 
Che  sol  d'  amori ,  o  ragionar  di  mode  ? 
Né  di  por  mente  ai  detti  lor  pur  degna; 
Anzi  parlando  al  basso  lor  talento 
Mostra  riguardo ,  e  i  suoi  pensier  sublimi 
Mai  non  espone  a  femminile  orecchio . 
Sol  coi  dotti  ragiona,  e  i  nuovi  libri', 
Che  il  giornale  accusò ,  formano  soli 
Di  sue  dispute  1*  argomento  eterno, 
Pur  negar  non  si  puote  al  dotto  labbro 
Erudito  saper.  Certo  se  1*  odi, 
Delle  gravi  scienze  ,  e  delle  amene 
Tutto  tesse  il  catalogo,  e  dell'arti 
Ripete  i  nomi  con  fedel  memoria. 
Né  del  linguaggio  letterario  ignora 
1/  eleganti  metafore  straniere , 
E  udrai  da  lei,  l' elastico  pensiero  , 
U  anima  elettrizzatile,  ed  il  tono 
De'varj  affetti,  e  il  fluido  ondeggiante 
Delle  ognor  varie  opinion.  Dell'India 
S'ode  spesso  così  Taugel  loquace, 
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Domestico  trastullo,  a  cui  natura 
Docil  lingua  -donò,  le  apprese  voci 
Articolar  con  memore  favella, 
E  mentre  in  tronchi  e  mal  sensati  accenti 
Rauco  garrisce,  pettoruto  e  gonfio 
Desta  le  risa ,  e  par  che  plauso  aspetti . 
Vuoi  più?  bramosa  di  più  largo  grido 
Ptcciol  volume  di  cucite  rime , 
Tutte  di  vario  stil ,  fidando  assai , 
E  forse  troppo  su  i  secreti  amici , 
Ài-torchj  espose  del  suo  nome  impresso. 
Uscito  appena  curioso  il  lesse 
Il  pubblico  da  prima,  indi  ne  rise , 
Poi  l'obbliòi  né  più  memoria  alcuna 
Ne  resterebbe  ornai ,  s' ella  ad  ogni  ora 
Con  modesto  rossor  noi  ricordasse  (*)• 
Vedi  là  intanto  il  buon  Lisippo  in  piedi, 
Il  buon  Lisippo,  che  i  discorsi  altrui 
Bee  con  avido  orecchio,  e  il  non  suo  dono 
Invidia  invan  di  parlator  facondo. 
In  vane  prove  ei  si  consuma ,  ed  apre 
Pur  la  bocca  a  parlar ,  ma  non  seconda 

(*)  Le  colie  Donne  e  di  spiriro,  che  amano  ìa  lettura  per 
ornamento  e  piacere,  si  lagnerebbero  a  torto  di  me;  io  ne  co- 
nosco, e  le  stimo:  se  poi  questo  ritratto  dispiace  a  quelle,  che 
altro  nei  libri  non  cercano  che  un  frasario  ridicolo,  hanno 
ragione;  io  parlo  appunto  di  loro. 
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Lo  iterile  pensiero  i  sforzi  suoi. 

Entro  le  fauci  semiaperte  a  lui 

Vedi  oscillar  Y impaciente  lingua, 

Che  dalla  vuotft  e  «vaporata  mente. 

Par  che  il  «occorso  avidamente  implori 

Di  qualche  idea ,  che  la  disciolga,  ondKella 

Articolando  i  preparati  accenti 

Possa  far  fede  di  non  esser  muta  . 

£  come  quei ,  che  stropicciando  irrita 

Corpo  odoroso ,  perchè  in  copia  esali 

Il  fragrante  vapor ,  tal'  ei  gli  spirti 

Stimola  contorcendosi ,  e  passeggia . 

£  or  la  fronte  non  complice  e  innocente 

Stuzzica ,  e  il  mento  con  la  man  vezzeggia . 

Or  T  elastica  gamba  e  il  pie  nervoso 

Guarda  ed  allunga ,  e  di  danzare  accenna  , 

E  fibre  snoda,  e  muscoli  tormenta, 

Sperando  forse  che  il  convulso  moto 

Si  propaghi  nel  cerebro,  e  qual  goccia 

D' umor  che  pende,  le  tenaci  id*e, 

E  i  penduti  pensier  scuota  sul  labbro. 

Ma  provocati  invan,  sol  pochi  e  rari, 

Quai  di  notturno  ciel  lampi  fugaci , 

Pel  vacuo  cranio  strisciano  passando 

Con  fatua  luce,  che  scintilla  appena, 

E  poi  svanisce  air  occhio  errante  e  incerto, 

Che  nel  bujo  natio  segue  con  vana 
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Caccia  inquieta  i  pastaggier  fantasmi. 
Coti  fra  T  ombra  delle  notti  etti  ve 
La  luccioletta  laminosa  or  mostra  r      ±  <-. .. 
Ed  or  nasconde  al  ranciullin  voglioso 
Con  gioco  alterno  l'interrotta  luce; 
Ond'  ei  V  insegne  brancolando ,  e  segna 
Con  Tocchio  il  volo  tortuoso,  e  dove   ■ 
Sparisce  il  lume ,  ad  atterrar  la  preda 
La  sollecita  destra  allunga  e  chiude . 

"  Miseri  che  V  aria  stringe ,  ed  ella  intanto 
Involatasi  al  colpo,  a  Ini ,  che  crede 
Chiuderla  in  pugno,  non  lontan  si  mostra 
Di  nuovo,  e  splende  rediviva,  e  bassa 
Radendo  il  suol  la  cacciatrice  invita    . 
Credula  destra ,  e  in  nuovi  error  la  stanca    - 
Qua  e  là  torcendo,  finché  sazia  in  alto 
Fugge  i  e  dispera  il  giovani!  desio  (*)• 

Quei  due  che  insiero  colà  ....  Ma  chi  mai  veggio? 
Ah  nuova  coppia  or  giunge ,  e  tutti  chiama 
A  aè  gli  occhi  e  i  pensier.  Quello  ravvisi, 
Ch'entra  sé  sol  mirando?  Il  gran  pensiero 
L'occupa  di  «è  stesso,  e  tanta  ei  prende 


(*)  Si  trascura  il  proprio  carattere ,  per  ricopiar  dei  talenti 
eke  la  natura  non  accordò .  Che  giova  indosso  la  giubba  d'un 
generoso  Leone,  se  nel  pia  bello  spnntan  le  orecchie  a  tra- 
dirti? 
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Cura  di  se,  che  ne  dispensa  il  mondo. 

Suo  nome  èYIo,  ned'altra  voce  mai 

Esce  dal  labbro  suo,  né  più  frequente, 

Né  con  enfasi  egual.  Natura  il  fece 

D' aria  sola  temprandolo,  e  di  molta 

Opinion;  poi,  regna,  disse,  e  vivi 

Centro  dell'  universo  :  ogni  vivente 

A  te  raggio  sarà  ;  tu  sempre  e  tutti 

Occupa  di  te  stesso  ,  il  nome  tuo 

Entri  in  ogni  discorso  ,  e  de' tuoi  casi 

Non  mai  chiesti  da  alcun  stanca  ogni  orecchi*; 

Ridicolo  e  importuno,  e  ad  ogni  incontro, .  % 

E  fuor  di  tempo  eternamente  suoni 

Nella  tua  bocca  il  rispettabil  io. 

Così  disse  Natura,  ed  ei  di  volo 

Le  usci  di  mano,  e  frettoloso  corse 

A  ragionar  di  sé,  largo  spargendo 

Nelle  sale,  e  nei  circoli  loquaci  . 

L' io  ripetuto:  io  son,  io  feri,  io  penso* 

Senza  io  nulla  sa  dir,  né  v'è  discorso, 

Ch'  ei  non  citi  sé  stesso,  esempio  eterno , 

O  paragone.  Parlasi  di  cibi7 

La  sua  mensa  ei  descrive.  Avvi ,  cui  dolga 

Il  capo  o  il  petto7  e  con  racconto  esatto 

Di  tutti  i  mali  suoi  la  turba  informa, 

Che  più  volte  li  udì»  Cada  il  discorso     , 

Su  i  var  j  umori  ;  ed  un  trattato  udrai 
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Far  tali' indole  ma.  Critica  no  vizio. 
Egli  certo  Don  V  ha  5  forma  Y  elogio 
Di  qualunque  virtù ,  questa ,  egli  dice  i 
È  il  carattere  mio.  No»  v*è  ripiego, 
Non  argomento1  ai  •rranier  *  che  possa 

'     Difender  da  queir  io  :  di  questa  voce 
Illustra  ogni  materia,  ogni  commento 
Volge  »  riduce ,  calcola ,  confronta ,  - 
.  Approssima  a  se  stesso  »  di  sua  vita, 
Di  sé ,  de*  suoi  ptnsier ,  de*  sogni  suoi 
Perpetuo  citator ,  storia ,  e  giornale . 

Ìi*  altra ,  die  seco  vien,  non  la  conosci? 
L*  affettata  e  patetica  Melania 
Di  compri  vezzi,  e  di  languenti  grame 
Cascante  ognor .  Bella  saria ,  ma  troppo 
Gliel  dissero  gli  amanti,  ond' ella  vana 
Dei  plausi  lor  la  prodiga  natura 
Viziò  con  Parte,  e  per  piacer  dispiacque. 
£reve  viaggio  agi'  itali  confini 
In  poche  lune  ¥  arricchì  di  mille 
Ridicole  maniere.  Ài  patrio  lido 
Straniera  ritornò .  Già  vii  le  suona 
Il  nativo  idioma ,  e  tratto*  tratto 
Chiama  in  soccorso  le  adunate  frasi , 
Pedantesco  tesoro,  e  i  motti  arguti , 
Che  dalla  Senna  volano  leggeri, 
E  a  pie  dell'  alpe  poi  rancidi  e  stanchi 
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Cadono  in  bocca  de'  lombardi  Adoni , 

£  dell'  itale  Veneri ,  che  a  gara 

Se  li  rubano  in  giro ,  e  sento  e  accenti 

Storpiano  gentilmente .  Or  tn  1*  otterrà, 

Come  languida  avanza:  fl  breve  pano 

Modera  il  fianco  dondolando ,  e  spini 

La  grand* aria  di  corte.  Oisaè!  frenate, 

(  Giunta  sol  limitar  sembra ,  che  implori) 

Yulgari  lingue,  (ed  air  orecchio  offeso 

Forma  riparo  con  la  man)  frenate 

L* incondito  garrir,  che  troppo  ahi?  soffre 

L'organo  molle  e  dilicato  ali*  urto 

D'una  voce  sonora.  Inoltra,  o  alunna 

Delle  galliche  Grazie;  e  toì  l'udite, 

Come  dal  labbro  semichiuso  ad  arte 

Lascia  appena  sortir  di  suono  in  vece 

Articolato  sibilo  sosto  , 

Che  di  sommessi  non  udiri  accenti 

Le  tese  orecchie  tormentando  bea . 

Né  al  labbro  solo  l'armonia  presiede, 

Ma  il  pie,  l'occhio,  e  la  man,  tutto  risenta 

Numero  e  legge:  il  metrico  compasso 

Misura  i  moti ,  ed  animan  le  molle 

D*  uno  studiato  meccanismo  questa 

Macchina  armoniosa;  ogni  suo  gesto 

Sprigiona  un  vezzo ,  ogni  momento  scopro 

Qualche  nuova  beltà  di  brio  vivace , 
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0  di  lento  languor.  Sovente  obbliqua 
Tolge  la  molle  guancia*  ond*  altri  posta 
Contemplarne  il  giustissimo  profilo' 
Soavemente  declinar^  poi  dopo 

Cariota  ed  attonita  richiede  '  ,, 

Di  non  ta  cosa ,  coi  da  lungi  accenna , 
Quasi  fingendo  d*  ignorarla  r  e  allunga 
La  destra  intanto,  e  del  tornito  braccio 
Hottra  coti  la  degradante  e  lucia 
Rotondità.  Che-se  gentil  novella 
Tal  un  prenda  a  narrar  »  mirala  come 
Sul  volto  a  chi  ragiona  immobil  ferma 
Le  intente  luci:  dal  loquace  labbro 
Par  che  estatica  penda ,  eppnr  non  l' òde 
Forte ,  o  non  bada  ;  e  medita  frattanto  ' 
Di  quai  vezzi  far  pompa,  e  come  usarne 
Studia  in  secreto;  e  ad  ogni  accento,  ad  ogni 
Pensier  diverso  i- movimenti  adatta. 
Or  sorride  improvviso ,  e  pur  non  v'  era 
Di  ridere  cagion ,  ma  il  .bianco  avorio 
Di  tereti  minuti  uguali  denti 
Yolea  scoprir ^  poi  cangia  scena,  e  mostra 
Di  conturbarsi,  e  ricomponsi  a  un  tratto , 
£  fra  la  speme  ed  il  timor  sospesa  . 
Stenta  il  respiro  volontaria,  e  intanto 

1  simulati  palpiti  frequenti 
Danno  pretesto  ali*  anelare  alterno 
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Del  consap#vol  seri .  Che  se  il  racconta 

V  artificioso  narratore  intreccia 

Di  tristi  eventi ,  o  d'  improvvisa  scosta 

Inorridisce  con  gentil  ribrezzo, 

O  in  aria  di  pietà  sul  volto  chiama 

Patetico  pallor ,  che  il  dolce  imita 

Languir  d'un  giglio  moribondo;  e  poi 

Siccome  face,  che  a  spirar  vicina  ' 

Sente  il  soccorso  d'alimento  amico, 

E  rediviva  a  scintillar  ritorna, 

Tal  se  la  storia  a  lieto  fin  si  volge , 

Quasi  lo  spirto  le  rivenga,  anch' ella 

Le  smorte  guancie  scolorite  avviva, 

E  di  sereno  giubilo  improvviso 

Fa  gli  occhi  scintillar .  In  simil  guisa 

Si  modifica  e  sforza,  e  ad  aver  vanto 

Di  sensitiva  ed  irritabil  fibra 

Cangia  moti  e  color ,  e  mille  affetti , 

Che  vorrebbe  sentir,  simula,  e  tutta 

Su  ir  apato  sembiante  esprimer  tenta 

L' anima,  che  non  ha.  Cosi  il  desio 

Di  piacer  la  difforma,  e  mentre  affetta 

Straniere  grazie,  le  natie  corrompe, 

Bella  assai  più  ,  se  il  volesse  esser  meno  (*) . 

(*)  Lodasi  la  natura,  e  si  critica  l' arte  ;  e  par  questa  ài  sta- 
dia ,  e  si  maschera  quella.  Onde  una  tale  contradizione?  Vi  è 
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Àlfin,  loie  agli  Dei*  oenosci?  Amico ,  4* 
Questo  popolo  attui.  Molti  qui  denaro 
Restano  è  vtr  non  nominaci  ancora: 
Entrar  li  vidi,  e  ravvimi,  me  vuote .     - 
Figure  tono ,  o  oh?,  di  far  ri  parli 
Non  morta  alcun;  turba  indistinta ,  a  tanna 
Me  ferma,  né  oarattere  ;  *  cui  solo 
Un  abito  di  teta9 1  un  ci  vii  nome 
Allo  nobili  Sale  apron  1*  ingretto . 
Popolo  d' ombre ,  vegetabil  coro 
Di  simulacri  taciturni»  ed  atti 
-  A  far  numero  sol ,  egp  uniforme 
Delle  sentenze,  e  4©'  racconti  altrui 
Depositi  fedeli ,  a  scaldar  usi 
Gli  scanni  eterni,  ed  a  supplire  in  gioco , 
E  un  vuoto  posto  a  riempir,  se  manchi 
Altri  più  degno ,  o  a -consumar  dannati 
L'ore  in  silenzio  ;  e  con  perpetuo  moto 
Girare  il  capo  a  contemplar  chi  parla  » 
Ridere  a  catQ ,  confeg&r  fingendo 
D*  aver  inteso ,  storcerti ,  nojarsi , 
Rizzarsi  ii*  pie ,  fare  un  inchino,  e  alfine 

•\ 

una  natura,  die  troppe  semplice  dispiacerebbe ,  ed  arri  un'ar- 
te, cbo  troppo  raffinata  si  guasta .  Il  solo  buon  senso  ne  distia- 
geo  i  confitti ,  e  tm  givguere  tilt  eleganst  senta  passare  all'  ti* 
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Partir  con  gli  altri,  e  respirar  sortendo» 
E  narrar  poi ,  d' aver  goduto  assai . 
Or  che  si  tarda?  Già  gli  attori  usati 
Ingombrano  la  scena;  alcun  non  manca 
Dell'  associato  numero  ,  e  i  sedili 
Disposti  a  cerchie  in  ordinata  fila 
Invitano  ad  unirsi.  Abbia  principio 
Il  commercio  verboso,  e  degli  accenti 
La  soave  dolcissima  rugiada 
Disseti  ornai  le  sitibonde  orecchie . 
Quel  che  udisti  finor  non  fu  che  breve 
Prologo  inordinato ,  erranti  e  in  piedi 
Addestrarono  intanto  in  finta  pugna 
Le  garrule  armi  con  aerei  colpi 
Di  miste  ciance,  fuggitivi  scherzi, 
E  iterati  scambievoli  saluti. 
Or  giunta  è  T  ora ,  che  ali*  usato  chiama 
Metodico  garrir  :  acconron  tutti 
Al  noto  cenno ,  e  sciolgonsi  i  privati 
Crocchi  divisi;  l' oriuol  decide, 
E  non  il  genio  del  parlar  tra  pochi , 
O  nojarsi  in  assai,  già  più  non  lice 
Rider  di  gusto  e  volontarj,  a  tempo 
E  sol  con  legge  è  di  goder  permesso, 
O  finger -di  goder.  Eccoli  assisi. 
Or  tu  gli  spirti  inalza  ,  e  a  nuove  cose 
L'alma  prepara  ;  di  sublimi  idee , 
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Sol  eh'  oda  attento,  con  piacer  potrai 

La  tua  mente  arricchir.  Che  non  §•  apprende 

Tra  queste  sale?  Qua!  virtù,  qual  pregio 

Non  regna  qui?  Dì  quali  grazie  e  vezzi, 

Come  di  varj  fior  serico  manto, 

Non  van  cospersi  i  geniali  detti? 

Qui  le  cortesi ,  nobili  maniere 

Di  ci  vii  tratto,  nel  soci  e  voi  mondo 

Mutuo  commercio,  onde  dal  rozzo  volgo 

S* educa  il  colto  cittadin  diverso, 

Imparar  tu  potrai.  Come  si  debba 

Interromper  chi  parta,  a  chi  fa  inchiesta 

Non  dar  rispósta,  e  contradir  chi  afferma  $ 

Come  tacciare  gli  altrui  detti ,  e  qualche 

Sbaglio  sfuggito,  o  naturai  difetto 

Cachinnando  schernir,  come  sdrajarsi 

Torbido  e  muto ,  e  in  mezzo  al  comun  riso 

Di  tristi  augurj,  o  di  lugubri  nuove 

Gli  animi  funestar  ,  e  d' altri  mille 

Simili  sali  il  conversar  civile 

Gentilmente  condir.  A  me  noi  credi? 

Odi  tu  stesso.  Ma  chi  può  di  tante 

Voci  discordi,  e  gareggianti  insieme 

Pur  un  senso  accoppiar?  Tutti  ad  un  tempo 

Voplion  la  bocca  aprir,  e  mille  cose 

Affastellano  insiem.  Quanti  argomenti 

A  un  punto  sol!  Altri  di  cuffie,  ed  altri 
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Di  cavalli  ragiona.  Qui  si  ride, 
Là  si  contrasta,  e  la  question  ai  cribra,  ; 

Con  ostinato  replicare  alterno  ..  > 

Di  sì,  e  di  no.  Di  trenta  voci  acute, 
Stridule,  rauche,  reboanti,  e  gravi, 
Dissonanti  fra  lor,  odi,  un  confuso 
Frastuono  ingrato  di  parole,  >  e  ó?  urli , 
Di  tumulto,  e  di  strida,  onde  la  volta 
Concava  echeggia,  e  rimbombando  assorda.       » 
La  civile  Modestia ,  ed  il  buon  Senso.  .  * 

Là  in  un  angolo  stringono  le  labbia,  » 

E  storditi  silurano  gli  orecchi . 
Ma  già  si  accheta  a  poco  a  poco,  e  manca 
Lo  strepito  molesto:  ai  lunghi  sforzi . 

I  polmoni  e  gli  esofaghi  già.stapehi 
Cedono  finalmente;  or  più  dimesse.. 
S'odon  le  voci,  e  con  equabil suono 
Si  avvicendano  i  placidi  discorsi. 
Così  stormo  Ai  pavidi  colombi 
Scossi  a  fischio  improvviso  alzano  insieme 

II  primo  volo,  e  rapidi  alternando 
L' ali  agitate ,  con  rombazzo  orrendo 
Rompo  a  l'aria  cedente,  indi  solcando 
Con  più  facile  corso  il  ciel  sereno , 
Radono  il  sentier  liquido ,  e  veloci 
Yolan  librati  sulle  immote,  pen  ne  s 

Or  tempo  è  d'ascoltar,  se  pur  ti  punge 
T.  /.  i3 


■  i 
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Il  desio  d'erudirti .  Oft  póko  i*ggi   ' 
Color ,  che  queste  ri  piacer  sàcte  ti* ai  gioco 
Ore  notturne  sulle4  dotte  carte 
Traggono  mcfdititndfr  il  plecfol  turile 
Di  languida  la  ce*  ria,  ò  stille  torti 
Taciti  e  «oli  a  tjitctfàit  dejgN  astri  '  ■ 
Erranti  il  corto,  deiF  in  verni)"  aggelò   ,: 
Prolungano  fé  Teglie ,  e  al  doide"  sonttér 
Che  aolcefflentcf  i  lunàri  stanchi  dtsàiéV 
Resistono  opiniti.  Ed  a  felle  ^' 
Fra  gli  stud}  wòjàrsi?  A  minor' jyrezdby 
E  con  diletto  mercar1  pflcA  ^rofbticfa 
Multrjifice  dottrini.  Qtti  s'iftségria 
Ciò  che  altare  f  igftftà .  E  dòYe'  tttai 
Meglio  saper"  si  ptlo  T  or*  precisa 
Della  notte  edglTO,  ire'  affretti  o  tardi 
Il  pubblico  orittóVl  se  il  del  si  mostri 
O  piovoso,  o  sèren ,  «e  cria*  e  frédda 
Sia  la  stagione ,  e  qtfal  prometta  à  t^itìpò- 
Scarsa  messe ,  o  ftfcofacfa ,  onde  il  valore 
D'ogni  prodotto  dalcofat?  Qtói'doV 
Quando  il  disco  Itiriar  cresce,  6  vieti  mahc!Qf 
E  a  quanti  gradi  ciascun  giorno1  taglia 
O  discenda  il  barometro,  né  mai 
Batte  scirocco  r  timide  stìe  pènne 
Cheto  così,  che  non  lo  tentali  tatti , 
E  T  accùtftw  a  {ara  «  Aleun  col*  Oli 
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Privo  di  queste  nozion  sublimi 
Esporsi  incauto  con  profano  piede 
Al  colto  conversar ,  o  se  pur  V  osa , 
Solo  in  disparte  e  inosservato  siede». 
Condannato  a  tacer.  Pur  non  son  questi 
Che  i  primi  saggi  di  maggior  dottrina* 
Oh  sacri  nomi  di  scienze  avvolte. 
Fra  caligine  augusta,  eterno  studia 
Ed  argomento  ne'  licei  pensosi 
A  dispute  indecise,  il  dento  velo 
Qui  non  vi  copre  agli  animosi  ingegni  , 
Che  del  poco  che  sanno ,  e  più  del  molta 
Di  che  non  sanno  r  a  ragionar  son- pronti*, 
E  tu  primiera ,  che  sì  dolce  suoni 
Al  secol  nostro,  indagatrice  iadustre 
Di  ciò  ch'esiste ,  e  sol  del  veto  amica,. 
Filosofìa,  che  Funi  verso  intero, 
E  la  natura,  e  gli  elementi,  e  gli  astri, 
E  spirti,  e  corpi  esamini  e  conosci-, 
E  fai  tuo  regno  e  tuo  teatro  il  vario 
Scibile  immenso,  e  qnal  potrebbe  umana 
Mento  finita  i  spaziósi  campi , 
In  cui  ti  aggiri  diramata ,  tatti 
Scorrer  non  dico  io  già ,  ma  neppar  sofà 
Confusamente  misurar  col  gnardo4 
Qui  sol  si  può:  ne' penetrali  tuoi 
Qui  a'  entra  a  otto  e  ignorasi  parlando. 
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D'esser  ne' tuoi  confini  ;  a  tutti  lice 
Propor  senza  sapergli,  e  scioglier  gravi 
Dubbj  profondi:  in  pochi  detti  e  franchi 
Ogni  argomento  si  agita  «  decide 
Nulla  esitando,  e  su  questioni  incerte , . 
Fatica  immensa  di  Scrittor  sublimi , 
Qui  sembran  quasi  di  scherzar.  Tu  stessa; , 
Algebra,  invan  di  lettere  e  di  cifre 
Vesti  i  calcoli  tuoi;  qui  ciascun' osa 
Chiamarti  a  nome  sconosciuta,  e  i  primi 
Termini  non  intesi,  e  uditi  a  caso    ■ 
Da  dotto  labbro  le  non  sempre  assai 
Memori  lingue  balbettando  Tanno. 
£  indarno  tu,  misteriosa  e  cauta  r 
Di  mille  orecchie  e  di  mille  occhi  armata, 
Politica  ,  t* ascondi ,  e  quasi  Aracne 
Ne' tuoi  rinchiusi  gabinetti  ordisci, 
E  della  tela  del  governo  ai  regni 
Stendi,  e  dirami  le  secrete  fila. 
Qui  sei  tradita;  i  tuoi  disegni  ascosi  »     > 
S'aprono  qui ,  qui  dei  Monarchi  sono 
Manifesti  i  pensier ,  qui  delle  corti 
Si  librano  i  destin,  s'intiman  guerre  ,. 
Si  couciliano  paci,  e  nuove  leghe 
Si  stringono  e  disciolgono,  e  progetti 
Si  formano  e,  sistemi,  e  poiché  molto 
Qua  e  là  vagaron  l'erudite  menti ,        .  ■ 
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Coi  lumi  dr  domestica  famiglia 
D'Europa  i  regni  esaminando,  alfine 
V'ha  chi  domanda,  se  lontana  assai 
Sia  T  Affrica  alla  Spagna,  e  se  maggiore 
Londra  o  Pekiu:  chi  dubita ,  chi  crede, 
Chi  afferma  o  nega;  la  diffidi  lite 
Pende  dubbiosa ,  e  nel  lunario  gli  anni 
Cercanti  ali  or  degli  Europei  Sovrani . 
Né  già  si  teme  il  veleggiar  per  Paltò 
Teologico  mar,  e  arditamente 
Sentenziando  i  coraggiosi  detti 
Senza  sospetto  alcun  spruzzar  di  amene 
Innocenti  eresie ,  che  il  gentil  sesso 
Accoglie  poi  devotamente ,  e  bee . 
Qui  di  morale  oracolo  deciso  , 
Chi  lesse  già  la  gallica  Pule  ella, 
O  T italico  Adon,  dà  norma,  e  insegna 
Ciò,  ch'è  colpa  o  virtù.  Ma  del  commercio 
Che  non  udrai?  Qui  del  commercio  sono 
Tutti  fautori  e  comprensor  sublimi, 
E  sanno  dir  d'ogni  mercato  o  fiera 
Del  territorio  il  dì  prefisso  ,  e  il  nome  . 
Né  gtà  sull'arti  liberali  fieno 
Muti  i  discorsi .  Oh  !  miseri  i  Poeti , 
Di  cui  qualche  lavor  leggiadro  e  nuovo 
Rio  destin  qua  conduce.  Ognun  l'afferra, 
E  sovra  il  letto  di  Pr  oc  uste  i  molli 
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Teneri  veni ,  disperanti  aita, 
Son  costretti  a  giacer,  storpiati  e  guasti  , 
Di  senso  e  d'armonìa  spogliati  e  ignudi, 
Quasi  io  prosa  cangiati  ;  in  bocca  loro 
Cernono  in  suono  discordante  e  rotto  : 
E  della  storia  gli  eruditi  saggi 
Conte  udendo  potrai  frenar  le  risa? 
Mischian  tavole  al  vero ,  e  i  nomi ,  e  i  fatti , 
E  l'epoche  confondono,  e  i  paesi 
D' un  polo  all'  altro  :  Tiro  nell'  Egitto , 
Menti  nell'  Asia ,  e  con  felice  cambia 
Frantitele  pittor,  scultore  A  pelle, 
Xenofonte  fan  Re ,  storico  Ciro  . 
L' uom  saggio  tace ,  ed  or  ne  soffre ,  or  ride . 
Cosi  di  tutto  li  ragiona;  e  tutto 
Si  discute  egualmente ,  e  di  poche  ore 
Mei  breve  giro  con  micabil  fretta 
Entro  al  garrulo  campo  in  un  confuso 
Fascio  iadìgesto  passano  a  rassegna 
Mille  argomenti  di  novelle,  e  mode, 
D*  arti ,  e  scienze  i  e  qual  sì  accenna  solo , 
Qual  si  storpia  e  si  lacera;  sa  tutto 
Passeggiati  lievi,  e  tutto  in  un  momento 
Si  esaurisce  sfiorando  ,  e  nuova  Ognora 
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Dotto,  o  ingegnoso,  che  di  nuovo  .libro , 

Uscito  appena,  e  non  ben  visto  ancora, 

Nel  titolo  si  les.se-,  ph  qual  non  odi 

Tempesta  allor  di  mostruosi  errori  \ 

Che  quasi  stuol  tumultuante  e  armato 

D' orbi  a  contesa,  ognun  tuo!  coirne,  ognuno 

Il  suo  colpo  avventura,  e  tutti  a  vuoto 

Battono  IV aria,  e  van  dal  ver  lontani. 

Simil  vi4'  io  nelle  feudali  ViUe 

L'  annuo  festivo  giorno  ameno  gioco 

Di  rustico  Drappel.,  da  speme  tratto 

Di  picciol  premio  a  Cavalieri  e  Dame 

Spettacelo  di  riso .  In  ampio  piato 

A  tesa  fune  pendulo  s'inalza 

Taso  di  cretti. ,  ai  ciechi  .colpi  esposto 

Di  fortunata  inaino ,  e  pien  di  poche 

"Vili  monete  maritato  prezzo 

Del  v  incito*.  Lajdubbia  sorte  e  il  caso 

Decidon  soli  di  chi  primo  debba 

Il  cimento  tentar  ,  e  a  chi  «dall'  urna 

Sortì  primiero,  .con  ri  paro  .doppio 

Bendansi  gli  occhi ,  e  si  armano  le  mani 

Di  lungo  palo,  e  pria  tre  volte  o  quattro 

Yolgesi  in  giro,  dal  notato  punto 

La  raccolta  a  distra?  memore  idea , 

Poi  solo  in  mezzo  ai  abbandona.  Ei  prima 

Fermasi  alquanto  y  e  col  pensier  misura 
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E  lo  spazio ,  e  la  meta  j  indi  con  lunghi  ' 
Passi  sospesi  a  poco  a  poco  avanza 
Lento  e  dubbioso:  dal  diritto  calle    ' 
Or  torce  obbliquo,  òr 'si  correggere  posa, 
E  ripiglia  di  nuòvo.;  é  poiché  prestó" 
Credesi  alfine  ài  meditato  segno  , 
Sosta  improvviso  ',  e  si  consiglia  alquanto , 
E  studia  il  loco .  Àlfin  le  braccia  alzando 
Lunghe  e  distese,  ad  ambe  man  con  forza 
Scarica  il  colpo,  e  di' percossa  orrenda 
Batte  il  suolo  innocente.  Al  vuoto  suono, 
Al  comun  grido,  che  col  riso  intorno      * 
S'alza  echeggiando ,  ei  da  sé  lungi  a  terra 
Scaglia  Tinutil  arma,  e  già  dagli  occhi 
Si  trae  la  benda  impaziente  :  il  guardo        ; 
Poi  gira  intórno ,  e  stupido  rimira 
Con  bocca  aperta  dietro  sé  pendente 
L'immobil  vaso,  che  da  un'altra  mano 
Aspetta  intatto  la  seconda  prova. 
Quéste  le  gare  son  dei  colti  ingegni  ; 
Questi  i  dialoghi  ameni.  Or  chi  le  guerre 
Potria  ridir,  e  i  mascherati  affetti 
Degli  animi  rivali?  In  questo  tempio 
S'erge  a  nume  ciascuno,  e  ai  voti  aspira, 
Ed  al  pubblico  culto.  Altri,  che  scarso 
E  di  pregi  miglior,  vantai  natali 
Con  fasto  signor  il;  altri  che  gli  avi 
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Ha  illustri  meo,  degli  alberi  deride 
Lo  steril  fumo ,  e  del  molt'or  fa  pompa, 
Ond*  è  ricco  signor.  Quella,  che  scorge 
Con  secreto  dispetto  assai  più  bella 
Di  sé  la  sua  rivai ,  pomposa  ostenta 
Le  ricche  gemme ,  e  i  preziosi  arredi , 
Quasi  insultando  maestosa;  e  questa, 
Cui  natura  e  destin  furono  avari 
Di  ricchezza  e  beltà,  sprezza  sdegnosa 
L*  un  dono  e  V  altro ,  e  freddi  elogi  intanto 
Ripetendo  sol  va  di  colto  ingegno, 
E  di  vivace  brio  :  scarso  compenso, 
Di  cui  superba  è  sì,  ma  non  contenta. 
Quindi  i  sarcasmi,  ed  i  motteggi  amari, 
E  il  sardonico  riso,  e  il  guardar  bieco, 
E  il  basso  susurrar  ;  quindi  i  conienti 
Equivoci ,  o  maligni,  e  i  freddi  inchini, 
E  gli  affettati  ufficj ,  e  i  sì  frequenti 
Sotto  volto  civile  odj  secreti . 
Degli  amor  che  dirò?  Secreta  sede 
A  man  gli  amori,  e  in  pubblico  teatro 
Mai  tranquilli  non  son;  ma  pur  non  giunge 
Donna  qui  mai ,  che  al  suo  fedele  amico 
Aggiogata  non  sia.  Comune  insegna 
Del  Nume  Idalio ,  la  sua  face  ostenta 
Ogni  coppia  che  vien  ,  ma  in  ogni  face 
Splende  il  foco  inegual.  Molte  già  fredde , 
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E  dal  lungo  agitarti  ornai  e 
Nel  languido  splendor  mostrano  appon* 
Poche  scintille  dell'incendio  antico, 
Cui,  ventilando  «tigli  avanzi,  a  stemo 
Serbano  in  vita  ancor  l'uso  e  1'  impegno  . 
Altre  perchè  recenti  ardon  più  vive, 
Ma  l' inquieto  Lume  offusca  e  tinge 
Di  maligno  color  geUsa  cura. 
Mira  Dorante  ,  che  accompagna  appena 

tli  tua  grave  metà ,  poi  dal  suo  Cuneo 
Scostasi  tosto,  e  una  miglior  ne  cerca  , 
O  una  pio  nuova  almen,  che  altri  pur  sol 
Annojato  lasciò,  siccome  infermo, 
Che  muta  fianco  a  mendicai  ristoro. 
Mira  colìt  ild  sospettoso  oleandro 

Gli  occhi  accesi  e  inquieti .  i  guardi ,  e  i  detti 

Della  sua  Ninfa  ognor  coment»,  e  a  un  risi 

Ch'ella  volga  ad  altrui,  palpita  e  freioe, 

Morde  le  labbra ,  impallidisce , .e  lunga 

Nell'agitato  cor  materia  aduna 

Di  privati  fra  1  or  hi  menti  e  risse. 

Mira  le  gare  iV mi u Ili ,  osserva 

Su  Ì  volti  lor  la  mal  celata  invidia, 

E  l'emule  arti,  e  le  vicende  alterne 

Delle  lor  pugne.  Fillide  s'applaudo 

Sulla  viiKaNeriua,acui  l'ambito, 

LI  sospirato  dalle  Ninfe  liuriso 
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Cd1  suoi  vezzi  rapì .  Gode  e  fa  pompa 
Di  sua  vittoria ,  e  alla  rivai  gelosa 
Con  lento  insulta  schernitor  sogghigno. 
Breve  trionfo  !  A  vendicar  Nerina 
Ecco  stella  maggior,  dei  cuori  amanti 
L'arbitra  Glori.  In  faccia  a  lei  si  turbai 
E  impallidisce  sulla  sua  rapina 
La  vincitrice  superata ,  a  cui 
La  mal  sicura ,  e  non  goduta  ancora 
Preda  s' invola  contrastata  invano . 
Né  Glori  stessa  delle  sue  conquiste 
Fia  però  lieta  appien:  cerca  da  mille 
Non  cerchi  adorator ,  queir  un  le  manca,» 
Cui  sol  vorrebbe ,  e  che  da  lei  fuggendo 
Dietro  sospira  a  una  beltà  tiranna, 
Ghe  lui  non  cura,  non  curata  anch' dia 
Da  Giovin  crudo,  che  un'ingrata  adora: 
Misero  cerchio  di  non  mutui  amori! 
Ma  già  la  notte  del  tuo  cheto  gire 

La  metà  segna ,  e  no  non  so  che  diffonde, 
Che  gli  occhi  aggrava,  e  in  un  gli  spirti  e  i 
Intorpidisce  e  allenta:  i  dritti  suoi 
Morfeo  ripete ,  e  con  la  molle  verga 
t)r  questo  or  quello  lievemente  tocca, 
E  da  quel  tocco  inirapedibtl  segue 
Scherzo  gentil .  Tu ,  prode  Erasto ,  il  prime 
W<em  che  in  arco  «pastoso  apristi 


Le  lue  labbra 

Noli  fuggì 


Qual  se  al  gambo  talor  d'arida 
Fuocoa'spprende,  su  i  fogliosi 


Lieve  serpeggia  la  scortemi  fiat 
Tale  all'esempio  tuo  diffuso  in 


-,  hoc 


labi 


a  fila 


Tacila  vola  un  languido  sbadiglio, 
Che  noja  e  sonni  universale  accusa. 
Altri  chiede  dell'  ora,  altri  oliando 
L'orologio  consulla,  e  coi  vicini 
Confrontando  il  registra  .  Esamce  e  vuo 
Han  del  garrir  le  tonfi'  e  già  più  rare 


Tarde 

CI' intervalli  più  lui 


Dei  lungamente  desiati  cocchi 
Il  sordo  pria  romoreg^iar  lonta 
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Dal  servo  annnnziator  :  poiché  più  volte 
Sperarlo  invano ,  alfin  di  tutti  arriva 
Il  bramato  momento.  Ecco  già  irrpiedi 
Balzano  lieti ,  e  a  subito  congedo 
Si  atteggian  destri ,  alla  fedel  memòria 
Chiamando  intanto  il  formulario  usato, 
Che  suol  dirsi  al  partir.  Alle  lor  Dame 
Porgon  la  destra  i  Gavalier  compagni  , 
Tutti  sortono  alfin  ;  col  sacro  patto 
Di  tornar  pronti  la  ventura  aera  • 
AH1  ora  is  tessa  quelle  istesse  cose 
A  ripetere  e  udir,  e  con  la  speme 
Sempre  delusa  di  godervi  un'  ora 
Di  piacer  vero,  e  poi  partir  di  nuovo 
Non  di  «è 'Stessi,  e  non  d'altrui  contenti. 

Così  il  congresso  si  discioglie ,  e  vuote 
Restano  in  preda  di  silenzio' oscuro 
Le  pria  loquaci  sale,  albergo  e  nido 
Di  mille  opposti,  inesplicabil  misto 
Di  noja  e  di  piacer ,  di  ragion  folle, 
D' od  j  e  d' amor ,  teatro  aperto  e  scuola , 
Dove  pur  sempre  si  ragionale  tace, 
Né  a  tacer  mai ,  né  a  ragionar  s'impara  . 
O  d' error  piene ,  e  dagli  error  punite 

Cieche  memi  degli  uomini  ,■  che  in  cerca  ' 
Del  piacer  sempre,  o  ignorano  sovente 
Dot1  ei  si  asconde,  o  fé  fra  lor  si  mostra, 


Ouesti 


io  il  più  dolce ,  e  in  mezzo  al  ri*o 
e  1*  arto  di  goder  non  sanno  ! 
n  dunque  ì  ti  vantati  alberghi 
Delle  adunanze  incantatici,  sono 
Quetti  Ì  recìnti ,  che  da  lungi  mira 
L'escluso  volgo  invidiando,  e  dove 
Credulo  penta  soggiornar  la  gioja? 
Ah  sortiamone,  amico;  e  non  pur  questo 
Nojosoasil.ma  le  assordami  mura 
Meco  abbandona  della  chiusa  e  sempre 
Importuna  città,  ricca  «oltanto 
Di  fattizj  piacer,  che  ingombran  l'alma, 
Non  ['  appagano  mai  ;  grave  di  mille 
Legami  e  ufEcj,  di  doveri  e  di  uii, 
E  di  Visite  alterne,  in  cui  cangiando 
Rinnovasi  la  noja ,  e  tutto  a  stento 
Empie  ii  il  vuoto  dì  d' ozio  operoso. 
Salve,  o  caro  agli  Dei,  soggiorno  amico. 
Salve,  o  villa  beata,  e  voi  scerete 
Opache  valli,  e  colti  aprici ,  e  fresche 
Limpide  fonti,  ombrosi  boschi,  e  cotte 
Piaaure  immense,  alla  cui  vista  il  cup» 

>  si  ravviva,  e  del  par  quasi 

Con  l' orizzonte  si  dilata  e  stende . 

I* ,  signor ,  cui  l' alto  grado  o  1'  uso 

■  i  gabinetti ,  e>  nelle  chiuse  stani 

Eternano  il  soggiorno,  onde  U  vita 


Schiavo  traggi  e  sepolto,  e  il  dota  ignori 
Della  campestre  libertà,  per  poco 
Esci  ali* aperto  cielo*  esci  e  respira 
Lv  aer  libero  e  pur»,  e  gli  occhi  allegra 
Air  incognito  Sol ,  che  (fui  scoperto 
Signoreggia  dal  ciel,  mentre  i  suoi  raggi 
Spanta  su  i  tetti  cittadini*,  e  obliquo 
Penetra  a  atento  e  non  visibil  quasi 
Nei  tortuosi  vincoli  ristretti , 
Ove  l'aria  di  gravi  atomi  pregna 
Non  ventilata  ti  corrompe  e  stagna . 
Mira  ...  Ma  che  vegg*  io?  Sortito  appena, 
Ai  popolosi  mari  il  pie  pentirò 
A  volger  pensi ,  e  non  gustata  antfora 
Già  la  villa  t*  incresce.  In  meato  a  kl 
Attonito  t*  aggiri ,  e  la  natura , 
Che  nell'opere  sue  ragiona  al  saggio, 
Entro  te  tace,  e  negli  aperti  campi 
Non  altro  mostra  al  tuo  pensier  smarrito 
Che  muta  solitudine  e  ttofosa. 
Ah  scuotiti  una  volta,  e  solo  e  lungi 
Dai  loquaci  romor  medita,  e  impara 
Ad  esistere  in  te:  1*  ànima  aweaa* 
Al  bisogno  serva ,  che  altri  la  sgravi 
Dalla  fatica  del  pensar ,  ritògli 
All'  inerzia  per  poco,  e  il  dento  velo 
Osa  squarciar  9  che  «fuetto  a  te  ricopre 


Meraviglioso  naturai  teacro. 

Del  del  contempla  e  della  ti 

Natii  tesori .  E  quai  non  offre  e  quanti 

Grato  alla  man  cultrice  il  «noi  fecondo 

Curiosi  spettacoli  non  vani 

Neil'  ubertoso  riprodur  dei  frutti , 

Onde  natuia      " 

Delle  varie  i 


Qui  della  bionda  Cere 
Cliìuso  seme  vedrai  n 

o  svilupparli,  e  folte 
r  l' erbose  cime  ,  e  stender  vcr.le 
Tappeto  immenso,  indi  assodarsi  in  lungo 
Nodoso  gambo,  e  per  canal  i 
Alimentarci  la  feconda  tj 
Del  latteo  chilo,  che  in  < 
Poscia  granendo  di  ] 
S'arma  diie 

E  biondeggiarne  a  lungo  Sol  ti 
Qui  germogliar  le  pampinose  v 
Dono  amico  dì  Bacco,  i 
Abbarbicarsi  con  tenaci  amples 
E  dal  ceppo  v 

Salir  filtrato  ed  in  loglioso  ingombro 
Lussureggiar  diffuso,  indi  più  puro 
Nei  diramati  lagrimosi  tralci 
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Delineare  i  grappoli  nascenti , 

Poi  t'ondeggiarne  i  rubicondi  grani 

Pregni  del  buon  liquor ,  ond"  ebbro  A  poli» 

La  insipid'  onda  d' Ippocrene  obblia. 

Qui  delle  varie  nu  merose  piante , 

Degli  odorosi  fior ,  delle  utili  erbe 

Con  occhio  filosofico,  e  col  breve 

Anatomico  stil  potrai  sagace 

Tutti  espiare  i  più  secreti  arcani*, 

V  orditura  dissimile ,  1*  occulta 

Non  fallace  virtù,  V  indole,  i  nomi, 

E  s' oltre  spingi  curioso  il  guardo, 

Il  sesso  ancora,  e  i  maritali  amori. 

Né  già  solo  sarai.  Volgiti,  e  min, 

Qual  vola  intorno  a  te ,  guizza ,  e  serpeggia 

Numero  di  viventi ,  onde  son  V  acque, 

Ond'  è  la  terra  popolata ,  e  il  Cielo . 

Non  a  te  scarsi  di  piacer  saranno 

Se  conversi  con  lpr  ,  siccome  un  tempo 

Al  Frigio  piacque  favoloso  Esopo , 

Che  col  linguaggio ,  e  col  natio  costume 

Del  fido  can,  dell'innocente  agnello, 

Del  lupo  ingordo,  e  dell'astuta  volpe 

Le  umane  menti  umiliando  ist russe. 

La  diversa  in  ognun ,  costante  in  tutti 

Indol  ne  ammira ,  e  il  naturale  istinto , 

Sicura  sempre  e  non  mutabil  guida, 

TI.  m        ,4 
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Che  i  lumi  in  lor  della  ragion  compensa* 
£  spesso  vince.  Dei  piumati  augelli  «  • 
Pinti  a  vario  color ,  odi  il  festivo 
Indocil  canto ,  e  nei  costrutti  nidi 
L1  annua  rimira  inimitabil' opra 
Pegli  artefici  rostri.  Osserva  il  cauto 
Antiveder  delle  formiche  erranti 
Per  F  inverno  vicine ,  e  dell'  industre 
Ingegnosa  repubblica  dell*  api 
Il  governo,  e  i  lavori.  O  se  ami  in  vece 
8cena  natia ,  cui  mal  fingendo  adombra 
Su  fredde  tele  imitato»  pennello» 
Lungo  la  sponda  di  quel  picciol  rio, 
A  cui  gli  acquosi  salici  fann'  ombra , 
E  di  cui  T  onda  in  tortuosi  giri 
Mormora  infranta  su  i  minuti  sassi , 
Ond'è  limpido  il  fondo,  arresta  il  passo % 
O  il  fianco  adagia  sul  fiorito  letto, 
E  le  pascenti  intorno  a  te  rimira 
Lanute  greggi  e  ,  ohe  sbrucando  lievi 
L' erbe  nascenti ,  ad  ora  ad  ora  il  musa 
Alzano  al  suon  della  silvestre  avena , 
Cui  rispondon  belando  ;  indi  lo  sguardi 
Sospingi ,  e  mira  le  montane  capre 
Suir  erte  balze  della  rupe  opposta 
Arrampicarsi ,  e  dalla  cima  pendere. 
Sulla  valle  soggètta,  ove  sdrajati 


Stati  ruminando  i  numerosi  armenti , 
0  tparsi  intorno  erran  mugghiando ,  méntre 
ti*  innamorata  immobile  giovenca 
Dimentica  dei  pascoli  rimira 
t  sanguinosi  assalti  dei  rivali 
Tori  gelosi ,  che  soffrir  non  sanno 
Di  talamo  comun  divisi  amori.  s 

Né  fia ,  che  il  pie  talora  entro  le  soglie 
Sdegni  inoltrar  cieli1  umili  capanne, 
Il  colto  orecchio  ai  sermon  rozzi  usando 
Di  rustica  famiglia.  Ivi  non  fredde, 
O  studiate  accoglienze,  onde  col  riso 
Si  maschera  la  noja ,  ivi  non  finto 
0  scaltro  amor,  non  cortesie  mendaci  , 
Non  insultante  orgoglio  5  ma  sinceri 
Sotto  ruvida  scorza  ingenui  semi , 
E  semplici  Costumi ,  e  non  istrutto 
Dall'arte  a  simular  sembiante  aperto > 
È  ospitai  core  in  povera  fortuna. 
Là  t'assidi  per  poco,  e  dolce  in  vista 
Anima  in  loro  il  timido  rispetto , 
Ì£  l'indole  inesperta.  Alìor  vedrai 
Giovane ,  e  appena  all'  Imeneo,raatura  * 
La  vergognosa  fbrosetta  il  canto 
Te  presente  sospendere ,  e  modesta 
Le  native  avvivar  purpuree  rose, 
Che  sulle  brune  rotondette  gote 
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Non  arce  no,  ma  sanità  diffuse; 
£  i  fratelli  minori,  a  cui  avi  volto   ■  - 
Ride  lieta  innoceiiu,  a  farti  omaggio  - 
Dalla  madre  chiamati ,  »  te  d1  incorno 
Formar  corona,  indi  (ertoti  Incontro 
Correre  al  padre;  che  ritorna  stano*   - 
Dai  rustici  lavori,  «  il  lento  passo 
Degli  aggiogati  buoi  stimola  e  segue .    - 
Oh  quale  in  lui  non  da  mellecza  o  tisio 
Affrettata  giammai  rigor  conserra 

[    L'età  senile,  e  veneranda  spira 
Dal  bianco  crin,  cui  riverente  scopre 
Innanzi  a  (e!  Geme  godrai,  sei  puri 
Non  finti  mai  Teligiosi  sensi 
Spirati  ai  figli ,  o  se  n'mdrai  le  spesse 
Proverbiali  sentenze ,  e  la  nativa 
Rozza  eloquenza ,  o  degli  andati  tempi        ^ 
I  memori  racconti ,  ond*  egli  inganna 
La  fame  intanto,  a  cui  la  fida  moglie 
La  parca  mensa  a  ministrar  s1  affretta, 
Dal  digiun  lungo ,  e  dal  lavor  condita . 

Non  a  questi  però  rustici  oggetti 
La  tua  campestre  società  restringi . 
Pasco  men  rozzo,  e  al  tuo  pensar  conforme, 
A  te  prepari,  ove  all'albergo  torni, 
D'ospiti  amici  genia!  corona  . 
Scarso  il  numero  sii  9  ma  scelto  e  colto, 
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Tal  che  dei  genj ,  e  degli  studj  loro 

La  non  discorde  varietà  feconda 

Nei  lieti  vicendevoli  discorti 

Uri  utile  piacer  diffonda  e  nutra . 

Lungi  T ingordo  paratifo-,  e  il  freddo 

Pedante  adulator ,  lungi  lo  tciocco 

Sempre  loquace ,  e  il  mutolo  selvaggio  .- 

Abbi  con  te  chi  della  storia  istrutte 

Ricordar  sappia  i  memorandi  eventi  * 

E  T  epoche ,  e  le  guerre ,  e  le  vicende 

Degl'instabili  regni;  abbine  alcuno, 

Che  lungo  tempo  peregrin  sagace 

Di  straniere  contrade  a  te  racconti 

Gli  usi  e  i  costumi ,  e  le  città  dipinga 

Dei  popoli  diversi;  altri  d'  Urania 

Celette  alunno  MI' erranti  stelle 

Segpi  il  cammino ,  e  le  cagion  disveli 

Degli  aerei  portenti;  onde  le  nubi, 

Onde  il  tuono,  e  la  pioggia ,  e  di  qual  foco 

Accendasi  il  balen;  perchè  sì  lenti 

I  caldi  Soli  estivi,  e  qual  ritardo 

Le  fredde  notti 'dell*  inrer  no  allunghi . 

Ma  non  manchi  giammai  crinito  Jopa , 

Che  a  vario  tuon  le  armoniose  corde 

Della  cetra  poetica  temprando , 

Di  pittoresche  immagini,  e  di  affetti 

Pasca  l'alma  commossa;  e  dolce  incanti 
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L'arido  orecchio  di  Febeo  concènto  i 
Né  creder  già ,  che  diti  Liceo  facondo 
Senocrate  severo  il  gentil  testo 
Voglia  ceciato  però  $  che  tempre  serie 
Languirebbe  il  piacer ,  e  freddo  e  grare 
Tal  ti  parrebbe  il  conversero!  cerchio, 
Qttal  d'oro  anello  seno*  gemme,  o  quale 
Priiro  il  prato  di  fior ,  di  stelle  il  Cielo  « 

Lieto  così  fra  l' amicherei  turba 
L'ore  diridi  delle  amene  sere; 
E  n'abbiart  parte  gli  eruditi  detti , 
E  parte  ancofa  al  genial  ne  dona 

r  Brere  commercio  di  piacevol  gioco, 
Cui  mutqft  gioja,  e  scarsa  spème  avvivi* 
Ma  sete  d'oro  non  corrompa,  o  il  renda 
Torbido  e  taciturno,  e  taf  che  dopo 
Al  rinto  insieme ,  e  al  vincitore  incresca  * 
E  poiché  assai  della  vegliata  notte 
Sarà  trascorso,  e  dolce  invito  al  sonno 
Farà  del  giorno  la  stanchezza,  allora 
Nel  silenzio  pacifico  e  quieto 
Godi ,  e  prolunga  alla  nascente  aurora 
Non  interrotti  i  placidi  riposi , 
Che  a  turbar  non  verràn  pungenti  cure  * 
Né  inquieti  fantasmi ,  o  il  sempre  desto 
Delle  cittadi  abitator  rimorso . 

Oh  viver  dolce!  oh  pòco  noto!  Aji  questo 


ftog 

Delizioso  e  libero  soggiorno 

A  me  Giove  conceda1,  e  chiusi  intanto 

Nei  carceri  dorati,  e  i  lor  legami 

Sempre  accusando ,  né  rompendo  mai , 

Restino  i  cittadin  le  lunghe  notti 

E  i  giorni  eterni  ad  aànojarsi  insieme* 
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CANTO    PRIMO 

I. 

Quando,  e  dove  1*  origine  traesse. 
Se  la  terra  abitaste ,  ed  a  qual  sede 
L' ignota  poi  Felicità  volgesse 
Ahi!  troppo  presto  fuggitiva  il  piede; 
Se  queste  ,  che  lasciò  nel  duolo  oppresse , 
Misere  genti  a  confortar  più  riede, 
Io  canterò ,  se  la  pietosa  Diva 
Me  suo  poeta  d' un  sorriso  avviva. 

II. 

Illustri  Sposi,  che  in  soavi  nodi 

Stringpn  le  ordite  in  cielo  auree  catene , 

E  per  cui  fauste  in  non  usati  modi 

Ardon  le  tede  di  felice  Imene  ; 

Fra  il  giubilo  comune,  e  l'ampie  lodi, 

Ond'  echeggian  per  voi  le  Adriache  arene , 

Sposi  illustri ,  gradite  il  buon  desio , 

Che  ho  di  far  plauso ,  e  d' onorarvi  anch'  io . 

T.  IL  » 


III. 

Ma  non  del  Fato  i  taciti  decreti  t 
Né  i  venturi  dirò  chiari  ne  poti,' 
Promesti  assai  da  i  facili  poeti , 
Pieni  spesso  d' ardor,  d'effetto  vuoti; 
Non  d'  estro  caldi  i  versi  miei ,  ma  lieti 
Sol  d'offrirvi  saranno  augurj  e  voti, 
Più  che  gì'  inni  sonanti  almen  sinceri , 
£  fia,  che  un  giorno  il  ciel  forse  li  avveri. 

IV. 
Se  il  mutuo  amor ,  se  l' alte1  cure  intanto 
Lasciar*-,  che  sgombri  dai  pensier  diversi 
Per  poco  almeno  all'  amile  mie  canto 
L'orecchio  abbiate  e  gli  animi  eoo  versi  2 
Pago  ei  sarà  del  fortunato  vanta , 
Se  mentre  in  rozzi  e  disadorni  versi 
L' aurea  Felicità  pinge  e  figura, 
Qualche  istante  felice  a  voi  procura . 

V. 

Già  fin  dal  primo  secola  remoto 

Eran  le  sfere ,  e  ìì  curvo*  ciel  diatesi» 
£  già  gli  erranti  per  V  immenso  vuoto 
Celesti  globi  ri*plendcan  sospesi  : 
Sui  cardini  la  «erra;  e  il  cempa,  e  il  moto 
Eran  già  in  corso  ad  atvvivatla  intesi  : 
Già  V  aiia,  i  fiumi,  e  le  campagne  amene 
Eran  di  frutti  e  abita* or  ripiene . 


VI. 

Ma  inerte  V  uom  delle  create  cote1 
Stupido  ancora  non  sentia  diletto , 
Privò  di  tento  indarno  gli  occhi  ei  pose 
In  terra  e  in  ciel  senza  cangiar  d* affetto: 
Non  di  mar  vasto,  non  di  valli  ombrose, 

■   Né  il  dilettava  di  colline  aspetto ,   > 
Non  parea  bello  il  Sol,  vaga  la  Luna , 
Nòja  notte  piacea  stellata  e  bruna. 

VII. 
Quand'  ecco  e  V  uomo  ad  animar ,  e  queste 
Non  liete  allora ,  e  non  dolenti  rive , 
Scelta  una  fu  tra  due  leggiadre  e  oneste , 
Placide  in  vista  ed  amorose  Dive . 
Nacquer  ambe  a  bear:  l'urta  celeste 
Sol  tra  gli  spirti  nelT  Empireo  vive  ; 
L' altra  terrena  par*  ma  non  men  bella , 
£  il  asme  suo  Felicità  si  appella . 

TIIL 

Gli  occhi  ha  soavi,  ed  un  amabil  viso, 
Qual  né  la  prisca  età  vide,  o  la  nostra  ; 
Dolce  rigor  fra  la  pietà  diviso 
Sulla  serena  e  nòbil  fronte  mostra . 
A  presi  il  ròseo  labbro  a  picciol  riso, 
Qual  rosa  appuntò,  che  al  fiorir  s' innostra, 
£  alla  soave  e  placida  pupilla 
Schietta  a*  affaccia  l'anima  tranquilla . 
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IX. 

Questa,  chiamando  allor  l' eterno  Nome» 
Scendi ,  le  disse ,  dall'  eteree  soglie , 
Scendi  a  far  lieto  il  suol  del  tuo  bel  lume , 
£  negli  animi  desta  affetti  e  voglie , 
Sia  Tuom  felice.  Ei  disse,  e  Y  auree  piume 
Pronta  al  cenno  divino  ella  già  scioglie , 
.E. T altra  in  ciel  lasciando,  il  voi  disserra 
Della  sua  vista  a  rallegrar  la  tcrr%* 

X. 

Qual  dipinta  talor  notturna  scena, 

Che  in  tetri  oggetti  lo  squallor  diffonde, 
Al  noto  fischio  si  rivolge  appena, 
Che  nuove  scopre  immagini  gioconde; 
Cangiasi  il  career  cupo  in  reggia  amena , 
L'orrido  bosco  in  verdeggianti  sponde; 
L'  anima  tace ,  e  il  cupitT  occhio  intanto 
Stupido  bee  V  inaspettato  incanto  ; 

XI. 

Tal  da  quel  primo  avventuroso  giorno , 
Che  la  Felicità  nel  mondo  apparve , 
Di  grazia  ignota  V  universo  adorno 
Quasi  ad  un  tratto  rinnovarsi  parve; 
£  qual  teatro  s*  abbellì  d' intorno 
L*  egra  Natura,  e  il  prisco  orror  disparve  ; 
Tutto  ebbe  vita;  e  attonita  la  gente 
Ricca  senti  di  nuove  idee  la  mente. 


XII. 

Di  fibra  in  fibra  con  soave  scossa 
Corse  rapido  ai  cuor  moto  novello , 
£  per  le  vene  si  diffuse  e  1?  ossa  : 
Piacer  fa  detto,  e  nati  insiem  con  quello 
Dall'  irritabil  anima  commossa 
11  buono  si  senti,  videsi  il  bello, 
Si  congiunsero  entrambi  •  ond'  ogni  oggetto 
Nuovo  ai  sensi  creò  vario. diletto. 

XIII. 

Da  quel  momento  fu,  che  air  occhio  piacque 
Il  variar  dei  lucidi  colori; 
£  il  fragrante  solletico  allor  nacque 
Di  mille  or  misti  or  separati  odori  : 
Gustò  il  labbro  ogni  frutto,  e  si  compiacque 
Dei  non  provati  pria  dolci  sapori-, 
£  del  canto  e  del  suon  V  orecchio  intento 
Al  musico  s' aprì  doppio  concento . 

XIV. 

Dovunque  intanto  il  guardo  amico  gira, 
O  la  Felicità  volge  le  piante, 
L*  aria  ingombra  di  giubilo  si  aggira , 
Scintilla  il  dì  più  chiaro  al  suo  sembiante; 
E  T  arrivo  di  lei ,  che  gioja  spira , 
Il  senton  l'erbe,  il  sentono  le  piante, 
E  un  secreto  piacer  par  che  s'infonda 
In  quanti  ha  il  bosco  abitatori ,  e  l' onda. 
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XV. 

Sola  ncki  già,  ma  dietro  lei  seguace 
Seconda  i  passi  suoi  turba  pudici  ; 
Evtì  T  interno  Giubilo ,  c}ie  tace'/ 
Ma  noto  al  Tolto,  benché  nulla  ei  dica; 
La  schietta  Gioja,  e  la  tranquilla  Pace, 
Di  cure  ignara ,  e  di  timor  nemica, 
Ma  sovra  ogni  altra  sua  compagna ,  o  guida, 
Sempre  Tuoi  seco  F  Innocenza  fida. 

XVI. 

Nacquer  gemelle  a  un  parto,  e  dalla  cuna. 
Crebbero  insieme  conversando  ognora , 
Comqne  ebber  F  albergo  e  la  fortuna , 
Come  gli  affetti ,  ed  i  pensieri  ancora  $ 
Né  il  Sol  le  vide  mai ,  né  mai  la  Lana 
O  di  genio  divise,  o  di  dimora; 
E  la  Felicità  s' anno j a  e  stanca, 
Se  un  sol  momento  l'Innocenza  manca. 

XVII. 

Ma  qual  potrebbe  immaginar  sublime 
O  pingere ,  o  ridir  il  dolce  stato 
Serbato  in  sorte  a  quelle  genti  prime 
Dal  cielo  amico ,  e  ai  nostri  dì  negato  ? 
O  Musa  tu  d' inusitate  rime 
Or  r  estro  accendi,  e  tempra  il  plettro  aurato, 
E  se  in  Pindo  ne  resta  ancor  memoria , 
Narrami  tu  di  quella  età  F  istoria. 
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Narrami  il  dolce  e  libero  governo , 
Onde  la  Dea  felice  il  mondo  resse; 
Come  allora  fra  noi  dal  crei  saperne 
Ogni  ben  «eco  a  soggiornar  scendesse . 
Fu  per  lei  sola,  che  al  caduco  e  alterno 
Nuovo  e  stabil  di  cose  ordin  successe  \ 
Per  lei  ciò  che  diletta  origin  ebbe , 
£  ciò  ,  che  giova ,  sol  per  lei  qui  crebbe  . 

XIX. 

Dono  di  lei ,  la  Sanità  robusta 
Vigor  novello  nelle  membra  indusse , 
Né  mai  per  morbo  od  anni  inferma  e  onusta 
L'allegra  vita  a  tarda  età  produsse. 
E  di  lei  dono,  la  Beltà  venusta 
Lineò  i  volti»  ed  a  piacer  li  istrusse;    . 
£  un  dolce  non  so  che  negli  occhi  accese, 
Onde  il  linguaggio  lor  dal  cor  e'  intese . 

XX. 
Suo  dono  fu  la  Libertà  natia , 

Arbitra  allor,  da  niun  legame  stretta, 
Né  d' altiero  signor  la  faccia  ria , 
O  *1  duro  impero  a  sostener  costretta . 
Non  servo,  non  padron  \  non  era  pria 
Né  di  sangue  splendor ,  né  plebe  abietta  ; 
Soli  eran  conosciuti  al  tempo  antico 
Di  padre  i  nomi,  di  consorte,  e  amico . 


XXI. 

Così  concordi  e  in  dolce  nodo  uniti 
Traean  la  vita  allor  tranquilla  e  lieta  • 
Eran  la  terra  e  il  ciel  cortesi  e  miti  , 
E  una  sola*  stagion  placida  e  cheta  : 
Gli  elementi  tra  lor  non  avean  liti , 
Limpido  il  Sole,  e  fausto  ogni  Pianeti; 
Ogni  cosa  porgea  qualche  contento, 
E  aveva  il  suo  piacer  ogni  momento. . 

XXII. 

Ài  di  sereni  succedean  tranquille 
Le  taeit'  ore  di  stellata  notte  5 
E  a  sparger  fuor  le  sonnacchiose  stille 
Uscka  Morfeo  dalle  Cimmerie  grotte, 
Non  mai  veglia  stancò  V  egre  pupille , 
Né  con  torbide  immagini  corrotte 
Funesto  sogno ,  o  timida  paura 
Turbò  i  riposi  della  notte  oscura. 

XXIII. 
Solo  annunziar  s'  udia  V  alba  nascente 
Degli  augelletti  il  garrulo  linguaggio, 
Che  al  primo  rosseggiar  dell'  Oriente 
Dal  pino  eccelso  ,  e  dal  frondoso  faggio 
Fean  dolce  invito  alla  sopita  gente, 
A  salutare  il  mattutino  raggio , 
Che  sorgeva  dal  mar  lucido  e  puro  , 
Non  mai  per  nube  ostil  coperto  e  scaro. 
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XXTV. 

Bello  il  veder  della  macchiata  pelle 
Di  tigre  e  di  lion  le  membra  avvolte 
I  garzon  misti  a  giovani  donzelle 
Uscir  contenti  dai  tugurj  incolti  ; 
Quei  leggiadri  assai  più ,  queste  più  belle 
Quanto  per  arte  ornati  meno  e  colti  * 
£  in  dolce  compagnia  vagar  d'intorno 
1/  aure  soavi  a  respirar  del  giorno . 

XXV. 
Che  non  del  tardo  dì  spende van  Y  ore 
Inanellando  il  crin,  pingendo  il  viso; 
Né  fra  T  occulto  amante ,  e  quel  d' onore 
Ai  varj  ufficj  era  il  mattin  diviso  ; 
Con  libero  candor  era  ogni  core 
A  un  solo  affetto ,  a  un  volto  sol  deciso  > 
E  il  gentil  sesso ,  che  fra  noi  s' onora , 
Non  si  serviva ,  ma  si  amava  allora  r 

XXVI. 

O  gio ja  de'  mortali  unica  e  pura , 
Amor ,  che  dono  degli  amici  Dei , 
D'ogni  affanno  conforto  e  d'ogni  cura, 
E  il  più  dolce  piacer  d'ogni  cor  sei*, 
Che  il  ciel,  la  terra,  il  mare,  e  la  natura 
Del  tuo  foco  soave  empi,  e  ricrei-, 
Deh  quanto  mai  per  te  lieto  e  giocondo 
Po  in  quelj'etado  avventuroso  il  mondo! 


xxvir. 

Che  violento  no,  ma  dolce  e  vivo 
Ardor  destavi  ai  casti  amanti  in  seno} 
Né  sazio  mai,  né  d'  alimento  privo 
L' amoroso  desir  Tenia  lor  meno  . 
Libero  il  tuo  piacere ,  e  non  furtivo, 
Né  misto  ancora  di  stranier  veleno-, 
E  tn  allor  sacro,  «e  non  profano  nume, 
Di  tratto  onesto,  e  di  gentil  costume*. 

XXVIII. 

~Non  languir  molle ,  né  gelosa  cura , 
O  di  lievi  cagion  sdegni  e  querele; 
Non  tradimenti  all'onestà  sicura, 
Né  inganni  ordiva  Pamator  crudele; 
Né  ancor  donzella  instabile  o  spergiura 
Facile  a  molti,  ed  a  niuh  poi  fedele , 
Divider  sguardi ,  e  insidiosa  e  rea 
Pianger  per  arte  ed  arrossir  sapea . 

XXIX. 

Quel  puro  istinto  e  naturai  desio  , 

Che  d'età  nasce,  e  di  conformi  voglie  , 
Il  nodo  ordiva  maritale  e  pio 
Securo  poi  da  pentimento  e  doglie. 
Che  non,  per  uso  ancor  barbaro  e  rio, 
A  marito  senìl  giovane  moglie 
Vittima  «i  spingea  dai  padri  avari 
Non  volontaria  a  profanar  gli  altari  - 


II 

XXX. 

Dai  fortunati  talami  giuliva 

Prole  crescea  di  pargoli  innocenti , 
Quasi  rampolli  di  feconda  uliva , 
In  cerchio  a  mensa  liberal  sedenti; 
Frutti  d'amor,  d' intatta  fede  e  viva, 
Non  dubbj  pegni  ai  genitor  contenti , 
Che  sul  sembiante  dei  lor  figli  espressi 
Yedeano  ognor  moltiplicar  sa  stessi. 

XXXI. 

Cresceano  intanto ,  e  non  travaglio  o  peso 
Alla  famiglia,  o  al  genitore  afflitto, 
Che  dal  digiuno  e  dall'  inopia  illeso 
Era  il  vivere  allor,  non  compro  il  vitto. 
Agli  esercizj  di  suo  genio  inteso 
Yedeasi  ognun  con  libero  diritto* 
E  qual  godea  delle  beate  genti 
Cacciar  le  belve,  o  pascolar  gli  armenti. 

XXXII. 
Qual  per  ozio  talor  con  man  cultrice 
Odorosa  educar  prole  di  fiori; 
Per  ozio  sol ,  che  in  quella  età  felice 
Erano  ignoti  i  rustici  lavori; 
Ned  anco  avea  l'indomita  cervice 
Fatta  callosa  il  duro  giogo  ai  tori; 
Né  ai  solchi  infidi  si  spargeva  il  seme 
Di  tarda  messe  mal  sicura  speme . 


Il 

XXXIII. 
Non  lavorata  la  campagna  aprica 
Spontanei  doni  dal  suo  sen  mettea; 
E  senza  studio  o  di  cultor  fatica 
D' ogni  tempo  e  sapor  frutto  sorgea , 
Che  sempre  nuovo  sulla  pianta  antica 
Libero  acquisto  ad  ogni  man  pendca  ; 
E  sulle  viti  ognor  maturi  e  gravi 
Rosseggiavano  i  grappoli  soavi. 

XXXIV. 

Né  già  la  vigna  ancor  siepe  o  riparo 
Dalle  rapaci  man  facea  sicura; 
Né  termin  fìsso  del  padrone  avaro 
Segnava  i  campi  o  di  confin  misura . 
Tutto  di  tutti;  e  i  doni  suoi  del  paro 
Partia  comune  e  liberal  Natura  -, 
Né,  nati  poi  da  ingordo  ostil  desio, 
Il  tuo  a  udiva  ri  suonare  e  il  mio  - 

XXXV. 

Non  avea  prezzo  allor,  non  era  scolto , 
Sconosciuto  metallo,  il  lucid'oro, 
Nelle  indifese  viscere  sepolto 
D*  ignoti  monti,  inutile  tesoro: 
E  sul  Gange,  e  sul  Tago  errava  sciolto 
Misto  alle  arene ,  o  vii  giacea  con  loro  : 
Infausto  dono  ad  altra  età  serbato  , 
Ed  ogni  vizio  a  propagar  poi  nato  • 
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XXXVI. 

Beh!  foss'  io  stato  a  queir  età  primiera, 
Troppo  per  nostro  mal  presto  fuggita  ; 
Stato  allora  foss'io,  quando  non  era 
Dal  duol  corrotta  ancor  Y  umana  vita , 
£  degli  affetti  docili  la  schiera 
Giace  asi  cheta ,  e  in  fondo  al  cor  sopita  •, 
£  quasi  onda,  che  è  in  calma,  o  ciel  sereno 
Sempre  lieto  era  il  cor,  tranquillo  il  seno. 

XXXVII. 
Non  mai  lagrima  agli  occhi ,  e  non  sospiro 
Sul  labbro  mai,  né  mai  tristezza  in  petto; 
Non  avean  nome  ancor  doglia,  e  mar  tiro-, 
Né  T  alternar  di  speme ,  e  di  sospetto . 
Sol  dal  bisogno  allor  nascea  il  destro , 
£  il  desìr  soddisfatto  era  diletto, 
Né  a  corromper  venia  la  schietta  gioja 
La  sazietà,  che  nel  piacer  s'  annoja. 

XXXVIII. 

Qual  nelle  vene,  se  febbril  fermento 

Non  vizia  il  sangue,  o  guasto  umor  Y  infetta, 

L*equabil  polso  alterno  batte  e  lento, 

Né  il  corso  arresta»  né  soverchio  affretta-, 

Tal  si  movea  nell'  animo  contento 

Ogni  voglia  pacifica  e  soggetta , 

Né  con  torbido  instabile  tumulto 

Pestava  in  seno  o  palpito  o  siugulto* 
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XXXIX. 

Così  con  regno  placido  e  sicuro 
Il  mondo  allor  Felicità  reggea*. 
Quando  d1  Àyer no  orribil  mostro  impuro 
D'atre  sembianze  uscì,  d'indole  resi  ; 
Torbido  il  guardo ,  e  in  tutto  il  corpo  oscuro 
Livide  macchie,  e  scabbie  immonde  àrea;* 
Al  ciel  nimico  sprezzator  del  dritto  * 
Deforme,  orrendo-,  e  si  chiamò  Delitto . 

XL. 

Come  ombra  a  corpo ,  gli  vien  sempre  al  fianco 
Una  sua  figlia,  che  di  sangue  è  lorda, 
Uno  scheletro  par  pallido  e  bianco, 
Morte  è  il  suo  nome,  e  ad  ogni  priego  è  sorda. 
Jy  ogni  cosa  si  pasce  e  non  vien  manco , 
Per  divorar  che  fa ,  la  voglia  ingorda  y 
Che  ognor  le  rode  insaziabil  fame 
Le  coste  ignude,  e  lo  spolpato  ossame . 

XLI. 
A  corrompere  il  dì  la  coppia  infesta 
Nel  mondo  appena  dagli  abissi  sorse  , 
Che  alla  sembianza  orribile  e  funesta 
Tremò  la  terra,  e  il  Sol  la  faccia  torse . 
E  la  Felicità  timida  e  mesta 
La  prima  volta  impallidir  si  scorse  , 
£  da  ignoto  dolor  vinta  ed  oppressa 
quel  momento  non  sembrò  più  dessa . 
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XLir. 

Hi  volse  gli  occhi  lagninosi  ,  e  tutta 
Mirò  la  terrai  di  veleno  infetta , 
E  la  rea  Coppia  obbiobriosa  e  bratta 
Gir  trionfando,  ovunque  il  passo  metta. 
Ogni  orma  e  legge  di  ragion  distrutta, 
E  la  virtudeo  incognita  o  negletta  9 
E  di  piaga  crudel  dal  Mostro  vinta, 
.  Gara  a  lei  tanto,  1*  innocenza  estinta. 

XLIII. 
Inumidì  per  la  pietade  il  ciglio» 

Giacer  miranda  la  sanguigna  spoglia, 
E  sorgendole  in  cuor  nuovo  consiglio 
Dall'  orror  nato,  e  da  novella  doglia , 
Di  prender  tosto  dalla  terra  esigilo 
E  q ireste  spiagge  abbandonar  s'invoglia, 
Cercando  altrove,  ove  locar  suo  regno, 
Miglior  soggiorno,  e  ciac  di  lei  sia  degno. 

XLIV. 
E  già  disciolse  il  voi . . .ma  pria- «all'  ali 
Per  poco  ancor  librandosi  sospesa, 
Quasi  dolente  degli  acerbi  mali  -, 
Onde  più  il  mondo  mnr  avria  difesa , 
1/  estreme  voci  ai  miseri  mortali 
E  gli  occhi  volse  di  pietade  accesa; 
Addio  gente  infelice ,  al  favor  mio 
Ingrata  oc  troppo,  e  a  te  nimica?  addio. 
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XLV. 

Ahi!  che  fra  poco  desolata  e  mesti. 

Cercatilo  andrai  la  mia  perduta  faccia  , 

Pentita  in',  mi,  che  apristi  il  varco  a  questa 

Furia  d'Averno,  che  da  te  mi  scaccia. 

Mira;  già  «orge  il  nembo  .  Oh  qual  tempesta 

Di  sventure  e  di  mali  a  te  minaccia1. 

Disse,  e  quasi  balen  che  in  cielo  apparve, 

Dispiegò  i  vanni ,  e  dalla  terra  sparve. 

XLVI. 

Qual  se  tra  il  suolo,  ed  il  solar  pianeta 

Si  frappone  talor  l'opaca  luna  , 

Che  ai  rettilinei  rag^i  il  passo  vieta, 

Alle  eclissare  cose  invida  e  bruna; 

La  terra,  prima  colorita  e  lieta, 

Pallida  resta  e  lenza  luce  alcuna; 

E  tutta  d'ombra  funebre  s'oscura 

La  desolata  e  iquallida  natura  ( 

XLVII. 

Tale  al  partir  della  felice  Diva 

Cangiò  d'aspetto,  e  restò  muto  il  mondo-, 

Languir  parve  ogni  spiaggia,  ed  ogni  riv.t 

Spogliar  l'antico  suo  manto  giocondo-, 

Su  d'ogni  faccia  d'allegrezza  priva 

Tacito  li  diffuse  orror  profondo. 

Sugli  occhi  un  pianto  incognito  si  mone. 

E  un  secreto  timore  ogni  Cor  acosse. 

•7 
3CLVITI. 

Meste  spiraron  V  aure ,  e  m  en  sereno 
li  Sole  apparve,  e  si  offuscar  le  stette: 
E  le  stagioni ,  che  in  lor  corso  ameno 
Volgeansi  prima  temperate  e  belle , 
Si  sconvolsero  allora ,  e  senza  freno 
Alternando  dissimili  sorelle , 
Diviser  Vanno,  ed  incostanti  e  vaghe 
Pugnano  ognor ,  del  lor  confìn  non  paghe. 

XLIX.  ^ 

Il  freddo  Inverno  allor  carco  di  brine, 
Sull'ali  uscì  delle  procelle  acquose: 
E  d'erbe  i  prati ,  e  del  frondoso  crine 
Si  videro  spogliar  le  piante  ombrose. 
I  bianchi  gigli ,  e  sulle  molli  spine 
Irrigidite  le  tremanti  rose 
Piansero  chine  sul  materno  stelo 
Le  prime  ingiurie  deli* ignoto  gelo. 

L. 

Non  prima  udito  in  più  felice  etade , 
Mormorò  il  tuono  dalle  nubi  accese; 
E  giù  strisciando  per  F  aeree  strade, 
Terror  degli  eropj,  il  fulmine  discese  : 
L'uve  mature  ,  e  le  dorate -biade 
Grandine  vastatrice  a  terra  stese, 
Per  cui  digiun  sul  desolato  solco- 
L' usata  meste  invan  cercò  il  bifolco. 

T.  //.  a 


i8< 

ti. 
t)i  suder  molle  le  servii  Fatica 
Con  le  mani  callose  e  il  corpo  stanco  > 
£  allora  osci  la  Povertà  mendica  » 
Che  mesa*  ignuda  pel  digitili  vie*  manco* 
Rugosa  e  curva  la  Canizie  antica 
Che  a  verga  appoggia  vacillante  il  fianco , 
£  della  morte  orribile  foriera 
Uscì  di  morbi  innumerabit  schiera. 

III. 
Fu  allor  che  aprirai  e  popolar  fur  visti» 
D' infermi  albergo,  gli  ospitali  tetti , 
E  in  ordin  luogo  lagninosi  e  tristi 
Mille  giacer  su  i  dolorosi  letti» 
Qui  separati,  e  là  confusi  e  misti, 
Di  vario  morbo  variamente  infetti  ; 
A  cui  si  bendan  piaghe ,  a  cui  le  membra 
Medico  ferro  dispietato  smembra  • 

LUI. 

Altri  di  febbre  o  di  micranie  pena, 
£  freme  in  suonò  di  dolore  e  d' ira, 
Ad  altri  stringe  il  pie  ferrea  catena , 
Che  fuor  di  senno  per  furor  delira . 
D' urli  la  stanza ,  e  di  sospiri  è  piena 
Pi  chi  langue  penando,  e  di  chi  spira: 
Passa  il  funereo  feretro,  e  la  morta 
Gente  alle  tombe  voratrìci  porta. 
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LIV. 

Ma  più  che  altronde,  del  eoo  ani  «'accorate 
DagT  insoliti  ami  il  manto  coro? 
Che  quasi  asar,  te  turbine  Vi 
£  io  san  ti  «team  proeelUsa 
Tal  aè  cangiai»  in  «a  nmoaaaéto  osane; 
Fatto  ber  taglia  al  torbido  furore 
Degli  affetti ,  che  ancquero,  e  delTala** 
La  primiera  turbar  tranquilla  calata  « 

LV. 

Qaal  nube  contro  il  Sole ,  un  Tel  ai  anta 
Alla  già  pria  serena  or  frasi  utente?  : 
E  nuovo  fuoco  di  desio  s'acceso  • 
Nel  cieco  tento,  che  ragion  non  eente. 
Quasi  più  tè  non  riconobbe  o  intese  »  • 
L'  Qom  del  perduto  ben  tardi  dolente, 
E  con  battaglia  incognita  nel  petto 
Doppio  pugnar  senti  contrario  affetto. 

LVI. 

Un  voler  ora,  e  un  disvolere  appresso, 
Un  temer  vano,  ano  sperar  fallace, 
Un  errar  contro  voglia ,  un  fuggir  spesso 
Quello  che  giova,  e  ciò  seguir  che  piace, 
Un  annodarsi  e  increscere  a  sé  atesso 
Un  cercar  sempre ,  e  non  trovar  mai  pace, 
Un  lontano  bramar  diffidi  bene, 
E  sprezzarlo  dappoi,  quando  s'ottiene. 
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LVII. 

Così  divisa  fra  gli  errori  e  il  duolo 
L' umana  vita  delirando  or  geme, 
Poiché  la  Dea  felice  il  pretto  volo 
Volte  .del  cielo  alle  region  supreme; 
E  dietro  air  orme  sue  fuggi  dal  suolo 
Ogni  ben  seco ,el' Innocenza  insieme. 
Felice  età  !  di  cui  senza  speratila 
Sol  la  memoria  al  mondo  afflitto  avanza . 

LVIIL 
Ma  sento  io  già ,  che  la  dolente  cetra 
Dal  lungo  lamentar  stride  e  discorda: 
E  T  auree  fila  ad  armonia  men  tetra 
Più  lieta  Musa  ricercando  accorda . 
Or  di  piacevòl  suon  percuota  1*  etra 
Da  nuovo  plettro  V  agitata  corda  ; 
Che  a  più  libero  voi  Febo  nT  invita , 
£  ignote  spiagge  da  scoprir  m* addita. 


DELLA 

FELICITÀ 

CANTO    SE  CON  DO 


1  r 

JToichè  cacciata  dal  Delitto  volse 

Fuggendo  il  pie,  per  non  tornar  più  mai , 
La  Dea  felice ,  ed  ai  mortali  tolse 
L1  almo  splendor  dei  luminosi  rai , 
Lasciando  il  suol ,  che  al  suo  partir  si  dolse , 
Al  pianto  in  preda,  e  ai  dolorosi  lai  ; 
Inquieto  con  impeto  natio 
Risvegliossi  nel  cuor  V  uman  desio. 

II. 

E  stanco  ornai  delle  sofferte  pene  , 
Sull'ali  uscì  del  credulo  pensiero 
A  cercar  traccia  del  perduto  bene , 
Del  sospirato  allor  Nume  primiero: 
Le  eulte  ei  corse  e  le  deserte  arene , 
Ogni  via  rileggendo,  ogni  sentiero,  . 

Né  lasciò  luogo,  ove  sperar  potea 
Un'  orma  almen  della  smarrita  Dea . 
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III. 

Alla  piena  di  lusso  e  popolosa 

Città  rivolse  il  dubbio  voi  da  prima ,' 
Ove  di  regio  albergo  alta  e  pomposa 
Vide  di  marmi  torreggiar  la-  cima  . 
Ài  primo  asuetto  colà  dentro  ascosa 
La  Dea,  eh' ei  cerca,  malaccorto  estima. 
E  che  tra  gli  agi  delle  auguste  moli 
Coi  re  soggiorni,  e  al  volgo  vii  s'involi. 

IV. 
Pien  di  lusinga  alle  superne  ei  poggia 
Stanze ,  ne  ammira  la  dorata  volta  $ 
Ogni  sala  ei  ricerca ,  «d  ogni  lòggia 
Di  statue  adorna  e  di  figure  scolta. 
Ma  cerca  invano;  e  ch'ivi  non  alloggia 
Felicità ,  da  quella  gente  ascolta  ; 
E  le  Cure  gli  dissero  e  il  Sospetto , 
Che  non  la  vider  mai  dentro  a  quel  tetto 

V. 

Mesto  egli  allora,  e  del  suo  inganno  certo 
Lascia  la  indarno  lusinghe  voi  reggia  , 
E  Tali  intanto  irresoluto  e  incerto 
Pensa  a  qual  parte  ripiegare  or  deggia; 
Poi  rapido  discende  a  ciel  più  aperto 
Dove  fra  i  colli  aprici  il  suol  verdeggia; 
F  pastorali  semplici  capanne 
Di  giunchi  mira  e  di  palustri  canne . 
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VI. 
All'aria,  che  spirar  serena  e  pura 
In  quel  loco  senti  fiorito  e  culto; 
A  Ila  quiete,  cui  pensosa  cura 
Giammai  non  turba,  o  popolar  tumulto  $ 
Alla  semplicità  lieta  e  sicura, 
Che  non  ordisce ,  e  non  paventa  insulto , 
Caldo  di  nuova  speme ,  il  voi  ritenne 
Delie  inquiete  affaticate  rane , 

VII. 
Kb.  poiché  appressa ,  e  il  pie  sospeso  *  lento 
Tacito  inoltra,  e  ai  rozzi  alberghi  è  giunto, 
Dell'  egra  Inopia  il  flebile  lamento 
Suonare  ascolta ,  e  del  Digiuno  smunto; 
Poi  sulla  soglia  il  faticoso  St&nto 
Vedesi  incontro  macero  e  cpnaunto  $ 
Torna  egli  addietro  ben  sicuro  allora) 
Gh'  ivi  non  più  Felicità  dimora . 

Vili. 
E  volte  al  tetto  pastoral  le  spalle , 
Credalo  troppo  all'  apparenza  infida  3 
Aggirandosi  ognor  per  dubbio  calle  , 
Va  pur  cercando  *  ove  la  Dea  %  annida  . 
Ed  ecco  alfin,  che  a  spaziosa  valle 
Errante  e  stanco  il  suo  destin  lo  guida.; 
Dove  palagio  maestoso  e  adorno 
Aperto,  ei  trova ,  e  w*  ha  il  Piacer  soggiorno . 
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IX. 

Sorge  T  amena  fabbrica  dipinta, 

Che  al  rimirarsi  sol  fa  il  core  allegro . 
Ma  poco  ha  di  real ,  che  tutta  è  fìnta, 
E  ti  fa  bianco  per  incanto  i!  negro. 
Poiché  da  noi  Felicità  fu  spinta,   ^ 
E  restò  il  mondo  desolato  ed  egro, 
Per  compenso  quel  loco  all'  urna  n  core, 
Ahi  tristo  cambio!  il  fabbricò  l'Errore. 

X.  •* 

È  l'Errore  un  garzon  d' incerta  fede, 

Che  ha  d'ingannarsi  e  di  mentir  costarne» 
D' età  inesperto ,  né  consiglio  chiede ,  . 
Perché  dubita  poco ,  e  assai  presume . 
Losco  guarda  ed  obliquo ,  e  poco  vede , 
Talor  s' ostina,  e  chiude  gli  occhi  al  lune 
E  zoppo,  e  non  sa  mai  dove  si  vada, 
E  non  vuol  guida,  e  falla  ognor  la  strada. 

XI. 

Nacque  un  tempo  costui  dall'Ignoranza, 
E  trattò  sempre  assai  col  vulgo  incolto; 
Tra  Filosofi  ancora  egli  ebbe  stanza, 
Ma  dai  moderni  è  più  sovente  accolto  : 
Di  favole  empì  il  mondo  e  di  speranza , 
E  gli  alchimisti  lambiccar  fé' molto; 
E  fin  giunse  a  far  credere  agli  amanti , 
Che  sonvi  al  mondo  femmine  costanti. 
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XII. 

Raro  ei  si  fa  veder,  spesso  si  appiatta, 
E  travestito  ognor  gira  la  terra, 
Onde  tutta  degli  uomini  la  schiatta 
Per  inganno  di  lui  vaneggia  ed  erra. 
Sol  coi  Poeti  non  la  vince,  o  impatta, 
Che  anzi  con  V  armi  sue  gli  mòvon  guerra, 
E  sotto  il  vel  di  favola  mendace 
Mostrano  ognor  la  verità, ,  che  piace  • 

XIII. 

Or  costui  dunque  in  suo  favor  sedusse 
La  Fantasia ,  che  fervida  a'  abbaglia, 
Ed  a  prestargli  il  suo  pennella  indusse, 
Onde  il  bel  loco  ad  abbellite  ei  vaglia, 
E  poiché  seco  a  fin  Y  opra  ei  ridutse , 
Sull'ampia  porta  un  breve  marmo  intaglia, 
E  la  Menzogna ,  che  il  ver  mai  non  disse, 
Di  propria  man  Felicita*  vi  scrisse. 

XIV. 

Ma  come  or  tutti  annoverar  poss'  io 
Oli  usi  e  i  piacer  di  que'  soavi  lidi? 
Che  non  mai  colà  dentro  il  passo  mio 
Sospinsi  incauto 3  e  sol  da  lungi  io  vidi; 
Che  a  volo  un  dì  l'immaginosa  Clio 
Nel  passar  m'  additò  quei  tetti  infidi  : 
Ma  d'anni  acerbo,  ed  inesperto  allora 
Poco  ne  intesi,  e  poco  dir  posi' ora. 
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XV. 

Siede  l'albergo ,  ove  s' inoltra  appena 
Il  brerc  cono  della  vita  umana  , 
Quando  è  l'età  eoi  di  capriccio  piena , 
E  dal  maturo  giudicar  lontana . 
Per  non  dubbio  sentier  dritto  vi  mena 
La  via  sparsa  di  fior,  facile  e  piana; 
E  fin  presso  ai  piacevole  recinto 
Ti  si  fa  guida  il  naturale  Istinto. 

XVI. 
Sul  pf imo  ingresso  in  giovani!  sembianza  , 
D' abito  verde ,  e  d' aurei  fior  vestita, 
Siede  ridendo  la  gentil  Speranza , 
E  con  promesse  lusinghiere  invita; 
E  pria*  da  lungi  i'  incantata  stanza 
Con  cenno  amico  ai  passaggeri  addita, 
Poi  per  man  prende  ,  e  dentro  al  loco  guida 
L' incauta  turba ,  ed  al  Piacer  i  '  affida . 

XVII 
Signor  di  quella  Reggia  erra  il  Piacere , 
Col  riso  ognor  sul  labro,  e  lieto  in  vista; 
Ha  gentrl  volto  e  facili  maniere , 
Aria  vivace  e  di  dolcezza  mista  , 
Non  fia  giammai,  che  il  possa  alcun  vedere 
O  pensieroso ,  o  con  la  faccia  trista , 
E  se  il  punge  talor  cura  mordace  , 
Simula  in  volto  una  tranquilla  pace . 


\ 
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XVIII. 

Di  rider  solo  e  di  solazzi  ognora, 

Né  pensar,  d'  altro,  o  ragionar  mai  s'ode . 
Seco  è  la  Gioventù,  che  il  crin  t'infiora, 
Di  seguir  vaga  le  cangianti  mode; 
Un  bel  vermiglio  il  volto  suo  colora, 
Negli  occhi  ha  il  foco  e  di  giocar  sol  gode , 
E  unita  col  Piacer  in  quelle  soglie 
Ognun  che  arriva  lietamente  accoglie. 

XIX. 

Dentro  il  bel  loco  appena  il  pie  riponi, 
Senti  ammollirti  e  in  fondo  al  cor  ti  snervi  : 
Tutto  è  magico  incanto  ;  e  joolli  suoni 
E  canti  ascolti ,  e  rìder  tutti)  osservi  ; 
Di  gloria  a  un  tratto  ogni  desio  deponi 
Né  fuor  che  di  gioir  cura  conservi: 
Ogni  fatica  in  queir  amena  parte, 
Ogni  scienza  v'è  sbandita,  ogni  arte . 

XX. 

"Non  fia  che  a  dotto  ragionare  un  labro 
S'oda  mai,  colto  da  severi  studi; 
Né  che  a  lavoro  faticoso  e  scabro 
Industrioso  artefice  là  sudi: 
Non  d'  Aracne  telajo  ,  e  non  di  fabro 
Suonare  ascolti  le  percosse  ine  udì; 
Marmi  non  vedi  effigiar  scalpello: 
Né  le  tele  animar  vivo  pennello . 


\ 
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XXI. 

Sol  per  delizia  v*  hanno  e  per  decoro 
Statue  e  pittore  assai  d'  antico  autore  : 
V  è  con  Veoere  Aden ,  v'  è  Giove  in  toro 
Cangiato,  e  in  pioggia;  e  con  le  Grazie  Amore? 
E  in  bei  rollimi  di  gentil  lavoro  , 
Per  ingannar  piacevolmente  l' ore , 
V*ha  di  poeti  e  di  scrittor  diversi     - 
Amorosi  romanzi ,  e  molli  versi . 

XXTL 
Come  «tuoi  d' api ,  volano  leggieri 

Per  gli  atrii ,  per  le  logge ,  e  V  ampie  sale 
Mille  allegai  e  piacevoli  pensieri , 
Pinti  a  vario  color  le  instabili  ale  : 
E  in  guardia  ognor  quasi  volanti  arcieri , 
Vegliano  ad  ogni  porta  ,  e  sulle  scale, 
E  tengono  lontan  da  quelle  mura 
Ogni  serio  pensiero,  ed  ogni  cura  . 

XXIII. 
Domandi  invan  ,  se  la  Virtù  là  viva , 

Che  per  lei  l'aria,  ed  è  quel  ciel  non  sano  ; 

E  il  buon  Giudizio  anch'  ei ,  se  pur  v*  arriva , 

Poco  si  ferma,  e  fugge  via  pian  piano; 

La  Modestia  talor  timida  e  schiva 

Vi  si  lascia  veder,  ma  di  lontano, 

E  rossa  in  volto  e  vergognosa  p*ssa , 

E  gli  occhi  al  suol  per  non  veder  abbassa  . 
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XXIV. 

Ma  il  folle  Rito  echeggiar  fa  V  immensa 
Corte  rinchiusa,* e  la  rotonda  piazza, 
L'AUegr#zza  con  lui  si  asside  a  mensa, 
E  di  vario. liquor  colma  Ja  tazza  $ 
Poi  sazia  ed  ebbra  a  sollazzarsi  pensa , 
E  gira  intorno  clamorosa*  e  pazza; 
Né  vuol  soffrire  alcun  tra  quella  gente 
Di  faccia  mesta,  o  d'  animo  dolente. 

XXV. 

Pur  spesso  inoltra  ,  né  saprei  ben  come 

Nel  chiuso  albergo ,  o  per  qual  via ,  le  piante 

Di  qua  di  la  sotto  mentito  nome 

Stuolo  di  spettri  mascherati  errante . 

V'é  il  tacito  Rimorso,  irto  le  chiome, 

Bieco  le  luci,  e  pallido  il  sembiante; 

£  la  piena  d'  umor  Malinconia ,     • 

Che  va  cercando  solitaria  via . 

XXVI. 

V  é  }\  Duolo  ancor,  chi  '1  crederà  ?  ma  preme 
L' occulto  affanno  ed  i  sospiri  ammorza: 
Ve  il  Pianto,  e  anch' ei  di  palesarsi  teme, 
E  vergognoso  si  trattiene  a  forza  ; 
Gli  occhi  rasciuga ,  e,  s'è  con  altri  insieme, 
Si  finge  allegro ,  e  di  goder  si  forza  : 
In  disparte  poi  fugge ,  ove  si  lagna , 
E  non  visto  di  lagrime  si  bagna . 


So 

XXVII. 

Ma  questa  turba ,  che  al  vederti  attrista, 
Tienla  il  Piacer  più  che  mai  può  riposta. 
Onde  almeno  •ella  resti  a  prima  Titta 
Nel  vago  iugresso  agli  ospiti  nascosta  , 
Sol  di  quel  numer  una  ali1  altre  mista 
Viver  non  soffre,  e  a  tuo  piacer  si  scosta: 
Noja  si  chiama  ;  ed  ogni  fren  r  icusa  , 
E  sbuca  fuori ,  e  non  vuol  star  mai  chiusa . 

XXVIII. 

È  costei  pigra  femmina  indolente , 

Figlia  dell'  Ozio ,  ed  ha  con  lui  qui  sede  ; 
Ciò  che  voglia  non  sa  ;  niega  e  consente  , 
E  quel  che  ricusò,  spesso  richiede  . 
Par  sempre  stanca,  e  pur  non  fa  mai  niente. 
Cammina  un  poco ,  e  poi  si  ferma ,  e  siede  : 
Or  apre,  or  chiude  languida  le  ciglia  , 
E  tratto  tratto  nel  parlar  sbadiglia . 

XXIX. 
Benché  il  Piacer  la  fugga,  e  Podj  a  morte. 
Né  la  possa  vedere  in  quel  soggiorno  , 
E  tentato  abbia  fuori  delle  porte 
Spingerla  spesso ,  e  torsela  d' intorno , 
Pur  essa  fa  la  sorda,  e  vuol  star  forte, 
Né  partirsene  mai  notte ,  né  giorno , 
E  tien  dietro ,  e  in  ogni  angolo  si  ficca , 
E  a  questo  e  a  quel  degli  ospiti  ti  appicca  % 


Si 

XXX. 

Né  per  sdegnarsi ,  o  per  fuggir  che  faccia 
Da  lei  ciascuno ,  si  ritira  un  poco; 
Forza  è  soffrir  quella  nojosa  faccia 
Quasi  ad  ogni  momento ,  e  in  ogni  loco . 
Non  ha  creanza  alcuna,  e  non  la  «caccia 
Il  canto  o  il  suono,  né  la  danza  o  il  gioco . 
Sol  del  Riso  ha  paura,  e  quando  il  vede , 
Rivolge  altrove  borbottando  il  piede. 

XXXI. 
Però .  dove  talor  rider  s' ascolti , 
O  brillar  solo  se  ne  vegga  un  lampo  » 
Corrono  tutti  a  quella  parte  volti 
Per  trovar  pure  da  quel  mostro  scampo. 
Liberi  allora,  e  dall'inedia  sciolti 
Li  abbandona  la  Noja,  e  cede  il  campo, 
E  al  varco  intanto  qualcun  altro  aspetta, 
Che  a  goder  pensa ,  né  di  lei  sospetta. 

XXXII. 

Quelli  avanzano  intanto,  ed  é  lor  duce 
La  Novità  per  l'incantata  chiostra: 
Del  Piacer  madre  gli  ospiti  conduce , 
E  i  varj  oggetti  per  officio  mostra. 
Più  il  piede  inoltri,  e  più  superba  luce 
La  reggia  sempre  in  lusinghiera  mostra . 
Varie  le  stanze,  e  in  ordin  sono ,  e  <T  una 
Paasi  nelT  altra  t  e  il  suo  diletto  Isa  ognuna. 
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XXXIII. 

Quella  si  mostra  ed  a  presi  primiera. 
Dove  si  aggira  Vagii  Danza  e  destra, 
E  il  docil  pie  volùbile  e  leggera 
Accorda  al  suon  dell'  armonia  maestra . 
Ivi  la  doppia  danzatrice  schiera 
Con  arte  i  passi  a  misurar  s*  addestra  : 
Non  v*  è  mai  tregua ,  e  a  riposare  un  poco 
Ad  altri  cede,  chi  si  stanca,  il  loco . 

XXXIV. 

E  vago  di  spettacolo  novello, 

Che  nel  diletto  il  variar  sol  piace , 
Inoltra  intanto ,  ove  superbo  e  bello 
Si  spalanca  di  marmi  atrio  capace . 
Ivi  dipinta  da  gentil  pennello, 
E  chiara  ognor  di  numerosa  face , 
La  varia  scena  non  mai  vuota  ride  , 
E  in  triplice  teatro  si  divide. 

XXXV. 

Qui  la  comica  Dea  col  socco  umile 
Morde  i  costumi  delle  basse  genti, 
E  rider  fa  piacevole  e  gentile 
Con  motti  arguti ,  e  popolari  accenti  : 
E  Melpomene  là  con  alto  stile 
Narra  illustri  sventure,  e  chiari  eventi , 
E  in  grave  ammanto  e  tragico  coturno , 
..  Move  a  dolce  pietà  col  plettro  eburno  . 
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XXXVI. 

La  terza  scena  armoniosa  intanto 

Gli  orecchi  alletta  di  piacer  non  suoi: 
Gorgheggiar  v1  odi ,  e  disputarsi  il  vanto 
Con  voce  non  viril  musici  eroi  • 
Piacque  sul  palco  ali1  Ignoranza  il  canto , 
E  non  ha  molto  l' inventò  fra  noi  , 
Poi  che  il  tragico  stil ,  eh'  alto  sorgea  , 
Su  i  duri  scanni  sbadigliar  la  fea . 

XXXVII. 

Ma  la  vicina  stanza  in  ogni  parte 
Ferve  di  popol  piena,  al  gioco  aperta. 
Sciolti  volumi  di  dipinte  Carte 
Vi  mesce  ognor  più  a"  una  mano  esperta  ; 
Che  poi  con  legge  a  mutuo  cambio  sparte 
Portano  ai  giocator  ventura  incerta; 
Atte  a  più  giochi  sono  «  di  figura 
Variano,  ed  hanno  simile  misura. 
XXXVIII. 

Che  se  nuovo  tentar  gioco  ti  cale, 
(*)  S'apre  sul  tavolier  tela  dipinta , 
Divisa  in  quadri  con  distanza  eguale , 
E  di  figure,  e  numeri  distinta  : 
In  copia  v*  ha  lucrabiPòr  venale , 
Ond'è  la  vista  lusingata  e  vinta-, 
E  picciol'urna  in  lignei  globi  cela 
I  numeri  dipinti  sulla  tela . 

C)  Il  Biribisso .  * 


34 

XXXIX. 
Lo  «tuoi  s'affolla,  e  studia  ognuno»  e  mira 
Ove  fia  meglio  cimentar  1'  argento  : . 
Mille  nel  suq  -pensier  cabale  aggira» 
£  i  numeri  consulta  e  i  segni  attento. 
Uno  ne  sceglie ,  e  poi  la  man  ritira . 
Pentita,  e  incerta  di  felice  evento t 
Variane  molti,  od  a  quel  poi  s' appiglia  , 
Che  il  genio,  o  il  caso,o  il  votoaitfuj  consiglia-. 

XL. 
£  curioso  e  impaziente  attende 
Il  favor  dubbio  delle  sorti  ignote: 
Ad  altri  allora  la  speranza  accende» 
Pallide  ad  altri  fa  il  timor  le  gote . 
Mercurio  intanto  ad  agitar  gifc  prende 
La  fatatf'urna  ,  e  i  globi  interni  scuote. 
Uno  di  fuor  ne  afferra,  e  U  man  bruna 
Cacciavi  dentro  Y  infedel  Fortuna. 

XLI. 

Poscia  l'estratto  numero  dispiega 

Con  lenta  speme,  e  a  pronunciar  s'appresta. 
Tace  al  Iota  ogni  labbro,  ogni  cor  priega, 
Ed  ogni  orecchia  ad  ascoi  tare  è  presta. 
I  egge  ella  alfin>  né  di  mostrar  poi  niega, 
Ma  di  quei,  che  Y  udir  pochi  fan  festa; 
Fremono  molti ,  e  per  dispetto  e  rabbia 
Taciturni  si  mordono  le  labbia. 
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XLII. 
Non  però  tatto  nel  felice  tetto 

Consuma  il  lungo  dì  lo  «tuoi  rinchiuso  , 
Che  .sovente  a  cercar  nuovo  diletto , 
A  più  libero  ciel  esca  diffuso  ; 
£  in  bel  recinto  che  di  mura  è  stretto, 
Di  vagar  molti ,  e  sollazzarsi  liana*  uso , 
Dove  il  culto  terren,  che  ognor  gioisce , 
Verdeggia  in  prato,  od  in  giardin  fiorisce. 

XLIII. 

Là  di  fontane  zampillar  fuor  l'onde 
Vedi ,  e  cader  nelle  marmoree  conche , 
Sotterra  erranti ,  ond'  escono  gioconde 
A  scherzar  poi  nell'  umide  spelonche  ; 
£  qui  lunghi  viali  a  cai  le  fronde 
Non  fur  giammai  dall'  osti]  falce  tronche  , 
Dove  gran  turba  al  tardo  dì  passeggia 
Fra  l'alte  piante ,  onde  il  sentier  (•'  ombreggia 

XLIV. 
Di  quel  diletto ,  onde  ognun  gode  >  in  traccia 
Liberi  vanno  e  il  lor  desio  fan  pago  -, 
Chi  per  tacito  bosco  in  lieta  caccia 
Di  tender  reti  agli  augelletti  è  vago  -, 
£  a  cui  più  par  che  su  barchetta  piaccia 
Per  tranquillo  vagar  limpido  lago, 
O  insidiar  dalla  sicura  sponda 
Con  F  amo  i  muti  abitator  dell'  onda . 


Altri  ii 


I 

naneggta, 


Il  popolo  p 
Che  a  ì  bob 
L'  unghia  f. 


chio  gentil  ,  che  <T  òr  fiammeggi 
:  passa  di  gran  pompa  altero: 
^destre  intorno  ondeggia, 


E  dei  cristalli  al  noto  suon  s'arresta.   ' 
XLVI. 

Molti  sulle  fiorite  erbe  novelle 

Traggono  all'ombra  le  piacevoli  ore, 
Di  Ninfe  al  fianco  lusinghiere  e  belle, 
Di  reciproca  fiamma  accesi  il  core. 
Con  l'ozio  intanto  in  queste  parti  e  in  quelle 
Col  nome  di  Cupido  erra  l'Amore  , 
Che  non  so  come,  aneli  egli  un  dì  qui  venne 
E  fo  caro  al  Piacer  che  seco  il  tenne . 
XLVII. 

Ma  poich'ei  giunse,  ahi  da  quel  ch'era  pria 
Diverso  è  si,  che  il  riconosci  appena! 
I  nodi,  e  i  dardi  d'oro  ond'ei  i'eria. 
Cangiati  ha  in  piombo  ,  ed  in  servii  catena. 
Forra  agli  ocelli  una  benda  ,  e  va  per  via 
Incerto  e  cieco  ove  l' istinto  il  mena  ; 
O  se  scopre  talora  il  guardo  osceno, 
Di  foco  il  gira  e  di  mollezza  pieno. 
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XLVIII. 
Sol  d*  un  bel  volto,  o  d' un  bel  crin  si  pasce , 
E  va  pensoso ,  e  tacito  delira  ; 
Raro  è  contento;  e  parla  ognor  d'ambasce , 
£  con  la  fredda  Gelosia  *  aggira . 
Vario  e  incostante  in  un  momento  nasce , 
Poi  sazio  o  stanco  in  un  momento  spira*, 
E  il  sì  caro  Imeneo,  <ch'era  ognor  seco , 
Or  non  può  più  soffrirlo,  e  il  guarda  bieco. 

XLIX. 
Pur  di  sedurre,  e  di  piacere  ha  l'arte, 
E  serba  ancor  di  sua  dolcezza  antica. 
Vagan  gli  ospiti  intanto ,  e  in  ogni  parte 
Godono  esaminar  la  reggia  aprica  ; 
Il  Piacer  mai  dal  fianco  lor  non  parte, 
E  mostra,  fin  ch'ei  può,  la  faccia  amica; 
Ma  inoltra  sempre-,  che  in  quel  loco  mai 
Non  è  concesso  di  fermarsi  assai . 

L. 
Molti  il  bramano,  è  ver,  ma  noi  consente 
Il  Tempo  inesorabile,  che  avanza-, 
Lieve  ei  corre  così,  che  non  si  sente  , 
Né  indietro  ha  mai  di  ritornare  usanza; 
Spingesi  innanzi  l' affollata  gente , 
Che  di  mal  grado  va  cangiando  stanza; 
Ei  pur  la  incalzale  di  partir  fa  fretta, 
Né. per  preghiere,  o  per  lamenti  aspetta. 


Da  lui  aospi 


LI. 


Da  I  oi  sospinta  al  declinar  del  giorno 

Altri  intanto  eottcntra,  e  il  bel  soggiorno , 
Che  vanno  i  primi  abbandonando,  acquista 
Giran  quelli  partendo  il  guardo  intorno. 
Né  più  il  Piacer,  né  la  Speranza  hai»  vista 
Che  sol  con  loro  il  Desiderio  resta, 
E  la  memoria  sterile  e  molesta. 
111. 


«di, 


Che  mai  chi  parte  a, 


Usi 


des 


Gi  ungono  in  fine  alla  dolente  porta. 
Che  guarda  a  aera  ,  ed  è  all'  uscir  dischiu 
Dove  ognor  veglia  su  marmoreo  acanno, 
luvan  pentito,  il  tardo   Disinganno. 
LUI. 
Come  uom,  che  di  se  stesso  ha  maraviglia, 
Stupido  ha   ì!  guardo,  e  l'aria  grave  e  lei 
Stringe  le  labbra,  e  ficca  al  suol  le  ciglia, 


.il    fvoj 


Ala 


Fatto  cauto  per  prova  altrui  i 

E  gli  anni  scorsi  con  dolor  r 

Guarda   indietro  sovente,  e  poi  sospira 

E  l'albergo  ,  onde  usci  ,  bieqo  rimira. 


39 

LIV. 
Dall'altra  parte  in  vedovile  spoglia 
À  ragionar  Con  lui  Vecchiezza  siede  ; 
Gli  anni  in  lei  non  cangiar  pensieri,  o  voglia, 
Benché  già  incurvi  e  le  vacilli  il  piede . 
Di  non  poter  più  entrar  par  che  le  doglia, 
£  a*sai  notizie  a  chi  vien  fuor  richiede j 
Indi  con  voce  tremolante  e  bassa 
Dal  bel  loco  accomiata  ognun  che  passa . 

tv. 

Così  lascian  l'albergo  allor,  che  il  raggio 
Diurno  inchina  all'occidente,  e  manca; 
Poco  lor  resta  a  compiete  il  viaggio, 
Che  il  fin  s' appressa ,  e  il  tardo  pie  si  stanca  . 
Per  loco  errando  viri  muto  e  selvaggio, 
Incerti  a  destra  declinando,  e  a  manca-, 
Che  di  care  acutissime  e  di  stenti 
Piena  è  la  strada,  e  di  pensler  pungenti . 

IVI. 

Ma  poco  ran,  che  inevitabil'  ombra 
Crescendo  annunzia  la  funerea  sera: 
Un  ferreo  sonno  i  lumi  sfianchi  ingombra, 
£  Còl  dì  chiude  là  mortai  carriera  . 
Finisce  allora  il  breve  incanto,  .e"  sgombra 
il  fìnto  albergò,  e  non  «p|>ar  dov'era . 
Apron  miseri  gli  occhi  4  e  in  qnel  momento 
Veggon  sol  nebbia  dileguarsi  al  vento. 
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LVII. 

Oh  cieche  menti 

oh  della  vita  nostra 

Vaneggiar  bre 

re,  ed  ingannerei  cura! 

Che  un  fallace 

gioir  promette  e  mostra, 

Poi  qual  ombr 

aleggier  passa  »  non  dura; 

Oh  dolce  un  d 

Felicità  ,  qual  chiostra 

T  asconde  anc 

ot  d'imuenetraliil  mura? 

Deh,  «e  non  t 

itta  di  vederti  è  tolta 

La  speme  al  n 

ondo,  i  nostri  voti  ascolti. 

LVIII. 

0  tu  di  nuovo  a 

riveder  gli  Dei 

Fermasti  in  C 

el  le  fuggitive  piante; 

0  dì  novello 

nondo  ospite  sei, 

Fra  gli  astri  . 

ncor»  ed  i  pianeti  errarne: 

E  b  popoli  di 

□ni  forse  men  rei 

Mostri ,  n  no 

tolto,  il  tuo  gentil  sembiante. 

Dovunque  vi 

vi ,  se  uman  priego  intendi , 

Deh  torna  ancora,  e  a  questo  lido  or  scendi. 

LIX. 

A  questo  lido. 

ve  dt  Sposi  illustri 

Coppia  ti  chi 

-Stata..*-* 

Coppia,  assai 

più ,  che  per  antichi  lustri , 

Per  virtù  chi 

ira  ,  ed  onorate  gesta  - 

Nonna,  che 

1  Sol,  dovunque  il  mondo  Inatti, 

Maggior  ne  s 

opra  o  più  gentil  di  questa  : 

Forse  simili 

lei  tu  ne  vedesti 

Negli  anni  p 

imi  che  fra  noi  vivesti. 
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LX. 

Dal  tronco  stesso ,  e  dal  medesmo  seme 
Trassero  i  pregi,  e  il  comun  nome  avito  * 
Divisi  un  tempo ,  ed  or  congiunti  insieme 
Dal  sospirato  non  solubil  rito . 
Deh  scendi ,  o  Dea  :  queste  mie  rime  estreme. 
Caldo  ti  fanno  a  queir  albergo  invito: 
Degno  è  di  te,  né  il  tuo  felice  sguardo 
Dubbioso  fia  nel  discoprirlo ,  o  tardo . 

LXI. 

Né  dico  io  solo  alle  dorate  travi, 
Agli  atrj  vasti,  ai  limitar  vetusti: 
Non  alle  pinte  tele,  e  non  degli  Avi 
Ai  fusi  in  bronzo  venerandi  busti, 
D' acciar  guerriero,  o  dell'insegna  gravi, 
Onde  in  patria  regnar  Principi  augusti. 
Pieno  n  è  il  loco  :  ma  miglior  t' insegno 
A  ravvisarlo  non  fallibil  segno . 

LXII. 
Sulla  porta  vedrai  vegliante  ognora 
La  tenera  Pietà ,  che  in  atto  umano 
Al  poverello ,  che  soccorso  implora, 
Stende  cortese  e  liberal  la  mano  :' 
Cui  veste  ignudo,  cui  di  pan  ristora, 
O  d' altro  a juto  non  mai  chiesto  invano . 
E  sulle  scale  poi  leggerai  scritto  : 
Ciana  mai  per  queste  non  salì  Delitto. 
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LXIII. 

E  l'amica  Virtù,  che  in  i 


E  guidar  sorto  la  spiegata  il 
Vedrai  gli  nntsti  e  candidi 
Quella  vedrai,  e* 
Con  non  timido  culto  i 
E  cacciando  i  profani  •  in  qnt 
Par  clic  lur  dica,  io  vissi  ognor  sicura  . 
LXIV. 
Poi  1'  ospitile  Cortesia  por  guida 
Fino  alle  stani*  più  segre 
E  là  tir  pre^i  qual  ce -or  s'amiid» 
Ne'Sposi  eccelli  ravvisar  potrai . 
Jvi  con  lar  r' arresta.  A  te  s'affida 
Il  destiti  loro,  acuì  vegliar  d..'.  ni , 
Tuo  sia  l'albe'go;  e  dell'augura  Coppia 
Tu  gli  anni  insieme,  e  1'  allegreis.i   addoppia. 
LXV. 
Aurei  dì  lor  prepara,  ore  tranquille 
e  placidi  pensieri; 


E  Ti 


calai 


Voti  feconda,  onde  la  patria  speri. 
Non  io  vate  volpar  chieggo  un  Achille 
Percnid'Ania  paventino  gl'lttpw 
Sarà  la  prole  dei  venturi  tigli 
Felice  assai,  se  ai  Cenitor  somigli . 
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lxvl 

Per  te  Fortuna  la  volubil  ruota 

Con  aureo  chiodo  immobilmente  arresti, 

£  su  lor  sempre  dal  suo  grembo  scuota, 

Ed  ogni  dono  largamente  appresti . 

Ogni  sventura  se  ne  stia  remota , 

£  fuggan  lunge  i  tristi  eventi  e  mesti  ; 

Cura  non  trovi  per  entrar  la  via , 

£  incognito  al  Dolor  quel  loco  sia . 

LXVII. 
Non  mai  .  .  .  ma  quale  agli  occhi  miei  risplende 
Insolito  splendor ,  che  in  ciel  balena?  .... 
Ah!  T  augurio  è  compiuto,  e  già  s'intende 
A  sinistra  tuonar  l' aria  serena . 
Ecco  la  Diva ,  eccola  ornai ,  che  scende, 
E  compagna  con  sé  la  Pace  mena, 
A  quel ,  che  la  precede,  io  la  ravviso 
Confuso  mormorio  di  gioja  e  riso. 

LXVIIL 

'  Terso  1*  Adriaco  ciel  Y  ala  vittrice 

Spiega,  e  il  sentier,  dovunque  passa,  aggiorna; 

Cerca  eoo  Y  occhio  la  magion  felice , 

E  Tempie  già  di  sua  presenza,  e  Y orna. 

Sposi  illustri,  or  Vi  lasciò .  A  me  non  lice 

Qui  più  fermarmi,  óve  la  Dea  soggiorna. 

Ai  poeti  concessero  gli  Dei 

Star  seco  no ,  ma  sol  parlar  di  lai. 


Unita 
Qvac, 


LA    MODA 

A    SUA    ECCELLENZA 

il  signor  raisciPE 

CARLO      ALBANI 

renascentur,  quae  jtini  recidere,  cadenlque, 
urne  «u»t  in.  lumen  ..."  volet  unU. 

Hor.  in  Arce  Poet. 


O  della  Set 
Dove  le  gì 


mlnfori 
,  ed  iU 


:  figli. 


gusto  han  ai 
gentili,  iatubit  Dea, 
D'abito  vana  e  di  color,  ne  mai 
Somigliante  a  te  stessa,  e  sol  costante 
Neil'  incostanza  ina ,  Proteo  nodello , 
Cui  le  t'erainee  meati  Idolo,  e  Nume, 
E  d' o^ni  lor  pensiero  arbitra,  e  guida 
e  col  no  Die 


di  Moda,  arresta  al(iu; 
..volubile  e  leggiero, 
'  un  solo  almen  critico  : 
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Il  tuo  studiato  vaneggiar  contempli. 
O  se  pur  usa  a  cangiar  loco  sempre 
Breve  non  sai  sulle  inquiete  penne 
Soffrir  riposo,  ovunque  andar  ti  piaccia, 
Non  io  ricuso  di  seguirci  a  volo. 
Anche  i  Poeti  volar  sanno,  e  molti 
Amano  ancor  di  variare,  e  teco 
Peregrinando  portano  sovente 
Or  dal  Tamigi,  or  da  più  strano  lido 
Barbari  vezzi  air  Italo  Parnaso  ;  7 

E  dal  tuo  gusto  innovator  sedotti , 
La  sonora  dolcissima  favella 
D'  Arno  adombrando  di  color  non  suoi,  * 
Parlan  stranieri  nel  natio  linguaggio . 
Non  sperarlo  da  me  :  libero  ottenni 
Estro  nascendo ,  e  alle  native  idee 
Sdegno  supplir  col  mendicarle  altrove  y 
E  da*  capriccj  cuoi  mercar  non  curo 
Facile  onor  di  passaggeri  applausi . 
Dunque  io  ti  seguo  volontario  e  sciolto. 
Né  vo*  cangiarmi,  né  a  cangiarti  aspiro; 
Liberi  siamo  .  e  teco  si ,  non  tuo 
Se  gradir  non  mi  puoi ,  soffrimi  almeno  • 
Or  dimmi  prima ,  ed  a  qual  ciei  destini 

Questo ,  che  attenta  e  capricciosa  or  formi , 
E  non* contea ca  mai  correggi ,  e  adorni , 
Apportator  d'abbigliamenti  nuovi, 
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Di  seta  e  «astri  pu 

ril  fantocc 

., 

Quali  popoli,  dimi 

li,  emenda 

r  d?vc 

L'Archetipo  nove] 

0,  ed  a  eh 

prim. 

Concedi,  o  Dea,  d 

ricopiarne 

i  fregi? 

Non  certo  all'  Alia 

,  che  in  ta 

ars  ammanco 

Di  lunghe  bende  a 

cortigliate 

avvolge 

Il  raso  capo    né  al 

non  colto  s 

ncora, 

Né  assai  corrotto  American  se 

l'aggio-. 

Non  all' Etiope  ign 

lido,  e  non 

al  cinto 

D'ispide  pelli  abitator  del  pò 

Popoli  ignoti  a  te, 

sempre  un 

■formi  , 

Che  la  natura  consultando,  e 

1  clima. 

E  dall' etade  il  non 

mutabil  u 

0, 

Non  appresero  aii 

or  degli  av 

Le  prime  vesti,  o 

e  maniere 

antiche 

Deridendo  a  cangi 

ir,  per  esser  poi 

Derisi  anch'  «ti  u 

i  di  dai  lor 

nipoti . 

Te,  il  so,  d'Europa 

3  pia  colf 

parte 

Religiosa  venera. 

e  Ì  cuoi  do 

ni, 

E  il  tuo  giudizio 

mpazieute 

aspetta. 

Benché  ne' suoi  di 

versi  Kegn 

usualo 

Sorte  non  hai:  dove  si  penta 

e  dove 

Si  vive  sol;  varj 

talenti,  e 

$  UN  , 

E  in  vario  ciel  .e 

accolta  , 

Timida  ancora,  e 

sol  di  furto 

inoltri 

Sn  l'aureo  Tago , 

alla  feroce 

ahi  troppo 

Ineducabil  Aifric 
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Che  dal  frapposto  mar  non  ben  difeso 
L'alito  >rave  ne  raccoglie ,  e  oppone 
De*  Pirenei  Taltissinja  barriera, 
Onde  respinge  la  piacevol  aura. 
Che  lieve  «pira  da  Parigi  invano. 
Indocil  meno  alle  tue  leggi  sembra 
V  litro  guerrier   nelle  gelate  nevi 
Innestati  germogliano  i  tuoi  vezei, 
Benché  stranieri  in  ver  serbar  non  sanno 
Il  nativo  color,  quai  nati  a  forza 
A  Sol  d'inverno  non  spontanei  fiori. 
Ma  più  che  altrove  sulla  serra  Italia 
Regni  a  talento  tuo,  su  lei,  che  un  tempo 
Decli  stndj  e  dell'  arti  altrui  maestra, 
Or  discepola  tua  misera  impara 
Di  veli ,  e  cuffie ,  e  femminili  arredi 
I  nomi  e  Y  uso-,  e  queir  messo  regno, 
Cut  vinse  nn  tempo,  e  soggiogò  pugnando. 
Oggi  consulta  di  qnal  nastro  debba 
L*  elsa  vestir  dell'oziose  spade, 
L'  elsa  soltanto ,  che  Y  inutil  punta, 
Fatta  inesperta  e  vii ,  in  liteio  e  molle 
Fodero  chiusa  a  ir  rugginir  detti  nft* 
In  questo  dunqne  a  te  soggetto  cielo 
Opportuna  giugnesti .  E  qnal  mi^linre 
Sceglier  mai  loco  ad  incontrarti,  o  in  W*\* 
faglio,  o  gran  Dea,  del  too  poti*  Ut  J*w»(#  * 
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Odi  già  come  al  tao  venire  ingombra 
Sacro  orror  questo  lido,  e  d'ogni  intorni 
Un  indistinto  fremito  si  sparge , 
Un  confuso  bisbiglio,  un  curioso 
Chieder  di  te .  Tutto  si  avviva  e  more 
Alla  presenza  tua:  giugnesti  appena, 
E  già  sei  nota;  ognun  s'  affanna ,  e  scorre 
La  città  tutta  ad  annunziarti  il  primo . 
Chi  mostra  un  nastro,  che  primiero  ottenne 
Balla  tua  mano,  e  chi  superbo  e  gonfio 
Si  pavoneggia  in  lunga  benda  enorme 
Imprigionato  il  collo,  altri  le  fibbie, 
Altri  un  cappel  di  nuova  forma  ostenta . 
Quello  ha  doppio  orinolo,  e  doppia  n'esce 
Aurea  catena ,  o  di  catena  in  vece 
Fiocco,  o  serico  nastro  ;  e  quella  ha  il  vanto 
Di  strignere  o  allargar  ,  come  a  te  piace , 
Quel  doppio  cerchio ,  che  su  i  fianchi  sorge , 
Macchina  immensa,  onde  la  chioccia  imita, 
Che  Tali  in  arco  distendendo  abbassa, 
E  T  aja  scorre  in  matronal  decoro  , 
Quaior  dal  Nibbio  predatore  in  salvo 
Gli  sparsi  figli  paurosi  accoglie. 
Felice  poi ,  chi  non  più  visto  manto 
Puote  il  primo  vestir  ,  cui  tu  tingesti 
Con  misti  raggi ,  e  intitolar  ti  piacque 
Coi  nomi  strani  di  color  d'Aurora, 
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Di  diabolico  verde,  o  dei  capelli 
Della  regina ,  o  del  leggiero  insecco 
Familiare  alle  donne  oscuro  pulce» 
O  di  sospiro  tratcenuto ,  e  spento . 
Ma  ciascun  già  le  peregrine  insegne 
Impazience  esamina ,  e  ricopia: 
Tutto  è  uniforme  in  breve  tempo»  e  tutto 
Piega  a* cuoi  cenni:  ognun  riforma,  o  gecca 
GÌ'  invecchiaci  ornamenti ,  e  un  breve  istante 
Tutci  i  suddici  tuoi  trasforma  e  cangia . 
E  in  qual  parte  non  ne  hai?  dove  non  sei 
Conosciuta ,  o  gran  Dea;  qual  sì  riposto 
Loco  il  tuo  culto  a  propagar  non  trovi  ? 
Tu  ne*  Chiostri  penetri ,  e  al  fido  specchio, 
Che  di  furto  provvide,  e  ascoso  serba y 
La  solicaria  Verginella  assisti , 
Che  il  Parlatorio  ravvolgendo  in  mente 
Novelle  fogge,  e  nuove  pieghe  intanto 
Al  docil  velo  monacale  insegna. 
Tu  V  ampie  cherche  alle  fratesche  teste 
Radi  con  arte ,  t>  il  bianco  cranio  cingi 
Con  giusta  e  uguale  di  capei  coroua  -, 
E  il  leggiadro  Abbatin  spedisci  all' ara 
Col  crin  composto ,  e  con  bizzarre  insegne , 
Al  Santuario  sconosciute  un  tempo. 
Né  te  di  Marte  i  sanguinosi  campi 
Escluder  sanno:  già  da  lungo  tempo 
T.  IL  4 
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Dalla  lor  fronte  i  giovani  guerrieri 
Scosser  degli  elmi  V  importuno  peto;  ■ 
Goal  può  meglio  campeggiar  la  «pam 
Di  odori  e  polve  inanellata  chioma , 
Che  mal  sicura  poi  dal  ferro  ostile, 
Salvarla  sanno  con  veloce  fuga, 
E  delle  amiche  in  sen  volar  tremanti 
A  ricomporrle  i  scarmigliati  nodi . 
Ma  che  dirò  del  tuo  sì  fido,  e  tanto 
Dal  nume  tuo,  dal  tao  favor  protetto 
Sacro  a  te  sola  avvento rier  drappello? 
Nel  sen  d'ogni  città  vegeta  un  scelto , 
Nuova  spezie  d' intetti ,  «rdine  strano 
Di  Ninfe,  e  Ganimedi,  a  cui  Natura    • 
Della  donna ,  e  dell'  uom  solo  concesse  . 
La  sembianza  esterior ,  e  moto ,  e  voce , 
£  un  non  so  che,  che  all'anima  somiglia; 
Nulla  di  più ,  fuorché  un  fatale  istinto 
Di  studiar  nuovi  abbigliamenti,  e  nuove 
Forme  creare ,  o  ricopiar  di  vesti, 
Di  vezzi,  e  di  maniere  ognor  più  strane, 
E  ridicole  più,  l'ambito  vanto 
Contrastandosi  a  gara  a  chi  più  sappia 
Leggiadramente  difiòrmar  sé  stesso. 
Tutti  d' un  sol  pensier ,  giovani  tutti  ; 
Benché  tal  volta  per  gli  antichi  morti, 
E  le  sofferte  in  bionda  età  fatiche 
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Per  tuo  culto  e  servigio ,  alcun  tra  loro 
Qualche  lustro  di  più  soffrano  ancora , 
Con  privilegio  concedendo  a  lui 
Di  vaneggiar  col  crin  canuto ,  o  finto  » 
E  al  par  d'ogni  altro  anch' ei  vestir  de' tuoi 
La  capricciosa  giovanil  divisa . 
Or  questo  popol  tuo,  questo  è  che  reggi 
Con  fren  privato,  ed  a  tua  voglia  il  giri, 
E  in  mille  guise  trasfiguri ,  e  cangi . 
Poco  è ,  che  ai  fregi  delle  vesti ,  e  al  vario 
Color  preseda  :  i  tuoi  diritti  estendi 
Più  largamente;  agli  atti,  al  riso,  ai  guardi  « 
Alla  statura ,  e  al  camminar  dai  norma . 
Or  giusto  il  passo  e  maestoso ,  o  breve 
E  spesso  il  vuoi ,  sic  che  nel  moto  sorga 
Il  fianco  alterno ,  e  quasi  culla  ondeggi . 
Ora  diritto  il  portamento  esigi , 
Gli  omeri  stretti ,  ed  il  femineo  seno 
Sporto  non  pur ,  ma  con  crudèl  tortura 
Sforzi ,  e  mentisci  la  natura  avara  ; 
Ed  or  per  qual  non  so  capriccio,  o  vezzo» 
Curve  le  spalle,  ed  inarcate  il  petto 
A  gir  le  sforzi ,  e  rilassate  il  busto, 
Quasi  sdegnando  la  natia  ricchezza , 
Finger  del  sen  la  povertà  virile. 
Quando  la  fronte  spaziosa  ,  e  quando 
Bassa  a  te  piace ,  e  la  metà  ne  ascondi 
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Sotto  parte  del  crii),  che  in  giù  ritorti  • 

Or  matronale  gigantesco  aspetto 

Lodi,  e  di  legno  altissimo  puntella 

Sopponi  ai  pie  delle  pia  brevi,  ed  or» 

Le  più  grandi  accorciando ,  insegni  loro- 

Nou  saprei  come  a  divenir  pigmee. 

11  guardo  poi,  se  naturale  e  aperto,, 

Saria  colpa ,  e  vergogna  ;  il  rozzo  volgo 

Guardi  cosi ,  le  tue  seguaci  depno  . 

Solo  a  mezz'occhio, .e  dolcemente  bieche 

Sogguardar  lente,  e  di  saluto  invece 

Storcere  il  collo,  e  V  increspato  labbro 

Sforzar  languendo  ad  un  leggier  sogghigno  « 

Cosi  la  Se  inaia  docile  alla  voce,. 

E  alla  temuta  educatrice  verga 

Del  maestro  alpigiano  in  sulla  via 

E  spicca  salti,  e  va  danzando  in  giro* 

E  si  contorce,  e  si  rannicchia,  e  siede  « 

E  gira  gli  occhi ,  e  le  tremanti  labbia 

Celere  batte  digrignando  i  denti, 

Trastullo  vii  della  minuta  plebe, 

E  scopo  eterno  ai  fanciulleschi  insulti. 

Che  più?  La  voce  ancor  frenar  ti  giova. 

Dettarne  i  gradi ,  e  misurarne  il  suono, 

Che  in  languide  parole  uscir  dee,  quasi 

Senza  che  il  labbro  se  ne  accorga  >  o  il  voglia  % 

Ma  basso  sempre  r  onde  all'orecchio  attenta 
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Giungan  gli  accenti  articolati  appena. 
E  quale  infamia ,  ond'  esser  mostro  a  dito  , 
Se  non  mancaste  a  vezzosetta  bocca 
Qualche  lettera  sempre  >  o  non  sapesse  ' 
Fingerla  almeno  or  sibilata,  or  aspra!  • 
Tempo  ancor  fa,  che  di  storpiar  le  voci 
L' uso  era  in  pregio ,  e  dalle  colte  Dame 
Delle  più  lunghe  e  barbare  parole     • 
Si  facea  scelta ,  e  le  a  vean  pronte  poi 
Onde  brillar  negli  opportuni  incontri» 
£  se  inesperta >  o  spensierata  lingua 
Cadea  tal  volta  per  fatai  destino 
"Nel  basso  error  di  proferirle  esatte* 
Mosse  a  pietà  dell'infelice  alunna 
Ne  arrossivan  per  lei  le  fide  amiche, 
E  le  rivali  sorridean  maligne. 
Ma  quest'uso ,  che  allor  fu  studio,  e  scelta , 
Divenne  poscia  naturai  talento 
De'  tuoi  seguaci-,  e  come  ogni  arte  sempre 
Più  perfetta  diviene,  oltre  le  voci 
Ottennero  dall'uso  il  dono  ancora, 
Il  facil  dono  di  storpiarne  i  sensi . 
Ma  quai  cose  ricordo?  e  dove  intanto 

Lascio  il  picciol  tuo  Tempio ,  a'  studf  tuoi 
Sacro,  e  del  crine  alla  coltura ,  in  cui 
Del  fido  stuolo  adoraror  riscuoti 
Di  puri  omaggi  gioroalier  tributo? 
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Aprici  9  amica  soglia ,  albergo  eletto 

A  gelosi  secreti;  e  tu  gran  Dea, 

Queste  tue  sedi  riconosci ,  e  il  sacro 

Loco  onorando  della  tua  presenza* 

Gl'itali  riti  del  tuo  culto  impara . 

Presso  la  stanza  nuzial  risiede 

L*  elegante  ritiro  >  onde  risorte 

Dal  letto  appena  agli  esercizj  usati 

Le  tue  devote  scarmigliate  accoglie  . 

Tutto  è  sacro  là  dentro.  Alla  parete  : 

S' appoggia  il  breve  aitar ,  cui  bianco'  lino 

Tutto  circonda,  e  (ino  ai  pie  discende; 

Poi  sovra  steso  colorato  il  copre  ' 

Serico  velo .  Ma  di  tanti  arnesi , 

Che  ingombran  Tara,  e  chi  potrebbe  appieno 

Tutti  ridire  i  varj  nomi ,  e  V  uso? 

S'alza  nel  mezzo  consiglier  fedele 

Ampio  cristallo,  citi  d'argento  adorna, 

O  verniciata  almen  liscia  cornice . 

Sparse  d'iutorno  a  lui  varie  di  mole 

Giaccion  urne  diverse  ;  e  qual  di  bianca 

Polve  è  ripiena ,  qual  di  bionda  ;  questa 

Serba  i  fìnti  capelli ,  e  quella  i  crini , 

Ingombro  immenso  :  altre  conservan  chiuse 

Le  odorate  manteche,  a  cui  diverso 

Donano  i  fior  nome  e  fragranza  ;  ed  altre 

Han  dentro  accolto  un  infinito  fascio 
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D'aghi  forcati-,  morbidi  cuscini 
Di  colorata  seta  alzan  sul  dorso 
La  selva  poi  delle  minori  spille . 
D' ufficio  varj  e  di  figura  han  loco 
Qui  pur  gli  eburnei  pettini,  ed  a  cai 
Raro  è  V  ordin  dei  denti ,  a  cui  più  denso . 
Quei  son  d' uso  maggior ,  questi  sol  atti , 
Ma  ben  di  rado ,  a  ripulir  la  -chioma 
Dal  crasso  umor ,  dalla  soverchia  polve , 
E  dai  furtivi  abitatori  insetti, 
Che  di  teste  vulgari  ospiti  un  tempo, 
Ottengon*  oggi  per  tuo  mezzo ,  o  Dea  , 
In  più  nobile  crin  sicuro  albergo , 
Inquietato  in  van  dall'aurea  spada, 
Che  pur  tuo  dono  nelle  chiome  immersa 
Giace  a  difesa  del  prurito  eterno  . 
Ma  quei,  che  ascosi  in  più  riposta  parte 
Temon  la  luce  ,  e  de1  profani  il  guardo, 
Misteriosi  vasi,  unguenti,  e  polvi 
Chiudono  in  seno;  di  virtù  possente 
Reliquie  insigni  contro  il  tempo ,  e  contro 
La  nerezza,  e  il  pallor*,  ma  grave  fora 
Delitto  imperdonabile  gli  occulti 
Arcani  investigarne,  e  al  vulgo  ignaro 
Con  lingua  incauta  palesarne  i  riti . 
Né  qui  debbe  mancar  di  liscia  pelle, 
£  di  serico  nastro,  e  d'  aurei  fregi. 
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Picciol  libretto ,  che  da9 lidi  tuoi 
Tu,  Dea,  mandasti,  di  leggere  grazie 
Maestro  più  leggiero,  a  cai  di  vita 
Pochi  giorni  concedi,  affin  ch'ei  possa 
Per  la  man  circolar  de*  tuoi  devoti , 
Poi  con  la  turba  de*  compagni  immensa 
Perdersi  in  sen  di  meritato  obblio-» 
Por  dalla  noja  di  lungh'ore  ei  giova 
A  difendere  almen  ;  che  breve  tempo 
Non  basta  al  culto  tuo ,  ma  d' ogni  giorno- 
Tutto  il  mattino  nei  mister]  augusti 
Devotamente  si  consacra ,  e  perde. 
Né  a  profanar  la  santità  del  loco 
S'apre  V ingresso  mai  del  picciol  tempio 
A  straniero  pensier .  Lnngi  le  cure , 
Lungi  i  consigli  della  fredda  sempre 
E  incomoda  ragion .  Solo  qui  regna, 
E  di  tue  leggi  interpetre  presiede 
Il  desio  di  piacer,  scaltro  idolatro, 
Che  ogni  donna  ha  nel  cor,  che  nuove  ognora 
Meditando  conquiste,  ogni  arte  adopra 
Onde  abbellirsi ,  e  si  compiace ,  e  cauto 
Di  natura  i  difetti  emenda,  o  cela. 
Cento,  ministri  suoi,  volan  ronzando 
Per  Taer  sacro  instabili  e  leggeri 
Variopinti  Capricci,  in  varie  cure 
Occupati  e  divisi .  Altri  d'  un  nastro 
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Suda  intento  al  lavoro ,  e  in  mille  guide 

Variando  lo  emenda  ;  altri  dà  t'orma 

A  enonne  riccio,  e  increspalo;  cbi  gli  aghi, 

E  cbi  ministra  i  crin  ;  uno  si  specchia 

Nelle  gemme  brillanti ,  e  giaccion  altri, 

Quasi  nuvolo  d' api  in  ampio  nido , 

Nel  cavo  seno  d'una  cuffia,  e  alcuno 

Come  augel  nella  frasca,  in  sulla  cima 

Siede  di  lunga  tremolante  piuma , 

£  T  alterno  piegar  del  sottil  gambo 

Con  tremule  ali  e  timido  seconda . 

Pien  del  tuo  nume  il  sacerdote  intanto, 

Di  bianca  cinto  polverosa  veste,  • 

E  di  pettine  armato,  agile  affronta 

Le  sciolte  treccie ,  e  con  esperta  mano 

Pria  le  turba  e  disordina,  poi  dopo 

Le  raccoglie  increspando,  e  le  compone, 

E  il  bipartito  crin,  non  senza  ajuto 

D'  ampio  volume  di  straniere  chiome, 

Alza,  e  dà  forma  alla  turrita  mole. 

Ma  fra  tanti  dissimili  modelli 

Qual  scegliere  a  imitar?  Cento  diversi 

In  picciol  libro  ne  incidesti ,  o  Dea . 

Quelli  non  già ,  ma  te  consulta  e  segue 

Con  scrupolosa  man  l' oracol  tuo  ; 

Donando  ai  crini  quella  forma  esatta, 

Cbe  ultima  piacque  a  te .  Né  men  tu  sola 
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Decider  dei  «u  i  cumulati  fregi , 
Che  ornano  aggiunti  la  composta  chioma , 
Qual  più  convenga ,  ed  in  qual  nuova  foggia 
Se  di  Batavi  lini,  o  te  di  veli 
Il  variato  ognor  bizzarro  intreccio  ; 
Se  in  lunga  fila  orizzontai  disposta 
Serie  d'Indiche  perle,  o  sparse  gemme, 
Quasi  in  ciel  stelle ,  sovra  cui  poi  sorga 
Tremulo  ingombro  d' infinite  piume  . 
Così  r  eccelsa  macchina  crescendo 
Sotto  gli  auspicj  tuoi  tutta  si  compi  e  > 
Onde  quasi  piramide  sul  fronte 
In  trionfo  l' ostentano  le  ornate , 
Di  fuori  almeno  femminili  teste. 
In  simil  guisa  i  mausolei  superbi 
Ergon  nei  templi  la  marmorea  mole 
Di  simulacri  adorna  e  di  trofei , 
Raro  lavoro  di  scalpello  industre, 
Mentre  nel  vacuo  sen  chiudono  intanto 
Poco  cenere  sol ,  silenzio ,  ed  ombra . 
Ma  che  vegg' io?  mentre  ancor  parlo,  in  volto 
Già  ti  trasmuti;  ed  il  color,  le  vesti , 
Tutto  cangiasti  in  un  momento  :  quella 
Più  non  mi  sembri ,  che  pur  ora  io  vidi , 
E  te  lo  sguardo  attonito  e  dubbioso 
Cerca  in  te  stessa ,  e  ti  ravvisa  appena . 
Vanne  fantasma  instabile,  e  sol  nato 
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Da  cervelli  leggeri,  i  tuoi  capricci 
Porta  al  femmineo  genio,  e  a  quella  parte 
Del  viril  sesso,  che  di  te  sol  rive, 
E  per  cui  sola  tu  pur  vivi,  e  sei. 
Tu,  Nice  ,  intanto  di  sì  vana  scuola 
Fuggi  i  precetti  ognor ,  né  te  di  poche 
Derise  menti  il  delirar  seduca. 
Tu  colta  sì,  ma  non  studiata)  adorna 
Non  difFormar  te  stessa .  I  compri  vezzi 
Abbiasi  pur  chi  la  natia  bruttezza 
Copre,  e  corregge .  Tu  i  bugiardi  crini 
Lascia  a  coloro,  a  Cui  l'età  li  tolse , 
O  sparse  almen  di  mal  celate  nevi . 
Tu  lascia  il  minio  mentitore  a  quelle , 
À  cui  gli  amori ,  o  le  vegliate  notti 
Smunser  le  guancie  pallide,  o  a  coloro, 
Cui  da  gran  tempo  più  non  tinge  il  volto 
Verecondo  pudor .  Lascia  gli  strani 
Equivoci  ornamenti  a  lor ,  che  vane 
Di  risvegliare  il  languido  desio , 
Stadian  le  scene  seduttrici,  e  gli  usi 
Degnansi  e  i  fregi  ricopiarne  almeno . 
Te  la  natura  liberal  distinse 
Con  larghi  doni ,  onde  chiamar  non  dei 
L' arte  in  soccorso,  che  al  natio  difetto 
Supplisce,  è  ver,  ma  noi  compensa  mai. 
-Né  sol  del  volto  la  bellezza  esterna, 
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Fugace  dono  e  invidiato  tinto» 
A  te  conceste ;  ma  cor  dolce  e  umano*  •■ 
Ma  nobil*  alma  generosa,  e  ingegno 
Facile  e  pronto,  e  iminaginar  vivace. 
Pregi  vantati  ogoor,  ma  rari  astai. 
Questi  coltiva  con  sagace  cara , 
E  degli  atndj  liberali  al  fonte 
Con  sobrio  labbro  e  cautamente  attingi  9 
E  di  saper  non  affettato  o  vano 
Formati  in  seno»  e  di  virtù  tesoro; 
Poi  superba  non  già ,  ma  di  te  stessa 
Paga  mirando  disdegnosa  al  basso , 
Dal  vortice  fatai  rapite  e  spinte 
Le  vaneggianti  femmine  contempla. 
Questi  o  d' Italia  onore  »  e  de1  tuoi  pregi 
Più  chiaro  assai ,  che  dell'  avita  luce , 
Questi,  o  Carlo,  io  tessea  liberi  versi 
Là  dove  amena  spaziosa  valle 
S' apre  e  distende ,  a  cui  gli  Euganei  colti 
Formano  incontro  incantatrice  scena  ; 
Amiea  spiaggia!  che  del  Tosco  Vate 
Rammenta  ancor  Y  armoniosa  cetra, 
E  dove  sembra  il  ricorde  voi  Eco, 
Non  anco  spento  alle  vocali  grotte  , 
Di  Laura  il  nome  mormorar  d'intorno. 
Or  questo  appena  nato ,  e  informe  ancora  , 
Spontaneo  parto  di  campestre  Musa 
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A  te,  Signor,  non  di  te  degno,  invio. 
Felice  assai  se  dal  tuo  ciglio  ottiene 
Senaa  tua  noja  uu  favorevol  guarda; 
E  più  felice  ancor ,  se  V  uro  il  vate, 
Non  a  te  ignoto,  dei  la  tua  memoria,  * 
E  &e\  non  vano  tuo  favore  onori . 


DESCRIZIONE 

D'UN  BREVE    VIAGGIO 
DA  PADOVA  A  MILANO 


vestigia  retro 

Observata  sequor  . 

Yirg.  En.  Lib.  a. 


JjJLusa ,  -t' intendo ,  e  il  sibilo  soave 
Sento  dell'  aura ,  che  da  Pindo  spira 
L*  ingegno  a  serenar  .  Già  V  aurea  cetra  » 
Che  lungo  tempo  polverosa  tacque , 
Scuotesi  volontaria  ,  e  mormorando 
L'  esperta  mano  a  ricercare  invita 
L*  agili  corde  d'  òr  ,  che  tocche  appena 
Sveglian  V  antico  suon ,  eh1  entro  mi  scorre  , 
E  per  T  anima  armonica  risponde  . 

Odimi,  o  Nice ,  mia  soave  un  tempo  , 
Or  cura  acerba  ;  a  te  questi  tess'  io 
Versi  ,  che  tu  chiedesti .  E  chi  potrebbe 
A  te  versi  negar?  a  te,  che  sola 
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Il  Vate  insieme  e  1* argomento  onori? 

Già  il  vivo  immaginar  mi  schiera  innanzi 

Le  vedute  città  ,  eh1  io  pur  di  nuovo 

Trascorrerò,  te  mia  compagna  ancora, 

Sul  Meduseo  destrier  :  sieguimi  dunque 

Col  pensier  pronto ,  e  la  già  scorsa  via 

Con  miglior  agio  a  rinnovar  t'appresta. 

E  pria  succinta  A  ma  zone  l'usata 

Veste  semivirile,  orlata  intorno 

D'  un  aureo  giro ,  al  rilevato  fianco 

Stringi  adattando  e  agli  omeri  gentili, 

Che  il  sen  chiuda  affibbiata  :  e  come  è  l'uso    . 

Al  liscio  eburneo  collo  avvolgi  intorno 

Della  Gallica  benda  il  lungo  ingombro . 

Né  V  indica  sortii  piegbevol  canna 

Non  obbliar ,  dell'  oziosa  mano 

Lieve  trastullo;  e  il  biondo  crin  sul  dorso 

Negletto  ad  arte  in  lunga  treccia  copri 

Dell'  Anglico  cappel ,  cui  l'ala  escesa 

Serico  ni  circonda ,  e  d' augel  raro 

Oman  le  fosche  tremolanti  piume. 

Or  scendi  :  il  cocchio  è  pronto  e  impazienti 

Del  caro  peso  i  fervidi  destrièri 

Più  star  non  sanno.  Addio.  Già'l  patrio  lido 

Fugge  e  dilegua  ornai .  Non  lungo  spazio 

Quinci  divide  la  di  marmi  e  d'alte 

Ben  disegnate  fabbriche  famosa 
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Città  di  Berga .  Ornai  sul  gio|o  redi  , 

Sul  vicin  giogo ,  a  cui  divoto  e  lungo/ 

Portico  guida,  il  venerabil  Tempia 

A  Colei  saero ,  eh'  è  nel  ciel  Regina» 

Ma  qui  non  giungi  pellegrina  :  è  scorsa 

Il  breve  giro  di  due  lune  appena, 

Che  là  roeco  salisti ,  e  il  maestoso 

Olimpico  Teatro ,  illustre  e  rara 

Del  Vicentin  Palladio  opra  e  disegno , 

Stupida  vagheggiasti .  Or  nuore  spiagge 

Sono  a  cercar.  Già  il  Sol  nascente  indora 

Gli  opposti  in  faccia  Veronesi  colli, 

E  le  aperte  campagne .  Ah  cerchi  invano 

Le  larghe  messi  dell'  Euganeo  suolo . 

Qui  lo  steril  terren  di  pingui  glebe 

Non  lussureggia  *  nei  sassosi  campi 

Disposte  in  lunghe  ed  ordinate  schiere , 

Ricca  merce  al  cultor,  l'arbor  frondeggia  , 

L'arbor  soltanto  a  cui  Piramo  e  Tisbe, 

Mia  tri  amanti ,  se  lor  fama  è  vera, 

Feron  di  sangue  rosseggiare  i  frutti. 

Or  quinci  mira  dell'eccelsa  Rocca 

Stendersi  in  lungo  le  merlate  mura, 

Ecco  l'alma  Città.  Vedile  vie, 

Le  spaziose  vie  ridenti  e  liete 

Dipopol  molto,  e  la  capace  arena  * 

Che  in  cerchio  sorge  di  gran  marmi  chiusa» 
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Del  lusso  impresa  e  dell'  ardir  Romano. 
E  qual  con  Tempio  tortuoso  giro 
Cresce  vaghezza  T  Adige  veloce, 
Che  l'amena  città  divide  e  bagna  ! 
Ahi  dei  marmorei  ponti  il  fren  talora 
Orgoglioso  sdegnò ,  né  il  flutto  irato 
Ghiuser  le  rive  >  che  spumoso  e  gonfio 
Corse  inondando  le  contrade  e  i  templi  . 
Ma  noi  frattanto  il  bel  soggiorno,  o  Nice, 
Troppo  a  lungo  arrestò .  Vieni  ed  allegra 
L'  animo  e  T  occhio  della  lieta  vista, 
Che  il  novello  cammino  apre  al  tuo  sguardo. 
Già  T  imitante  le  procelle  e  i  flutti 
Dello  spumoso  mar  Benaco  ameno 
Scuopre  l'ondoso  pian,  che  intorno  bagna 
Le  verdi  falde  alle  colline  apriche, 
Fiorenti  ognor  di  primavera  eterna . 
Oh  liete  spiagge  !  o  abitatoT  felici  ! 
De' grossi  cedri,  degli  aranci  aurati, 
£  d'  ogni  fior ,  che  il  colle  adorna  e  il  piano , 
Confondon  T  aure  i  depredati  odori , 
Di  che  impregnano  il  sen .  Sul  dolce  clima 
Rigido  fiato  boreal  non  spira , 
Né  il  pie  gelato  indura  orrida  neve, 
Sciolta  al  tepido  Sol .  Con  lievi  penne       x  . 
Increspa  Tonde  un  zeffiretto  amico , 
Che  T  estivo  calor  tempra  e  corregge . 
T.  IL  5 
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Dolce  facesse  ed  opportuno  invito  . 
Sogni  di  vai!  desio, che  all'onde  in  preda 
Sorda  disperde  la  volubil'aura! 
Segniam  l'impresa  via.  Queste,  cui  d'acquo 
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Appiè  del  colle,  di  marmorei  templi , 

Di  bei  palagi,  e  limpide  fontane. 

Onde  1'  acque  sgorgando  e  nel  capace 

Seno  cadendo  di  marmoree  conche, 

Traboc 

Or  a  nuovo  spettacolo  ti  volgi  . 

Mira  di  cento  fabbriche  novelle 

iclieggiar  le  contrade,  assai  più  vagh* 
Risorte  già  dall'orride  mine, 
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Di  cui  pur  anco  i  cumulati  intorno 
Sassi,  rimasti  monumento  infausto, 
Parlano  al  passeggier,  che  d'orror  pieno 
La  lontana  memoria  ancor  paventa . 
Qui  fu,  già  volge  il  aecond" anno,  dove 
Dal  denso  grembo  di  procella  oscura 
Il  memorabil  fulmine  alle  fosche 
Nubi  squarciando,  ed  alla  notte  il  velo , 
Si  aperse  il  varco  alla  profonda  torre , 
In  cui  di  zolfo  e  d' accendibil  nitro 
Guerriera  polve  a  men  terribil  uso 
Si  custodia.  Dalla  celeste  fiamma 
Tocca  T  esca  rinchiusa  arse  scoppiando 
Orribilmente  ;  ali*  ampia  scossa,  al  tuono 
Tremaro  i  monti  ,  e  del  vicino  Mella 
Balzò  e  ristette  l'atterrito  flutto; 
Ma  i  divelti  macigni  alto  per  aria 
Spinti  piombando  au  i  aogetti  alberghi , 
Le  travi  infrante ,  lo  pareti,  i  tetti 
Giù  diroccando,  l'infelice  turba 
Oppressero  nel  scapo.  Oimè,  che  gli  urli , 
Le  grida,  il  pianffl,  i  queruli  lamenti , 
Il  chiamar  tordo,  l'implorare  aita 
Dai  cupi  fondi ,  ove  giacean  sepolte 
Le  tuttor  vive  disperate  genti, 
Parmi  di  udire  ancor  .  Veggio  le  mute 
Squallide  facce  di  color,  che  tratti 


Al  terzo  Sol  dulie 
Quasi  fantasme  da 
Uscirò  al  giorno, 


rissando 


spala, 


i  In,,, 
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Taciti ,  immoti,  e  di  lor  vita  ignari- 

od  più.  Si  parta-,  a  men  funesti  oggetti 

Vnlgiam  1'  occhio,  e  il  pensier.  Su  via.  che  tardi 

Stupido  auriga?  Or  della  sferza  é  d'  uopo  , 

E  degli  sproni  a  stimolar  dei  lenti 


Corsieri  il  fianco,  e  le 

carnose  groppe  . 

Lungo  è  il  viaggio,  e 

e  addensate  in  nembo 

Orride  nubi,  e  degli 

erranti  augelli 

Il  fuggitivo  incerto  volo  annunzia 

Non  dnbbj  segui  di  v 

Cina  pioggia. 

EnoldisB'io?...  Mad 

ove  or  siamo1...  Ah  Nic* 

fu  dormi  ?  Apri  le  lu 

i.  Oli  qua!  da  lungi 

In  teatrale  immagine 

H' opposto 

Libero  pian,  che  il  Se 

rio  irriga  e  parte, 

Apre  Bergamo  già  nov 

ella  scena! 

Il  maestoso  Bergamo, 

che  altero 

S'erge  sul  monte,  ed 

i  suoi  ^  dall'alto 

Quasi  sdegnando,  e  co 

invidia  mira 

Gli  ampj  dì  sé  maggio 

borghi  soggetti . 

Basti  a  vederlo  un  di. 

Varchisi  or  l' Adda  , 

E  lungo  il  corso  e  sul! 

erbosa  riva 

Del  tacito  Naviglio  il 

on  fallace 

Sencier  ci  guida  alla  re 

;al  Milano, 
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Salve,    illustre  Città,  Donna  e  Regina 
Dell' Insubria  felice.  Oh  qual  dall' Istro 
Di  fausti  influssi  e  di  propizia  luce 
Astro  a  te  sorge  !  Ecco  Imeneo  già  scuote 
La  face  nuzial,  che  mille  accende 
Per  Italia ,  e  per  te  voti  e  speranze . 
Già  V  Alpi  valicò  ,  già  non  lontano 
Caldo  di  dolce  ardor  la  via  divora 
L'  Austriaco  Prence .  Al  suo  passar  sospesi 
Taccion  sull'ale  i  venti,  e  il  dì  più  chiaro 
Splende  al  bel  volto,  che  le  vaghe  spira 
Materne  grazie,  del  Germano  Augusto  > 
Miste  al  fuoco  guerrier .  Con  dolci  moti 
Amor  ne  ammansa  i  bellicosi  spirti, 
Che  non  invan  trasfusi  ai  figli ,  il  loco 
Cedono  intanto  ai  provvidi  consigli 
Di  pacifico  regno.  Ah  tu  l'affretta 
Amor,  .che  il  guidi  a  consolar  gli  ardenti 
Taciti  voti,  onde  in  suo  core  accusa 
Di  lentezza  i  destrier ,  l'inclita  Sposa, 
Unico  Estense  germe ,  in  cui  degli  Avi 
Tutti  natura  raccogliendo  i  pregi 
Provò  se  stessa,  e  disperando  poi 
Di  prodar  cosa  più  perfetta ,  in  lei 
L' antica  stirpe  gloriosa  estinse  , 
Che  quasi  face  nel  morir  più  bella 
Oltre  l'usato  e  luminosa  splende. 
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Qui  più  lungo  soggiorno  il  nobil  loco 

Merita  e  chiede .  E  <jual  ti  sembra ,  o  Niee'* 

L'ampia  e  ricca  Città?  Come  di  folto 

Popolo  immenso  romoreggian  piene 

Le  strade,  e  il  lungo  spazioso  corso, 

Libero  campo  di  veloci  cocchi 

A  varie  fogge  verniciati ,  e  ratto 

Su  e  giù  correnti  in  tanto  numer ,  quante 

Non  ha  Yinegia  gondolette  brune. 

Ali*  incessante  calpestìo ,  che  assorda , 

S*  arretra  urtata  la  pedestre  folla 

Della  plebe  minor ,  che  a  tergo  sente 

La  presta  e  a  stento  declinabil  ruota 

De'Svimmeri  volanti,  in  cui  d'aurate 

Seriche  vesti  fiammeggiante  e  ricco , 

Tardi  risorto  dalle  laute  mense 

Il  corpulento  Gittadin  si  sdraja. 

Tutto  è  lusso,  e  splendor . «Prodiga  intorno 

Versa  la  Copia  di  ricchezze,  e  d'oro 

L' inesauribil  corno,  e  fervon  l'arti 

Emule  ardite  ne'  più  bei  lavori 

Del  gentil  Gallo,  e  del  Britanno  industre. 

La  mole  osserva ,  e  i  lavorati  marmi 

Del  non  compiuto  ancor  Tempio ,  famoso 

Di  secoli  lavoro;  e  il  chiostro  immenso 

Ove  d' infermi  innumerabil  turba 

Provvida  cura  e  liberale  accoglie . 


7* 

"Ma  i  di  felici,  oimè,  troppo  velóci 
Solcati  l'etereo  calle,  e  portan  l'ora* 
L'ora  fatai,  che  al  patrio  suol  richiama  » 
Non  però  giova  del  camini n  già  scorèo 
Ritesser  V  orme  :  al  ritornar  ti  calchi 
Sentier  diverso .  Altre  città  Vedrai  « 
Né  cosa  in  loro  di  memoria  degna 
Sfuggati  inosservata .  E  pria  qui  meco 
Scendi  per  poco,  e  mentre  il  cocchio  aspetta, 
Volgi  pedestre  e  frettolosa  i  passi  , 
Bove  a  sinistra  di  cipressi  chiuso 
Calle  conduce ,  che  dal  fondo  mostra 
Alto  recinta,  ai  solitarj  figli 
Del  rigido  Brunon^secreta  stanza , 
Per  sculti  marmi ,  e  per  dipinte  tele , 
Per  ampio  giro,  e  per  molt'òr  famosa  > 
L'esamina,  e  partiam.  Scorgi  Pavia? 
De'  Longobardi  Re  misera  un  tempo 
Reggia ,  e  teatro  di  tragedie  infausto  ! 
Lungo  di  marmi  maestoso  ponte 
TI  Ticin  preme,  che  nel  Po  vicino 
E  1'  acque  perde ,  e  tributario  il  nome  « 
Or  torcendo  a  sinistra ,  ecco  già  scopri 
Di  pingue  latte  e  di  salubri  paschi 
Lodi  fecondo  ,  e  la  vicina  Crema , 
Che  il  Veneto  Leon  governa  e  regge  . 
Quivi  sostar  convien,  poiché  la  notte 
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Del  fosco  velo  già  s' ammanta ,  e  i  brani 
Destrieri  accoppia  al  tenebroso  carro . 
AH1  apparir  della  diurna  luce 
Seguiremo  il  cammino .  Eccola.  Or  sorgi 
Dalle  tepide  piume ,  e  il  pigro  sonno 
Tergi  dagli  occhi.  In  sulla  via  già  pronto 
Con  la  «ferza  volubile  e  sonante 
Chiama  l'Auriga  impaziente,  e  assorda 
Il  vicin  sonnacchioso  ,  che  volgendo 
Fianco ,  bestemmia  i  passeggeri  e  i  cocchi  • 
O  come  V  aria  per  le  apriche  spiagge 
Soave  spira  sul  mattinole  chiaro 
Promette  il  nuovo  ài  !  Volgiti  e  mira  . 
Nel  curvo  ciel,  che  al  primo  albor  biancheggia, 
Della  pallida  Luna  il  decrescente 
Volto  svanire,  al  maggior  lume  vinto 
Del  fraterno  pianeta,  che  dall'  onde 
Trae  fuor  V  aurata  chioma,  e  i  biondi  raggi 
Rompe  tra  gli  arbor  folti ,  onde  furtivo 
Sembra  che  in  un  contempli ,  e  mezzo  ascoso 
Tema  V  incontro  delle  tue  pupille  . 
Odi  garrir  sulle  fronzute  siepi 
Desti  gli  augei ,  che  saltellanti  il  volo 
Spiccan  di  ramo  in  ramo  all'  improvviso 
Calpestio  de'  cavalli,  e  dei  loquaci 
Villan  ,  che  a  stuolo  nelle  irsute  giubbe 
Recan  da  lungi  al  cittadino  avaro 
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Entro  i  canestri  dal  baston  pendenti 
Per  vii  moneta  i  villerecci  frutti. 
Ve* come  lenti,  e  curiosi  il  guardo 
Fissano  in  noi  maravigliando,  e  il  tondo 
Ruvido  feltro  rispettósa  tragge 
Dall'irto  crine  la  callosa  mano! 
Le  fresche  intanto  mattutine  aurette 
Scalda  crescendo  il  dì .  Chiedi  qual  sia 
Quella  che  giace  sulla  bassa,  sponda 
Del  Po,  vasta  città?  Cremona  è  il  nome. 
Per  le  lunghe  diritte  erbose  vie 
Raro  turba  s' aggira  :  eppur  di  ricche 
Vaghe  fabbriche  è  adorna.  Ecco  la  torre 
Sola  in  Europa,  che  ogni  eccelsa  mole 
Vince  al  confronto  e  le  soggette  nubi . 
Meco  l'ascendi ,  o  Nice ,  e  1'  agii  piede 
Non  arrestar  pria  che  sull'erta  cima 
Al  cauto  passo  ove  inoltrar  non  resti . 
Or  gira  il  guardo  intorno ,  e  vedi  qual* 
Fan  di  sé  mostra  dagli  opposti  lati 
Il  gelido  Appennin,  V  Alpi  nevose, 
E  il  largo  pian  della  frapposta  valle , 
In  cui  T  occhio  si  perde.  Odi. lo  squillo 
De1  sacri  bronzi ,  modulanti  ad  arte 
Musiche  note  in  pastoral  concento , 
Ode  la  tremul'  aria ,  e  il  curvo  lido 
Echeggiando  rimbomba.  Al  fragor  deste 


\ 
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Veggio  le  Ninfe  del  vicino  fiume 
Danzando  uscir  dall'arenoso  fondo  « 
Sciolte  T  umida  chioma ,  e  il  vecchio  Padre 
Eridano  con  V  urna  anch'  ei  dal  capo 
Scuotersi  l' alga  serpeggiante ,  e  immoto 
Air  armonico  suon  stender  l'orecchio. 
Ma  il  Sol  trascorso  del  meriggio  il  segno 
Già  declina  col  giorno  »  e  al  corso  sveglia 

I  già  stanchi  destrier .  Lungo  è  il  cammino, 
Che  a  compier  resta ,  e  le  fangose  vie 
Fanno  ritardo  alla  volubil  ruota . 

Sebben  ,  che  vegg'  io  mai?  Sogno ,  od  è  quella; 
La  città  d' Ocno  ?  Ah  dal  tuo  labbro ,  o  Nice  , 
£  dal  soave  favellar  pendea 
Fuor  de  sensi  così ,  che  di  lungh*  ore 

II  compiuto  cammin  parve  un  istante  . 

No ,  eh9  io  non  sogno .  Il  noto  lago  è  questo , 

Che  d' ogni  assalto  di  nemiche  spade 

Con  largo  giro  la  città  difende  , 

Patria  felice  del  sì  caro  a  Febo 

Divin  Cantor ,  che  del  pietoso  Enea 

Disse  gli  errori ,  e  del  paterno  Mincio 

Vinse  cantando  il  moribondo  Cigno  . 

Oh  sacre  mura  ,  e  care  al  ciel!  felice 

D' umanità  ,  di  cortesia  soggiorno  ! 

Quale  al  vederti  ancor  m*  agita  e  scuote 

Incognito  tumulto?  Oh  amici,  oh  dolci 


Per  me  contrade  !  Or  io  vi  lascio  un  breve 
Ma  non  ultimo  addio .  Sarà  del  Cielo 
Dono  e  favor  il  conservar  miei  giorni  * 
Vostro  il  farli  felici.  Or  vieni)  oJjlict\ 
Periglioso  è  il  ritardo.  A  te»  che  siedi 
Sotto  sereno  ciel ,  bella  Verona , 
Non  aspettato  il  mio  ritorno  affretta . 
Or,  s* io  non  erro ,  del  cammin  non  breve 
Già  siam  presso  alla  meta .  Oh  quanto  spazio 
È  trascorso  finor!  La  vista  ancora 
Gentil  Vicenza ,  e  le  minori  ville 
Già  rimasero  addietro .  Ai  noti  oggetti 
Delle  non  nuove  ricalcate  vie 
Il  patrio  suol  non  riconosci  ?  Mira 
De' templi  augusti  torreggiar  le  cime  , 
E  T  ampia  sala  del  verboso  Foro , 
E  la  sacra  ad  Urania  antica  torre, 
Che  nel  fiume  si  specchia.  Ah  tu  sorridi, 
E  impaziente  le  accoglienze  amiche , 
E  le  spesse  richieste ,  e  le  querele 
Del  tuo  tardo  ritorno  in  cor  ti  fingi . 
Godi ,  che  n'hai  ragion.  Io  mesto  intanto 
A  più  dolente  suon  tempro  le  corde 
Della  cetra  infelice .  Ah  !  che  il  momento 
Rapido  troppo  a*  nostri  danni  è  giunto , 
Che  divider  ci  dee .  Sorte  nimica 
Da  te  lontano  ad  altro  ciel  mi  chiama  . 
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Tu  me  non  segai ....  Ah  nei  felici  giorni , 
Che  larghi  il  Cielo  a*  tuoi  de  «ir  conceda'. 
Ricordati  di  me.  Non  sarà,  spero, 
Non  sarà  indegna  la  memòria  mia , 
Se  non  del  tao  dolore-,  e  del  tuo  pianto  , 
D*  un  tuo  pensiero ,  e  d*  nn  affetto  almeno . 
Ma  il  tempo ,  oimè,  rompe  gl'indugi ,  e  il  cocchio 
In  parte  scarco  dell*  usato  peso  , 
Sordo  al  nostro  dolor  trascorre  e  passa  . 
Addio,  città  diletta,  io,  finché  lice , 
Godrò  mirando  le  tue  mura ,  e  i  tetti 
Che  pur  sacri  mi  sono        .  Ah  mentre  io  parlo , 
Tu  pur  mi  fuggi ,  e  1*  alte  torri  incerte 
Sonosi  al  guardo  già ,  non  al  pensiero 
À  poco  a  poco  dileguando  ascose  . 
Or  chi  le  gravi ,  e  dal  vegghiar  notturno 
Affaticate  luci  al  sonno  inchina  , 
E  gli  egri  spirti,  e  il  mio  dolor  sopisce? 
Dolce  quiete  con  furtivo  assalto 
M'occupa  i  sensi,  e  gli  agili  pensieri 
Rende  più  lenti.  Lo  stridore  io  sento 
Delle  mobili  ruote ,  e  il  calpestio 
De'  sonanti  destrier  già  in  suon  confuso 
Entro  al  sopito  orecchio  ,  e  sordamente 
Romoreggiarmi;  e  già  Morfeo  scotendo 
La  de' sogni  ripiena  umida  verga, 
E  del  Leteo  sopor  le  semichiuse  •      *  *- 
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Luci  gravando,  V  anima  sospesa 
Tutta  nel  sonno,  e  nelT  obblio  sommerge . 
Oh  vista!  oh  -sogni ,  degli  affetti  nostri 
Più  che  dell'avvenir  specchio  e  figurai 
Sei  tu?  .  .  .  Ma  dove,  o  Nice  mia,  mi  fuggi? 
Chi  dal  sonno  mi  desta?  ove  son'io? 
Qual  si  mostra  colà  città  vicina 
AH*  attonito  sguardo?  Ah  la  ravviso 
L' antica  sede  degli  Estensi  Eroi , 
Dove  con  Febo  le  celesti  Muse 
Sceser  cantando  in  più  felici  tempi, 
E  vi  poser  lor  nido.  Ombra  onorata 
Del  Ferrarese  Omero  ancor  t' aggiri 
Per  V  aer  sacro  di  quest'  erma  sponda, 
Che  della  cetra  tua  risuona  ancora. 
Io  risento  il  tuo  Nume  ,  e  sulla  tomba, 
Ch'  alta  a  te  sorge  di  memoria  eterna, 
Priego  a  te  pace  ,  e  il  cener  sacro  adoro . 
Or  t'affretta ,  o  cocchier .  L'ampie  del  Reno , 
Che  intorno  allaga,  paludose  valli, 
Nido  a  palustri  augei ,  rapido  scorri. 
Già  il  termin  fisso  al  mio  soggiorno  appresta . 
Ecco  Felsina  ornai  :  gli  ameni  colli 
Spuntare  io  veggio,  che  le  fan  corona. 
Qui  scendo,  o  Nice,  dall'aerea  via, 
Per  cui  mi  scorse  con  sicure  penne 
Fantastico  destrier.  Tu  resta,  o  Nice, 
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Ch'  io  qui  pascendo  solitario  intanto 
Di  nuora  speme  il  memore  desìo, 
Quel  dolce  istante  affretterò  coi  roti , 
Che  a  rivederti  mi  destina  il  cielo . 


LA, 

TEMPERATURA  DI  PENNA 


EPISTOLA 


i^/uesta  ,  che  Tale  un  di  d'augel  Dirceo 
Ornò,  candida  penna,  e  l'aer  vano 
Fercotendo  instancabile  e  leggiera , 
Usa  air  aperto  ciel  tentò  sublime 
Libero  volo,  e  le  scoccate  invano 
Tarde  saette,  e  lo  scagliato  piombo 
Vincendo  al  corso,  il  cacciator  deluse, 
Questa  dal  fianco  sanguinoso  or  svelta 
Dall'  esperta  tua  man ,  Nice  gemile , 
Novella  forma  artifiziosa  attende. 
E  ben  crea" io,  che  l'amoroso  spirto 
Del  morto  augel,  se  intorno  a  ce  t'aggira, 
Forse  anche  errando ,  con  piacer  contempli 
Di  sua  perduta  spoglia  il  bel  destino. 
Dunque  all'  opra  t'accingi,  e  pria  col  terso 
Tagliente  acciaio,  peregrio  lavoro 


LAMENTO    PASTORALE 


ELEGIA 
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eco  deserto  è  il  lido*  e  1*  aer  fosco  f 
E  «1  duol  secreto  e  al  flebile  lamento 
Farmi  opportuno  il  solitario  bosco . 

Tra  questi  orror  non  suona  umano  accento  > 
Sol  delle  piante  le  pieghevol  cime 
Agita  mormorando  un  picciol  vento. 

Qui  lice  almeno  alle  dolenti  rime, 

E  al  trattenuto  duol  sciogliere  il  freno. 
Che  largo  pianto  da  questi  occhi  esprime . 

L'  occulta  doglia ,  eh*  io  nascondo  in  seno  , 
Non  è  chi  scopra:  se  silenzio  e  fede 
Serban  le  piante  e  i  muti  sassi  almeno  . 

Or  già  suir  orizzonte  il  giorno  riede , 
E  dell'erta  montagna  al  dubbio  raggio 
La  nuda  cima  biancheggiar  si  vede . 

Oh  conscio  Sol  !  ...  ma  quale  in  suo  linguaggio 
Pietose  note  musico  usignolo 
Medita  ascoso  nel  vicino  faggio  ? 
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Di  ramo  in  ramo  il  breve  e  spesso  volo 
Spicca  cor*  l*  inquieta  aja  smarrita , 
E  il  canto  tempra  alle  querele  e  al  duole . 

O  tu  ,  cui  forse  amor  della  rapita 

Tua  compagna  fedele,  o  forse  il  pianto, 
£  il  mio  lamento  a  lacrimare  invita; 

Vieni ,  ed  accorda  il  tuo  pietosa  canto 
Ai  mesti  Tersi ,  che  del  plettro  mio 
Andrò  tentando  sulle  corde  intanto . 

Alternerem  tu  dolci  note ,  ed  io 
I  carmi ,  che  sovente  in  questo  lido 
Odon  le  Ninfe  e  delle  selve  il  Dio . 

Ma  tu  non  m'odi ,  e  un  interrotto  gridò 
Moduli  gorgogliando,  e  il  guardo  fiso 
Pur  tieni  intorno  errando  al  vuoto  nido . 

Ah  eh'  io  t'intendo,  e  nel  mio  dnol  ravviso 
Quello  onde  accusi  Y  empia  man  crudele , 
Che  t'ha  furtiva  dal  tuo  ben  diviso  . 

Cessa,  misero,  il  pianto  e  le  querele, 
Che  se  rapace  cacciator  tei  tolse  , 
Lungi  egli  è  si,  ma  vive  ancor  fedele. 

Mentre  a  te  il  toIo  Y  infelice  sciolse, 
Come  il  guidava  l' amoroso  afdore  , 
Occulta  rete  insidiosa  il  colse. 
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Si  ricordò  del  tuo  fedele  amore 

In  quei  momento  ve  piaghe  de*  suoi,  danai 
Ebbe  forse  pietà  del  tuo  dolore . 

Ahi!  che  poscia  al  meschino  i  finti  vanni 
Tarpò  forbice  cruda,  p, in cafcer. stretto; 
Pasce  or  di  pianto  i  suoi  secreti  affano!,  .r.-. 

Né  il  suo  dolor  consola  o^i^iboejetco, ... ..-,  - 
Che  gentil  man  gli  porge,  o  Tónda  pura -r-- 
Che  in  vetro  ei  beve,  ;o  il.  ptnto aftratO/tettò* 

Te  quando  nasce  il  So],  te  quando  oscura.  -r- 
Motte  il  ciel  còpre,  in  Aebil  mormorio 
Chiama  piagnendo,,  e,  fate  solo  ei  cut*. 

Sempre  ha  presente  il  bosco  amico  e  il  rio-, . 
Che  già  compagni  v'accoglieva,  e  quello». 
In  cui  teco  posò,  nido  natio . 

Che  se  mai  canto  di  vicino  augello 
Egli  oda,  oh  come  il  carcere  crudele 
Sforza  v  e  su  e  giù  salta  inquieto  e.  snello  V    . 

Or  cessa  dunque  il  pianto  e  le  querele, 
Che  se  diviso  dal  tuo  ben  tu  sei, 
Lungi  egli  è  si,  ma  vive  ancor  fedele  v  . 

Ma  non  già  più  per  me  fedele ,  oh  Dei  X 
È  la  mia  N ice;  ahi  Nice  un  tempo  amica  k 
A'prieghi  or  sorda,  ed  a*  lamenti  mie  il    . 
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TVla  qual  mia  colpa,  o  qual  sorte  nimica, 
Qual  error  suo,  qual  frode  alerai  cangiato 
Ba  in  odio  sì  crudel  la  fiamma  antica? 

Oh  solitaria  valle!  oh  amico  prato! 

Oh  nota  fonte!  oh  bosco* ombroso  e  cheto! 
Dolce  un  tempo  soggiorna,  ed  ora  ingrato» 

Tempo  già  fu  ,  che  in  questo  orcor  secreto, 
L1  ombra  cercando  di  qualche  arbor  folto, 
Con  Nice  m' assidea  contento  e  lieto  • 

Dove  or,  dov'è?  non  torna  pia.  quel  volto 
A  rallegrarvi*;  orma  non  veggio  intorno 
Più  di  quel  pie,  né  quella  voce  ascolto  .  . 

nvan  la  cerco,  invan  parto  e  ritorno 
Ai  noti  luoghi ,  indarno  più  V  aspetto 
Dal  nascer  primo  al  declinar  jlel  giorno. 

£  p n «credulo,  oimè,se  un  oefiretto 
Sibilando  talor  move>  una  fVomd»< 
Tendo  l'orecchio,  e  il  conni  balza  in  petto. 

Parrai  talor  che  al  mio  chiamar  risponda 

Languido  suon;  mi  volgo  ahi  lass©!  e  veggot' 
Il  fonte  mormorar  con  flebU'  onda- 

Ah  fuggiam  questi  luoghi,, io  più  non.  reggo. 
Fra  tanti  oggetti, in  cui  sol  per  mia  pena 
Mille  ingrate  memorie  incontro  e  leggo . 
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Qui  la  vid'io  su  questa  spiaggia  amèna; 
La  prima  volta  al  fianco  mio  •* assise* 
Ah  eh*  ella  forse  or  sei  ricorda  appena! 

Qui  d*  eterna  amistà  fede  promise , 
Qui  finse  di  sdegnarsi ,  e  poi  mi  volse 
Furtiva  il  guardo ,  e  languida  sorrise* 

Quivi  a1  dolci  rimproveri  ella  sciolse 
L' amico  labbro  f  e  mille  volte  e  mille 
De'  dubbj  miei ,  del  mi*  timor  ai  dolse . 

Ed  ahi  gli  occhi  bagnò  dì  cah)e  stille, 
Ed  io  che  d* arte  mar  non  seppi,  io  tersi 
Credulo  di  mia  man  le  sue  pupille . 

0  luoghi,  oh  giorni,  oh  quanto  oimè  divertii... 
Ma  quali  in  quelle  piante? . ..Ah  perchè  al  guarc 
Vi  offrite ,  o  di  mia  mano  incisi  versi? 

V  udia  già  Nice  un  di,  che  al  mio  non  tarde* 
Estro  Amor  vi  dettava ,  e  per  sua  gloria 
Poi  sulla  scorza  io  vi  «col pia  col  dardo. 

Spesso  del  nostro  amor  la  dolce  istoria 
Meco  rilesse  sngF  impressi  segni, 
0  di  perduto  ben  cruda  memoria  \ 

Perite ,  o  troppo  ornai  miseri  pegni , 
Né  più  sia  chi  l'ardor,  che  mi  divora, 
A  queste  selve  in  avvenire  insegni. 
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La  man,  che  vi  «colpì,  vi  cancelli  ora, 
£  delle  acerbe  mie  doglie  secrete 
Con  voi  si  perdala  memoria  ancora. 

Voi  pur ,  che  infausto  monumento  viete 
D' infausto  amor ,  piante  odiose  e  spesse , 
Tronchi  il  ferro,  arda  il  foco. ,* ah  no,  vivete. 

Vivete,  amiche  piante  e  voi  con  esse 
Crescete,  o  versi,  e  faccia  il  vostro  stile 
Fede  di  queir  amor,  che  qui  V*  impresse. 

Forse  avverrà ,  che  alcun  pastor  gentile 
In  passando  vi  legga,  e  forse  ammiri 
li  facil  canto  non  incolto  «file . 

E  forse  fia,  che  Kice  ancor  vi  miri, 
£  per  tarda  pietà ,  eh'  ella  ne  senta ,  . 
Sul  mio  tradito  amor. pianga  e  sospiri. 

Ha  che!  ne  ha  dunque  ogni  memoria  spenta?..  •■ 
No  i  noi  cred'  io;  tanti  <T  amor  veraci 
Pegni  in  secreto  ancor  forse  rammenta  . 

£  il  tempo  »  i  luoghi  ,  le  promesse  -, .  Ah  taei> 
Taci,  speme  crudel*,  debole  assai 
Sen'  io  pur  anco ,  e  tu  lusinghi  «  piaci . 

Eh  che  jur  troppo  anche  il  mio  nome  ornai 
Sparse  d' obblio  coi  dolci  affetti  insieme, , 
Che  o  più  non  sente ,  o  non  senti  giammai . 
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II  perchè  dunque  alla  bugiarda  spème 
Cedi,  mio  cor  deluso,  e  nutrir  tuoi 
D'inutil  foco  le  reliquie  estreme? 

Che  se  imitar  la  crudeltà  non  puoi 
Dell'immemore  Nice,  il  tuo  lamento 
Taci,  e  nascondi  alme n  gli  affanni  tuoi, 

E  tu  cetra  un  di  cara,  al  cui  concento 
Quel  nome  adorno  di  nove!  decoro 
Suoneria  forste  in  cento  lidi  e  cento, 

Scordalo  pute ,  e  sulle  fila  d'  oro , 

Poiché  a  Nice  già  sci  vile  e  negletta: 
Meco  imprendi  ad*ordir  nuovo  lavoro. 

Te  Melpomene  mia  chiama  ed  aspetta. 
Sulla  tragica  scena,  e  af  miglior  piantò, 
E  al  bcposto  coturno  ornai  t'affretta. 

Felice  me  !  se  col  novel  tuo  canto 
Sopisco  in  parte  le  pungenti  cure, 
Misero ,  e  imparo  ad  obbliare  intanto, 

Mentre  piango  U  altrui ,  le  mie  sventure* 


LA  GROTTA  DI  VADO 

A    SUA  ECCELLENZA 

LA  SIGNORA. 

ANGELA    §ERRA   DURAZZO 


JEVompi  gl'indugi ,  e  il  margine 
Lascia,  gentil  Nerica: 
La  placida  marina 
Increspa  aura  leggier . 

Sul  lido  aspetta  instabile 
La  galleggiante  conca, 
(*)  Che  T  umida  spelonca. 
Ci  guida  a  riveder. 

Salpa  e  partiam.. Già  mormora 
Rotto  dai  remi  il  flutto:  * 
Torcesi,  il  mira,  è  tutto 
Di  spume  biancheggiar. 
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Breve  è  il  viaggio»  e  il  termine 
Vicino  ornai  si  tocca: 
Già  la  capace  bocca 
Del  curvo  speco  appar . 

Tolgi,  noeohier,  la  turgida 
Vela,  ed  al  lido  piega  $ 
Ricovero  non  niega 
La  grotta  al  legno  ancor  . 

Ecco  già  dentro  scorgesi 
La  prima  aperta  chiostra , 
Che  fuori  ancor  si  mostra 
AH*  occhio  ammirator  ; 

Nel  bel  lavoro  e  vario 
V  artefice  Natura 
L' indocil  pietra  e  dura 
Di  propria  man  scavò. . 

Ella  di  sassi  il  lubrico 
Piano  inegual  coperse  , 
L' opaca  soglia  aperse  , 
E  l'ampio  ciel  curvò  • 

Sul  primo  ingresso  in  guardia 
Della  solinga  sede 
Quasi  ia  suo  regno  siede 
Grato  nativo  orror . 
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Il  fraterno  silenzio 
Abita  ognor  qui  seco: 
Sola  la  flebir  Eco 
Suol  romperlo  talor. 

Scendi,  ed  inoltra:  al  nuocere 
Il  cauto  passo  e  tardo, 
Consulta  pria  col  guardo 
L' umido  incerto  suol. 

Ma  non  temer:  di  tenebre 
Non  è  la  grotta  oscura; 
Nelle  segrete  mura 
Entra  furtivo  il  Sol.        * 

Àmpia  è  la  porta,  e  lucido 
S  o  vra  T  altissim'  arco 
Si  fende  un  picciol  "varco, 
Che  scopre  ali* antro  il  eie! . 

Ài  raggio ,  che  vi  penetra, 
Vinta  la  diabbia  notte 
Nelle  più  interne  grotte 
Ritira  il  fosco  rei. 

Or  mira,  e  lenta  esamina 
11  rustico  soggiorno, 
Piacevolmente  adorno 
D'un  orrida  beltà; 
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Ordin  vi  scopri ,  e  grazia , 
Ma  semplice  e  nativa, 
Cui  T  antic*  arte  Argiva 
Vinta  imitar  non  sa . 

Tutta  la  volta  concava 
Della  grottesca  reggia 
Scabra  e  inegual  biancheggia 
Di  marmoreo  lavor  i 

E  dell1  asciatta  pomice  : 

Piover  dai  .pori,  mille 
Vedi  filtrate  ftille 
Di  cristallino  umor» 

Talor  spuntando  tremula 
La  colorata  goccia. 
Sulla  materna  roccia 
S' arresta  ad  impetrir.    * 

E  quai  maturi  grappoli, 
Sospesi  in  alto  e  chini 
I  coni  alabastrini 
Ti  sembrano  fiorir . 

Comodo  i  sassi  t*  offrono 
Vario  sedile ,  e  il  fianca 
Affaticato  e  stanco 
Invitano  a  posar. 
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Le  Ninfe ,  e  i  Glauchi  sogliono 
In  sugli  estivi  ardori 
A  questi  opachi  orrori 
Anch' essi  ricovrar. 

Ma  dalla  sala  or  volgiti 
Al  destro  fianco ,  e  dentro 
Del  caro  scoglio  al  centro 
Segui  noyel  sentier-  • 

Quasi  secreto  ospizio, 

Pi  ce  iole  si  ma  belle 
Altre  minori,  celle  : 
Vedrai  con  tuo  piacer*   ,     » 

Simili  son  ;  ma  cedono 
Alla  primiera  il  Tanta:    .. 
Sassoso  è  il  suolo  o.  infranto , 
Di  schegge  il  tef£o.  qraii.. 

1/ ombre  native  imbrunano 
I  cavernosi  tufi , 
Nido  ai  notturni  gufi , 
£  non  turbato,  aUL 

Torna  alla  luce.  .Al  •ce.ndejw . 
Ti  farà  scala  il  tasso; 
Che  al  primo  pian  più  basso 
Guida  declive  ia]  gip ;.  - 


£  qui  dì  iiuovfc  piacciati 
Sostare  ancor  per  poco  : 
Godrai  piacevol  gioco 
D'incognita  virtù . 

Vedi  quel  tondo  e  picciolo 
Foro  colà,  che  interna 
Nei  sen  dèlia  cavèrna 
L' occulte  tuo  cammin  ?' 

Odi,  che  un  lieve  sibilo 
Soffia  suirorlo  accolto. 
Tu  ventilante  e  sciolto 
V'appressa  il  bianco  lin  . 

Ma  stretto  uh  capò  afferrane  , 
Che  a  té  sfuggir  potria, 
E  per  T  ignota  via 
Il  'cercheresti  invan . 

Regnavi  dentro ,  e  aggirasi 
Una  secreta  forza  , 
Che  a  sé  lo  tragge ,  e  sforza 
Tal  or  F  incauta  man . 

Vnlgar  inganno  immagina, 
Che  il  facile  portento 
Sol  opra  sia  del  Vento  , 
Che  un  adito  a'  aprì  : 


\ 
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Ch'entro  poi  tanto  avvolgasi 
Per  sotterranei  giri, 
Che  fuori  alfin  traspiri 
Per  altro  loro  al  41: 

Questo  non  già,  ma  Proteo 
Fama  è  che  là  dimori  : 
Entrar  furtivo  e  fuori 
Il  vide  alcun  sortir. 

JE  da  quel  varco  spargere 
Gli  Oracoli  secreti , 
E  i  taciti  decreti 
Suol  ei  del  Fato  aprir . 

Sogno?  o  dallo  spiraglio 
Dell*  antro  intemo  e  vuoto 
Distinto  suono  ignoto 
Di  voci  risuonò  t 

Non  sogno  no,  né  credulo 
Menti  l' orécchio  mio. 
Nerina,  ascolta,  il  Dio, 
Té  il  vecchio  Dio  chiamò. 

T  accosta,  e  siedi  tacita 
Sotto  quel  salso  annoso. 
Silenzio  :  il  Ndffle  ascoso 
Segue  a  parlarlo»  te. 
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O  tu ,  che  a  questa  inosptta. 
£  solitaria  riva, 
Ninfa  leggiadra*  o  Diva  » 
Volgesti  amica  il  pie . 

Del  marin  Dia  fatidico 
In  questi  ermi  .tjugur^ 
I  non  fallaci -auguri 
T'appresta  ad  ascoltar. 

Né  sdegna  in  mente  accogliere 

I  miei  divini  accenti  ', 
Non  porteranli  i  venti 
A  perdersi  nel  mar .    - 

A  te  felice  e,  nobile 
Germe  d' antichi  eroi 
Natura  i  doni  suoi 
Con  larga  mano  offrì . 

Gl'inessi  Numi  ordirono 

II  bel  corporeo  manto, 
Che  il  tuo  cortese  tanta 
Spirito, poi  vestì- 

E  i  Numi  stessi  serbino 
D'ogni  più  lieve  offesa 
Di  sorte  ,  o  tempo  illesa 
Quest'  opra,  lor  gentil  - 
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Tardi  l'avara  forbice 
La  fatai  Parca  stenda  > 
E  a  lunga  età  distenda 
Di  sì  bei  giorni  il  ni . 

Ah  se  di  te  un*  immagine 
Conforto  ai  dì  f  aturi  ! . . . 
Ma  su  i  destini  oscuri 
Qual  raggio  balenò? 

Nuoto  piacevol  apresi 
Teatro  al  guardo  mio. 
No  che  il  comun  desio 
Ilciel  non  obbliò. 

Scandi  al  felice  talamo , 
Scendi  dal  ciel  Lucina  > 
E  alla  gentil  Nerina 
Porta  le  fase ie  d'or. 

Non  lungo  spazio  a  scorrere 
,       Resta  al  Solar  pianeta,    ' 
E- la  Liguria  lieta 
Vedrem  del  nuoro  onor. 

-  *  * 

Odi?  già  delle  Driadi 
Il  plauso  intorno  suona-, 
Giove  a  sinistra  tuona» 
Lampeggia  il  ciel  aereo. 
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Fausto  è  T  augurio:  al  Ligure 
Lido  tu  pretto  or  rola\ 
La  patria  tua  consola: 
Io  reno  all'antro  in  aca. 


(*)  Dieci  miglia  in  circa  oltre  Savona  nella  riviera  Gè* 
novese  a  Ponente  sul  lido  appunto  del  mare ,  e  a  livello 
dell'  acqua  entra  nel  monte  una  caverna  che  dal  vicino 
paese  acquista  il  nome  di  Vado.  Ella  è  celebre  assai, 
non  tanto  per  la  sua  vastità,  quanto  perchè  la  natura, 
di  cui  sola  è  lavoro,  e i  è  piaciuta  acheTaarvi  dentro 
bizzarramente.  Vi  si  «reggono  pender  dall'alto  molte  stel- 
latiti formate  dai  frequenti  stillicidi,  che  ai  lambiccano 
dalla  volta  ;  molti  marini  collocati  e  scolti  a  Tarie  foggio 
dal  caso;  ma  sovra  tutto  è  curioso  il  fenomeno  di  un  pie* 
col  buco,  ch'entra  nel  sasso,  a  cui  presentandosi  un  £u> 
soletto,  il  vento  che  probabilmente  ha  sfogo  altronde» 
vi  s' incanala  ,  e  seco  il  rapisce  .  Sonori  anche  a  fianco 
tre  o  quattro  altre  grotte,  ma  pia  piccolo  e  scure,  per- 
chè ricevono  lume  dalia  maggiora. 


L'  AMBASCIATA 

IN   OCCASIONE 

D'  INFREDDATURA 


EPIS TOLA 

Vrià  fuori  uscito  dall'Eoa  maria* 
Vigile  il  Sole  Bulle  curve  «fere 
Alzava  il  corto:  e  la  ter z  ora  ornai • 
Stanca  di  più  seguirlo,  àvea  lasciata 
Dietro  al  suo  carro.  Al  chiaro  giorno  intanto 
I  dischiosi  balcon  pei  vetri  opposti 

•  Cedean  libero  il  varco ,  onde  la  «tassa 
Tutta  splendea  della  diffusa  luce. 
Io  però  lento  ancor  le  pigre  piume 
Egro  premeva',  al  tepido  fomento 
Lo  stagnante  sciogliendo  umor  gelato, 
Che  del  capo  offende*  V  umide  e  gravi 
Fibre  irritare,  e  distillando  al  petto 
Spessa  destava  irrequieta  tosse . 
Quand'  ecco  fuori  alla  socchiusa  soglia 
Sento  di  lieve  man  doppia  percossa 
Chieder  l' ingresso.  Entra,  risposi  ;  e  auro 
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Brere  è  il  viaggio,  e  il  termine 
Vicino  ornai  si  tocca: 
Già  la  capace  bocca 
Del  curvo  speco  appar . 

Volgi,  noecbier,  la  turgida 
Vela,  ed  al  lido  piega  $ 
Ricovero  non  niega 
La  grotta  al  legno  ancor  . 

Ecco  già  dentro  scorgesi 
La  prima  aperta  chiostra , 
Che  fuori  ancor  si  mostra 
Ali*  occhio  ammirator  ; 

Nel  boi  lavoro  e  vario 
V  artefice  Natura 
L' indocil  pietra  e  dura 
Di  propria  man  scavò. . 

Ella  di  sassi  U  lubrico 
Piano  inegual  coperse  , 
L' opaca  soglia  aperse  , 
E  T  ampio  ciel  curvò  • 

Sul  primo  ingresso  in  guardia 
Della  solinga  sede 
Quasi  in  suo  regno  siede 
Grato  nativo  orrqr . 
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Il  fraterno  silenzio 
Abita  ognor  qui  seco: 
Sola  la  flebil'  Eco 
Suol  romperlo  talor . 

Scendi,  ed  inoltra:  al  muovere 
Il  cauto  passo  e  tardo, 
Consulta  pria  col  guardo 
L' umido  incerto  tuoi. 

Ma  non  temer:  di  tenebre 
Non  è  la  grotta  oscura; 
Nelle  segrete  mura 
Entra  furtivo  il  Sol.        » 

Àmpia  è  la  porta ,  e  lucido 
S  o vra  T  altissim'  arco 
Si  fende  un  picciol  varco, 
Che  scopre  all'antro  il  ciel . 

Ài  raggio  9  che  vi  penetra , 
Vinta  la  dubbia  notte 
Nelle  più  interne  grotte 
fiitira  il  fosco  veL 

Or  mira,  e  lenta  esamina 
11  rustico  soggiorno, 
Piacevolmente  adorno 
ì)'  un'  orrida  beltà  ; 
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Brere  è  il  viaggio,  e  il  termine 
Vicino  ornai  si  tocca: 
Già  la  capace  bocca 
Del  curvo  speco  appar . 

Volgi,  noecbier,  la  turgida 
Vela,  ed  al  lido  piega  $ 
Ricovero  non  niega 
La  grotta  al  legno  ancor  . 

Ecco  già  dentro  acorgesi 
La  prima  aperta  chiostra , 
Che  fuori  ancor  si  mostra 
Ali*  occhio  ammirator  ; 

Nel  boi  lavoro  «  vario 
U  artefice  Natura 
L' indocii  pietra  e  dura 
Di  propria  man  scavo. . 

Ella  di  sassi  il  lubrico 
Piano  inegual  coperse  , 
V  opaca  soglia  aperse  , 
E  l'ampio  ciei  curvò . 

Sul  primo  ingresso  in  guardia 
Della  soli  nera  sede 
Quasi  in  suo  regno  siede 
Grato  nativo  Qrrqr. 
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Il  fraterno  silenzio 
Abita  ognor  qui  seco: 
Sola  la  flebiV  Eco 
Suol  romperlo  talor . 

Scendi,  ed  inoltra:  al  muovere 
Il  cauto  passo  e  tardo, 
Consulta  pria  col  guardo 
L' umido  incerto  tuoi. 

Ma  non  temer:  di  tenebre 
Non  è  la  grotta  oscurai 
Nelle  segrete  mura 
Entra  furtivo  il  Sol.        » 

Àmpia  èia  porta ,  e  lucido 
S  ovra  T  altissim'  arco 
Si  fende  un  picciol  varco, 
Che  scopre  ali* antro  il  ciel . 

ÀI  raggio  9  che  vi  penetra , 
Vinta  la  dubbia  notte 
Nelle  più  interne  grotte 
Bitira  il  fosco  vel 

Or  mira,  e  lenta  esamina 
11  rustico  soggiorno, 
Piacevolmente  adorno 
D'un' orrida  beltà  $ 
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N'  oda  la  storia  in  più  fedeli  accenti . 
Dei  passaci  perigli  al  cor  riesce 
Dolce  la  rimembranza ,  e  quando  ancora 
L' abborrisse  il  pensier,  non  lo  ricuso, 
Poiché  tu  il  brami ,  la  lugubre  idea 
Destar  di  nuovo,  e  ricalcando  l*  orme 
Calde  tuttora  dal  mio  pie  segnate 
Scendere  un*  altra  volta  alle  fumanti 
Case  oscure  di  morte,  onde  poc'anzi 
Campai  fuggendo  affumicato  ed  arso . 
Tempo  già  fu ,  che  il  libero  soggiorno 
Dell*  amena  campagna  il  faci!  estro 
Risvegliandomi  in  sen,  soave  invito 
Faceami  al  canto,  e  ad  Apollinei  voli 
Movea  la  docil'alma;  ond'io  siili'  ali 
Del  vivo  immaginar  spesso  di  Pindo 
Salendo  i  gioghi,  di  spontanee  rime, 
Non  ai  pastor ,  non  alle  ninfe  ingrate  , 
Varia  tesseva  non  volgar  corona , 
E  dei  fugaci  dì  l'ozio  ingannando 
Traeva  cosi  dal  genial  lavoro 
Con  le  cure  in  obbllo  largo  diletto. 
Ma  quel  tempo  passò .  Noja  mi  prese 
Dell'  Aonia  fatica ,  e  delle  Muse 
Al  sazio  orecchio  l'armonia  dispiacque. 
Talché  la  cetra  inutile  stromento, 
Tolta  dal  muro  polverosa  e  muta , 
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Ingrato  al  donator,  resi  ad  Apollo, 

Che  a  me  terop  rolla  di  sua  mano ,  e  vago 

Di  novello  piacer,  al  Nume  in  vece 

Inegual  cambio  !  la  faretra  e  V  arco 

Supplicando  richiesi,  onde  campestri  ? 

Fiere  ed  augelli  saettar  cacciando. 

Sorrise  amaro  alla  richiesta  incauta 

Crollando  il  capo  il  Dio  presago ,  e  come       à>-  * 

Già  di  Climene  al  temerario  figlio 

Mesto  concesse  e  involontario  il  carro, 

Che  al  guidator  portò  l'estremo  giorno , 

Tal  poiché  invano  al  mio  desìr  *  oppose  , 

Piegossi  al  6ne ,  e  tacito  e  restio 

L' armi  al  mio  fianco  inaugurate  appese  . 

Più  da  quel  dì  non  mi  tentò  l' antico 

Desio  di  gloria  ,  e  nel  peneier  mi  tacque 

Il  dolce  suon  di  meritata  lode*. 

Mia  sola  cura  e  mio  piacer  nei  boschi  ; 

E  per  le  folte  macchie  ,  e  l'arse  stoppie 

Seguir  le  lepri  timide  f  e  le  tarde 

Pedestri  quaglie ,  o  per  le  acquose  valli 

Insidiar  gli  abitato r  palustri. 

Invan  gli  amici  air  impeto  natio , 

Ond*  era  spinto ,  e  alle  sfrenate  voglie 

Facean  contrasto ,  e  minacciare*  invano 

Le  conscie  stelle  con  loquaci  segni ,  t  > 

£  con  funesti  non  creduti  avvisi . 
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Già  nella  stanza ,  che  fu  tempio  un  giorno 
Sacro  a1  Febei  mister) ,  or  tatù  ingombra , 
E  profanata  da  Vulcani©  canne 
In  lungo  ordin  schierate,  urne  capaci 
Ripiene  d' inegnal  granito  piombo  , 
E  in  un  di  zolfo,  e  d* accendibil  nitro 
Guerriera  polve,  di  volume  immenso 
Diedi  volte  bilibbre ,  a  provvid'  uso 
Di  stagion  lunga  io  custodia  raccolta . 
Quinci  l*  origin  prima ,  e-  la  funesta 
Gagion  del  grave  eccidio,  onde  segnato 
Fu  d' atra  pietra  il  memorabil  giorno , 
In  cui ,  vivo  al  tramonta,  io  rischio  corti 
Di  non  vedere  al  suo  ritorno  il  Sole  i 
Era  nell1  ora  che  la  pigra  notte 

A  mezzo  giunta  del  cammino  pende 
Dal  sommo  cielo ,  e  alle  loquaci  veglie 
Par  che  fine  imponendo  al  sonno  inviti . 
Tolte  eran  già  le  tarde  mense  ,  e  dopo 

I  consueti  ufficj ,  onde  quiete 

Ci  augurammo  a  vicenda ,  alnn  si  scioglie 

II  socievole  cerchio,  e  si  ritira 
Ciascun  salendo  alle  private  stanze. 
Oh  del  cieco  avvenir  oscura  benda , 
Che  in  doppj  giri  alla  nebbiosa  int  orno 
Mente  dell'  uom  t  avvolgi,  ond'ei  sovente 
Sicuro  gode ,  e  pensier  vani  ordisce  , 
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Ignaro  oimè ,  che  un  solo  istante  ,  un  passo 

Lungi  è  dal  suo  destin  !  Tranquillo  e  pieno 

D' idee  giulive  la  serena  mente 

Alla  stanza  m' avvio,  eh'  esser  doyea 

Di  riposo  non  già,  ma  d'  aspro  lutto 

Lagrime  voi  teatro.  Indi  mi  chiudo, 

E  meditando  pel  vicino  giorno 

D'  uscir  cacciando  alla  campagna,  i  varj 

Oasi  mi  fingo,  e  di  sognate  prede 

Gusto  la  speme,  impaziente  intanto 

Gli  usati  arnesi  disponendo  ,  e  F  armi . 

Qual  mio  cieco  destin,  qual  astro  avverso, 

O  Genio  reo  mi  consigliò  maligno , 

E  la  chius'arca  a  visitar  mi  spinse, 

Dove  serbata  a  men  terribil  uso 

Cumulata  giacea  l'esca  indifesa?» 

Il  sonno  stesso  mi  tradì ,  che  pigro 

L'ora  obbliando,  in  cui  solea  le  «tanche 

Luci  gravarmi  del  sopore  amico , 

Non  so  perchè ,  né  dove  ascoso  allora 

Vegliar  lasciommi  oltre  l' usato  ;  e  tardi 

Poi  sopraggiunto  inorridì,  torcendo 

Le  trepid'ale  fuggitivo,  ond'io 

Poi  l'invocai  tutta  la  notte  invano. 

Ma  pà  l' ardito  pie  movesi ,  e  senza 

Che  T  alma  se  n'  avvegga,  al  varco  infausto 

Sconsigliato  m' appresso,  «  corro  incontro 
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Al  vicinò  mio  fato .  A  questo  pasto  N 

Sento  tnttor  la  timida  memoria  *  ^ 

Non  anco  avvezza  sgomentarsi ,  e  schiva 
Abbozzarmi  Y immagine  temuta. 
Stringea  la  destra  il  periglioso  lume, 
E  con  Ta  chiave  la  sinistra  intanto 
Cerca  il  foro  fatai .  Tremò  nell*  atto 
La  man  ministra ,  e  resistendo  parve 
Quasi  aver  senso,  e  rifuggir  dal  loco\ 
Dove  appiattata ,  e  di  ferire  in  atto 
Muta  sedea  con  l'arco  in  man  la  morte  . 
Io  cieco  instando  alnn  prevalsi ,  e  Y  alta 
Girevol  asse  a  me  traendo  apersi  * 
Come  non  so,  né  il  giurerei,  ma  certo  , 
E  fu  un  istante,  traveder  mi  parve 
Quasi  una  maniche  dalla  cerea  face 
Spiccò  di  furto  una  scintilla,  e  viva 
Sulla  soggetta  polvere  la  scosse, 
Che  prevenendo  ogni  riparo ,  tutta 
S' accese  in  un  balen.  Chi  mai  si  vide 
Desto  dal  sonno  con  orribil  tuono 
Strisciar  su  gli  occhi  un  fulmine  improvviso, 
Tal  finger  può ,  eh*  io  rimanessi  al  forte 
Scoppio  tremendo,  all'  avvampante  globo  , 
Al  tremar  delle  mura,  al  rovinoso 
Scroscio  del  tetto,  e  delle  smosse  travi, 
Fra  la  polvere  e  il  fumo. avvolto,  e  pieno 
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Di  spavento  e  d'orror-  Dal  colpo  oppressa 
Si  smarrì  la  ragione,  e  il  mio  periglio 
Yide,  non  evitò.  Per  solo  istinto 
Di  provvida  natura  ali  or ,  che  al  volto 
Mi  si  avventò  la  spaventosa  fiamma, 
Alzando  ambe  le  man  rapido  strinsi 
Il  ciglio,  e  addietro  declinai  la  faccia, 
Curvo  affrettando  al  vicin  letto ,  a  cui 
Ignota  forza  m*  incalzava  a  tergo , 
Qual  di  spettro  seguace  «  Al  fin  mi  scossi, 
E  richiamando  a  subito  consiglio 
Gli  atterriti  pensier  ,  corro  alla  soglia 
Brancolando  fra  Y  ombre ,  onde  dal  chiuso 
Sepolcro  uscir*,  ma  dell'  elastic' aria , 
Che  il  foco  diradò,  Y  urto  possente 
Sì  compressa  Y  avea  ,  che  invan  più  volte 
La  riscossi  e  sforzai.  Mi  volgo  allora, 
E  al  tetro  lume  e  pallido  di  un  libro , 
Che  da  piccola  fiamma  ardea  consunto , 
Spingo  lo  sguardo  timido  fra  V ombre, 
E  i  vetri  infranti,  e  spalancate  io  miro 
L'  ampie  finestre,  diroccato  e  guasto 
Il  tetto  orribilmente,  e  il  suolo  ingombro 
Di  tavole  e  di  pietre ,  e  nel  yicino 
Angolo  obbliquo  la  seconda  soglia 
Da  ferree  spranghe  assicurata  invano, 
Svelta  da'  rotti  cardini,  e  sfasciata 
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Aprir  tra  le  mine  ampio  passaggio . 
L' offerto  scampo  mi  scemò  V  orrore- 
Delia  scena  feral .  L' alma ,  che  prima 
Sbigottita  nelP  orrido  tumulto  , 
Fuggendo  al  centro  della  vita,  ave» 
Deposto  il  fren  delle  disperse  idee , 
Fatta  sicura  al  ministero  usato 
Tornò  di  nuovo,  e  si  affacciò  tremante 
Sulle  porte  dei  sensi;  il  proprio  danno 
A  contemplar  con  più  si o aro  esame . 
M'avvidi  allora,  e  inorridii,  che  intorno 
M*  ardea  la  vette  a  vìvo  incendio ,  scosso 
Dal  periglio  vicin ,  con  lenta  fretta 
Dagli  omeri  la  trassi ,  e  divampante 
Al  suol  la  gitto,  e  la  fesidua  fiamma  , 
Che  serpeggiando  i  sommi  lini,  e  l'altre 
Interne  spoglie  insidiava ,  e  il  crine, 
Con  impavida  man  premendo  estinsi . 
Dalla  dimora,  e  dal  crud*aere  intanto 
Inasprito  il  dolor ,  che  per  la  tema 
Tacque  sopito,  si  destò  repente, 
£  il  volto  offeso ,  e  le  snudate  mani 
Dell'  arsa  pelle  smanioso  invase , 
E  di  punte  acutissime  trafisse . 
Stetti  un  istante  bilanciando  ignaro, 
£  pensieroso  sul  sofferto  danno, 
Che  il  dolore  accusò  ;  pel  varco  aperto 
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Mi  salvo  alfine,  e  le  vicine  stanze 
Trascorrendo  veloce  3  i  passi  arresto 
Della  sala  capace,  indi  sull'orlo 
Dell'alte  scale  ad  implorar  soccorso 
Fra  T  oscuro  silenzio  alzo  la  voce; 
E  gli  atrj  intorno,  e  l'echeggiami  volte 
Di  lungo  grido  flebilmente  assordo* 
Tal  sull'  Età  selvoso  Ercole  un  giorno, 
Poiché  vestì  per  innocente  inganno 
Della  sposa  gelosa  i  lini  aspersi 
Del  veleno  di  Nesso  ^  e  il  foco  ignoto 
Strider  sentì  dentro  le  vene  e  l' ossa , 
Vinto  dal  duolo  immenso  «  e  impaziente 
Della  fiamma  fatai ,  la  valle  e  il  monte 
Empì  d' urli  feroci ,  e  l' arse  membra 
Dilaniando,  all'indomabil  alma 
Squarciò  i  legami ,  onde  fuggì  tra  gli  astri 
Celeste  segno  ai  Dei  minori  aggiunto.        * 
Al  fier  rimbombo  intanto ,  e  delle  mura 
Al  propagato  tremito,  riscossi 
S'eran  dal  sonno  i  pia  lontani,  e  il  capo 
Dall'  origlier  con  impeto  levando 
Cheti  all'  ignoto  suon  teser  l' orecchio , 
Per  V  ampio  albergo  lo  Spavento  allora , 
Qua  e  là  tremante,  e  con  le  mani  al  crine, 
S'aggirava  esclamando,  e  or  questo,  or  quello 
Incontrando  atterriva ,  incerte  nuove 
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Spargendo  ignaro,  e  mal  sicure  voci . 

Ed  ahi  perchè  col  pie  smarrito  e  incauto  (?) 

Dentro  i  secreti  penetrali  e  chiusi 

In  mal  punto  inoltrò,  dove  F  amica 

Coppia  gentil  degli  ospiti  cortesi , 

Desta  pur  anco,  e  sullo  scoppio  udito 

Dubbia  e  inquieta ,  al  comparir  repente 

Del  rabbuffato  mostro ,  e  al  nome  mio 

Tutta  d'orror  raccapricciò  tremando. 

Ma  già  dai  gridi ,  e  dall'  odor  mordace 

Tratta  dal  fumo  numerosa  turba 

Era  coi  lumi  accorsa,  e  a  me  d'intorno    . 

Confusamente  si  affollava  in  atto 

Di  soccorso ,  e  di  orror  »  Chi  della  stana*  . 

L'ampie  ruine  spalancando  gli  occhi 

Contemplava  fremendo,  echi  pietoso 

Da  capo  a  pie  con  tacito  dolore 

Mi  esami  ila  va ,  ed  al  bisogno  offrìa 

L* opera  amica ,  ed  opportun  conforto . 

(*)  Palìdano,  Villeggiatura  dei  nobili  signori  coste  Aniel 
ino,  e  contessa  Marianna  Zanardi  della  Virgiliana ,  fa  il  tei 
tro  dell'orrido  arrenimento .  Mi  è  troppo  dolce  il  far  palei 
anche  al  pubblico  la  somma  gratitudine,  cVio  lor  debbo 
protesto  per  molti  titoli,  e  segnatamente  pel  molta  sentintei 
*o,  da  coi  si  mostrarono  penetrati ,  e  per  le  sollecite  cure 
delicate  attenzioni,  onde  mi  resero  quasi  dissi  insensibile  i 
mio  disastro . 
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Altri  provido  al  cocchio  aggiunti  avca 

I  veloci  destrier,  volando  in  traccia 
Della  medica  aita ,  e  oh  !  come  eterne 
Parvero  Tore,  e  il  cammin  lungo,  e  come 
Al  rumor  noto  delle  preste  ruote  x 
Giunte  alla  soglia ,  respirai  tranquillo! 
Qual  nella  Babilonica  fornace 

Ai  tre  giovani  un  di  V  A n gioì  disceso 

Ad  arrestar  le  ubbidienti  fiamme,, 

Tal  parve  a  me  quando  V  a  tteso  giunse 

jy  Esculapio  seguace,  i  succhi  arcani  . 

Seco  recando,  e  la  virtù  maestra. 

Nudo  egli  il  bracci  o ,  e  in  sé  raccolto  all'  opra 

Taciturno  si  accinse ,  e  mentre  attento 

In  me  del  foco  ei  visitò  le  offese. 

Fra  speranza  e  timor  sul  suo  sembiante 

II  mio  destino  io  consultai  col  guardo. 
Fu  V  augurio  felice,  e  nelle  membra 
Lungo  dolor ,  ma  non  periglio  o  danno 
L' arte  annunziò .  Dalla  trafitta  vena 
Trassemi  ali  or  prodigo  ferro  il  sangue, 
E  all'  arsa  fronte  ,  e  alle  piagate  mani 
Mi  si  apprestar  le  medicate  bende .     * 
Che  notte,  cime,  che  foschi  di  funesti 
Furon  quei  primi,  in  cui  V occulta  fòrza 
Tutta  del  foco  si  spiegò,  serpendo 

Con  lento  insulto,  e  il  tumido  sembiante 
TU.  3 


Del  mio  *<***     ^ro*  aU«> 
Specchtoane^  £  defor»e 

Wa  ben  la  g»»**  ^  ^t* 

«ella  wrptew  ma  di  etti 

L'occhio  tnenior  Wanae  a«M*° 

Veggio  in  »ed^Jea,ea  * 

■  L'  Malia  «ella  ««"  tegno 

EAiUtrILC"ltSrno.elo      • 

Sulla  terra  dwtew,  lttCl 

Cedea  V  «*«•  ^^Incor  Pigiane, 
Languun  deV  .on  «  -  n  aeUs     aente 
Quand'eccotn»°»  ,t^«t»o 

Ultima  notte ,  e  ■  «  a  ca\*a 
DeUa  decima au^Sri$1)i«ì 
Serper  sent\i,  cns 

Lenta  sope^  1  «       ^  t  *«« 

Profondamele  ,««<>*  ^  ^^  m« 
Oh  sotmo,  oh  voc   ,  a(tri 

MUtCrÌ08V  me  air  ardir  mio  p«dona  , 
Supremo  tf  u««e  a" 
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Se  quel  che  allor  adii,  «Telare  òr  tento; 
E  profano  mortai  ridir  -con  lingrra 
Troppo  ineguale  i  tuoi  divini  accenti. 
A  me  parca  sognano  o  entro  le  foéche 
Mura  trovarmi  ancor  del  chiuso  albergo , 
E  al  fìnto  incendio ,  alle  mine ,  al  tuono , 
Quasi  a  verace  immagine  pur  anco 
L'alma  delusa  inorridiva',  e  mentre 
Anelando  alla  fuga  in  vani  sforzi 
Sudo  e  m' affanno,  una  divina  voce* 
Da  nembo  uscita  d'improvvisa  luce, 
Ferì  1*  orecchio  attonito ,  e  d'an  sacro 
Orror  compreso  m'  arrestò  tramante. 
E  dove ,  disse  minacciosa ,  dove 
Misero  fuggi,  a  cui  ci  volgi,  e  d'onde 
Scampo  speri  o  difesa  al  tuo  periglio? 
Alza  ornai  gli  occhi ,  e  riconosci  il  braccio 
Percotitor ,  che  ti  sta  sopra  :  a  torto 
Del  tristo  evento  naturai  cagione, 
O  il  caso  cieco ,  o  la  fortuna  accusi . 
Io  fui  dell'  universo  arbitro  t  Nume, 
Io  che  il  fulmine  accesi,  io  che  lo  ressi, 
E  a  tuo  terror ,  non  a  ruina  poi 
Dal  tuo  capo  torcendolo  ne  scossi 
Un  lampo  sol ,  che  ti  lambì  la  fronte . 
Svegliati  al  tuono ,  che  minaccia ,  e  almeno 
Dell*  ira  mia  ,  se  dell* amor' non  vuoi, 
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Le  voci  intendi,  e  nei  castigo  istessa 

La  mia  pietà  non  meritata  adora . 

£  fino  a  quando  nel.  tuo  pigro  sonno 

Languir  sperasti  impunemente ,  e  sordo 

Stancar  la  voce,  e  il  divin  pie,  che  invano 

Già  da  lunga  stagion  te  segue  e  chiama? 

Che  fai,  dimmi,  e  a  chi  vivi?  A  qualson  volti 

Meta  i  tuoi  passi,  ed  a  qual  fin  fatichi», 

O  a  qual  mercede?  Steril  pianta  il  loca 

Occupi  senza  frutto,  e  sulla  terra, 

Breve  ammortali  ed  operoso  esigi  io  , 

Passi  ozioso  pellegrina  come  onda, 

Che  /della  fonte  immemore ,  onde  nacque , 

Tutta  dal  sol  pendìo  scorre  ignorando 

Qual  cammin  segue ,  ed  ove  men  sei  Crede , 

Giunge  raminga  al  mare,  e  in  lui  si  perde  ; 

10  dunque  invano  col  divin  mio  soffio 
Questa  in  sen  t*  animai  fiamma  vitale, 
Raggio  d'etereo  Sol,  perchè  sepolta 
Nella  fumosa  carcere  dei  sensi 
Fosca  languisse,  o  di  vapor  terrestri 
Solo  nudrita  a  bassi  oggetti  impuri 

Si  consumasse  serpeggiando  intorno 
Della  celeste  origine  in  obblio? 
Or  ti  basti  fin  qui:  donasti  assai 
Air  ozio  lungo,  e  ai  folli  error;  ritorci 

11  pie  smarrito ,  ed  affrettando  emenda 
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Il  perduto  cammin,  tramonta  e  cade 
Il  breve  giorno  della  vita ,  e  vola 
Il  Tempo  irrevocabile,  e  sali*  ali 
Porta  la  morte,  che  pur  or  vedetti 
Passarti  innanzi  a  gli  occhi,  ultimo  forse 
Nunzio  del  ciel,  che  non  avvita- invano. 
Al  fin  delle  terribili  parole 

Sparve  la  luce ,  e  il  sonno .  Io  desto ,  e  pieno 
L*  orecchio  ancor  della  tremenda  voce, 
Tacito  guardo  ,  ed  oh  stupor  !  già  chiuse 
Le  piaghe  io  miro ,  e  la  scagliosa"  pelle 
Giù  staccarsi  dal  volto ,  e  al  punito  i stesso 
Gli  antichi  affetti,  e  le  terrene  voglie 
Spente  cader  dal  cor  cangiato  io  sento . 
I  primi  tratti ,  ed  il  colore  usato 
Già  riveste  la  faccia,  e  fuor  dell'  atra 
Scorza  sortendo ,  il  mio  perduto  aspetto 
Di  nuovo  appare ,  e  fra  stupore  e  gioia 
Me  riveggo  in  me  stesso.  In  simil  guisa, 
Famoso  esempio ,  il  Regnatore  Assiro , 
Che  alzò  superbo  la  proterva  fronte 
Contro  il  Dio  dV  Israello ,  esule  in  pena 
Dalla  sua  reggia,  e  trasformato  in  belva , 
Orribil  mostro  agli  altri,  ed  a  sé  stesso 
Miserando  spettacolo,  nei  boschi 
Pascendo  errò  fra  le  compagne  fiere  . 
Finché  già  scorso  il  setti m'  anno;  e  domo 
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L*  empio  orgoglio  natio  piegò  pentito 
Sotto  il  braccio  divin,  che  dal  suo  capo 
Alzò  placato  la  pesante  verga  * 
Ond'  ei  sua  forma  ripigliando,  e  V  atro 
Ceffo  deposto ,  e  le  ferine  spoglie  > 
Portò  sul  trono  il  suo  primier  «embiante. 


AL   NOB.  SIC   CONTE 

PIETRO    MANIN 

DOPO  IL  SUO 
REGGIMENTO  DI  PADOVA 

Excudent  olii  spirantia  mollius  nera  9 
Orabuat  caussas  melius .... 
Tu  regtre  imperio populos  >  Romane, -memento  9 
(Hac  tibi  erunt  artes)  pacique  imponere  morem- 

Virg.  Aeneid.  Lib.  VI. 


CANTO 


S 


ignot,  t'arresta,  e  pochi  istanti  ancora 
Dona  a  un  tenero  sfogo,  e  se  dal  soglio 
Sordo  sdegnassi  di  sospetti  applausi 
Il  suono  lusinghier ,  privato  almeno 
Soffri  del  Prence  i  non  corrotti  elogi 
Da  speme  o  da  timor,  e  i  comuo  voti, 
Figli  di  cor  sincero  »  e  i  grati  sensi , 
Caldi  tuttor  delle  benefic'opre 
Di  tua  virtude,  dal  mio  labbro  ascolta, 
Dal  labbro  mio,  da  cui  né  avara  sete, 
Né  adular  basso,  uè  servii  costume 
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Mai  non  trasse  finor  mentita  lode. 
Forse  a  te  spiacerei ,  forse  parrebbe 

Scarsa,  o  Signor,  de' pregi  tuoi  la  messe, 
Se  di  tue  lodi  un  breve  serto  ordendo 
Dalla  tua  ricca  e  gloriosa  stirpe 
Lontani  fiori  a  mendicar  scendessi . 
Largo  campo  però .  Benché  degli  avi 
La  gloria  e  le  virtù  sian  dei  nipoti 
Sprone  e  non  vanto,  ed  i  tesori  tuoi 
Non  merto  tuo  ,  ma  di  fortuna  un  dono, 
Tuo  vanto  è  pure  de' maggiori  illustri 
Sul  sentiero  d' onor  seguir  V  esempio  % 
E  le  imprese  emular:  tuo  merto  è  il  ricco 
Inesauribil  censo,  e  il  molto  argento 
Non  cumular  nelle  ferrate  casse, 
Iuutil  massa,  ma  con  larga  mano 
Spargerlo  ad  uso  signorile  e  giusto, 
E  far  che  serva  in  comun  prò  diffuso 
Allo  splendore,  alla  penuria,  e  all'arti; 
Vanto  e  merco,  o  Signor,  di  cui  non  froda, 
Né  parte  usurpa  la  fortuna  o  il  caso . 
Né  materia  men  grande,  o  lunga  meno 
D*  encomj  avrei,  le  tue  private  doti 
Trascorrendo  anche  sol ,  V  indole  umana  , 
L' ingenuo  cor,  V  affabile  decoro, 
E  il  genio  liberal  provido  e  largo 
Di  pomposi  spettacoli,  e  di  danze 
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Al  pubblico  piacer ,  che  ognor  presente 
(*)  Gondia  colei ,  che  quasi  nunzia  stella, 
Non  mai  divisa  dal  fraterno  Sole  > 
Questo  cielo  illustrò  col  raggio  amico 
Del  suo  volto  non  pur,  ma  coi  soavi 
Cortesi  modi ,  col  piace  voi  tratto , 
Con  gli  onesti  costumi,  onde  sì  piacque, 
E  forse  troppo  a  noi  dolenti  or  tanto , 
Quanto  già- lieti  u*  dì ,  d' un  ben  fugace, 
Che  a  goder  ci  avvezzò,  poi  ratto  sparve  . 
Ma  delle  lodi  a  questo  dì  straniere 

Tacer  m' è  forza  :  non  qual  sempre  sei, 
Ma  qual  fosti  regnante  or  cerco  e  ammiro . 
Molti  regnano ,  è  ver ,  ma  la  profonda 
Diffidi' arte  di  regnar  non  tutti 
Intendono  del  par.  Nocchiero  accorto 
Tu  non  a  caso  in  questo  mar  fidasti 
Entro  gli  scogli  ascosi  e  le  procelle 
Una  mal  cauta  o  mal  difesa  prora . 
Quante  a  te  note  mascherate  larve , 
Quanti  assediano  il  trono  orridi  mostri , 
Ove  tutto  d' un  sol  V  arbitra  voglia 
Dispensa  e  regge  !  Dei  palagi  augusti 
La  bilingue  Menzogna  occupa  ardita 

(*)  La  Nob.  Sig.  Caterina  Pesaro  Mania  cognata  di  cktt» 
Signore . 
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V impenctrabil  soglia,  e  il  passo  chiude 
Alla  modesta  Verità!  Più  dentro 
Striscia  serpendo,  e  nell'orecchie  soffia 
La  velenosa  Adulazioo  ,  che  larga 
Di  scaltre  lodi  al  credulo  Regnante 
Lo  trasforma  in  eroe,  plaudendo  «vile 
Anco  a  gli  errori.  L'  Avarizia  ingorda 
La  segue  a  tempo ,  e  dell1  incauto  Prence 
Studia  le  voglie  ,  le  fomenta  e  «desca  • 
Con  torte  mire,  e  suo  privato  censo 
Fa  del  pubblico  danno.  Indila  Frode, 
E  la  pallida  Invidia ,  e  la  secreta 
Cabala  astuta  T  che  in  silenzio  ordisce 
L'altrui  ruina,  e  le  calunnie  intesse. 
Questa,  o  signore „ insidiatrice  torma 
Sparve  dinanzi  a  te;  né  al  vivo  raggio 
Di  tua  virtù  reggendo,  a  l'ombra  antica 
Delle  tane  natie  pavida  corse 
Ad  appiattarsi  ed  aspettar  (ma  indarno, 
Lo  spero  almen  )  che  alle  sue  trame  avare, 
E  a  i  rei  consigli  un  miglior  tempo  arrivi . 
Ma  ben  altro ,  o  signor ,  corteggio  amico 
Tu  guidasti  con  te .  Ben  io  rammento 
Quel  giorno  ancor,  che  sull'Euganee  genti 
Con  man  modesta  il  dato  fren  stringesti . 
Altri  ammirò  la  luminosa  pompa 
Del  tuo  trionfo;  a  più  sublime  e-dolce 
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Spettacolo  inalzai  lo  sguardo  mio, 
Stupido  a  quel  che  ti  tplendea  d'incorno 
Sacro  drappello  di  virtù  seguace, 
Felice  augurio  alla  comun  speranza , 
Che  il  costante  avverò  prospero  evento  ! 
Te  in  bianca  veste  con  sicuro  viso 
Non  simulato  precedea  V  augusta 
Patria  Religion ,  unico  appoggio , 
E  dei  regni  e  dei  re  sicura  base , 
Non  politico  freno,  od  esca  vana 
Del  popolo  sedotto  empio  linguaggio, 
Che  i  labbri  tuoi  non  profanò.  Con  lei 
Pietà  venia ,  quella  non  già  che  vana       \ 
Sol  d' esser  vista ,  la  superba  destra 
Sol  nel  pubblico  allarga,  e  cerca  intanto 
Col  guardo  intorno  chi  le  molte  ammiri 
Monete  sparse  sulla  ciurma  vile 
Lacera  ad  arte ,  che  alle  basse  soglie 
Affollandosi  assorda  ,  ed  il  fastoso 
Signor,  che  lento  n'esce,  assedia  e  segue 
Con  lungo  grido  popolar,  ma  quella 
Che  nel  cor  punta  da  sincera  doglia 
Sulla  gemente  umanità;  consola 
Tacendo ,  e  giova  ,  e  per  scerete  vie 
Fa  penetrar  nei  miseri  tugurj 
L' insperato  soccorso ,  e  1*  egra  avviva 
Giacente  inopia  ,  e  moribonda  fame . 
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Indi  al  tuo  fianco  il  cauto  passo  e  grave 
Lenta  movea  la  vigile  Prudenza, 
Che  le  insidie  temendo  in  guardia  sempre 
Dei  proprj  affetti ,  l' impeto  raffrena 
Dei  primi  moti ,  e  i  suoi  pensier  chiamando 
A  lungo  esame ,  nelle  dubbie  imprese 
A  sé  non  crede  ,  e  il  voto  altrui  consulta  : 
Dall'  altro  lato  le  bilancie  uguali, 
Su  cui  del  ricco  e  del  meschino  pesa 
L'indistinta  ragion,  alto  reggea 
L'incorrotta  Giustizia,  e  il  bieco  sguardo 
Torcea  sdegnosa,  e  nauseando  quasi 
Al  venale  oro,  che  i  giudicj  suoi 
Vincer  dispera ,  né  tentar  pur  osa . 
Con  questa  scorta  sull'  augusto  seggio 
Tu  salisti,  o  Signor;  né  1'  alto  posto 
I  tuoi  sensi  cangiò.  Del  proprio  merto 
Grande  prima  in  te  stesso,  agli  occhi  tuoi 
Non  sembrasti  maggior.  Del  nome  illustre 
La  decorosa  dignità  serbasti , 
L' orgoglio  no  ,  che  povero  di  pregi 
Del  grado  abusa ,  ed  una  falsa  affetta 
Non  sua  grandezza  ,  che  dal  soglio  usurpa  , 
E  la  perde  con  lui.  Te  non  straniera 
Alle  tue  cure  ambizion  sedusse 
D' inutil  fama ,  che  alle  strane  imprese 
Largo  il  volgo  tributa ,  il  volgo  ignaro  , 
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Che  sol  nacque  a  stupir  ,  che  inarca  il  ciglio 

Su  i  facili  portenti,  e  chiude  intanto 

Il  miope  sguardo ,  onde  a  veder  non  giunge 

La  diffidi  virtù,  eh*  opera  occulta. 

Con  tacito  consiglio ,  e  i  lenti  effetti 

Dalle  ascose  cagion  regola,  e  guida 

A  certa  meta,  e  nascondendo  intanto 

L'  attiva  man ,  di  sé  non  cura,  e  paga 

Sol  del  pubblico  ben  ,  la  gloria  obblia. 

Non  il  genio  o  1'  eroe ,  ma  il  prence  e  il  padre 

In  te  sperammo ,  e  i  voti  nostri  empiesti . 

La  discreta  ragion ,  le  patrie  leggi 

Furo  i  due  poli,  sovra  cui  si  volse 

Il  tuo  giusto  governo  :  il  tuo  riposo 

Consacrasti  air  altrui;  la  gloria  tua 

Immolasti  a  giovar .  Porgere  attento 

L' instancabile  orecchio  ai  prieghi  ,  al  pianto , 

Alle  giuste  discolpe,  ed  all'  accuse  ' 

Del  pubblico  ricorso;  udir  benigno. 

Maturo  esaminar ,  risolver  lento , 

Della  frode  e  del  ver  scoprir  sagace 

L' uniforme  linguaggio,  accordar  lieto, 

Negar  forzato»  dai  sofferti  danni 

Cli  oppressi  vendicar;  punir  clemente, 

Ma  non  donare  ai  prieghi  altrui  la  giusta 

Pena  de'  rei,  proteggere  pietoso 

La  vedova  indifesa,  ed  il  pupillo 
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Dal  rapace  tutor  ,  strappar  di  mano 
Del  prepotente  la  mercè  frodata 
AH* opra  altrui,  correggere  gli  abasi, 
Prevenir  cauto ,  ed  emendar  prudente 
I  disordini  insorti ,  aprir  le  fonti 
Dell*  abbondanza,  e  risecar  V ingorgo- 
Guadagno  ingiusto f  e  l'alterato  prezzo' 
Dell'avido  commerciò,  e  il  comun  d  ritto  ^ 
£  la  privata  sicurezza  intanto 
Serbar  difesa  al  cittadin  tranquillo  ; 
Queste  fur  Y  opre  tue ,  da  queste  fonti 
La  tua  gloria  deriva  ,  illustre  gloria , 
Più  grande  ancor,  perchè  secreta  e  noia 
Al  saggio  sol,  che  il  sovrapposto  velo 
Leva  alla  tua  modestia ,  e  nell*  occulta 
Serie  costante  dei  minuti  fatti 
Legge  l'altrui  felicità.  Che  giova 
Che  per  le  compre  bocche  alto  sonando 
Adulatrice  fama  al  Prence  applauda , 
Quando  il  suddito  geme?  a  molti  il  nome 
Si  profonde  di  eroi;  ma  nascon  rari, 
E  ove  nascono  ancor ,  recano  al  mondo 
Più  stupor  che  vantaggio:  alzano  spesso 
Su  i  desolati  regni,  e  su  gli  oppressi 
Popoli  il  vanto  lor-,  segnart  passando 
Sanguinosi  vestigj;  eFetà  loro 
Piange  le  imprese ,  che  la  cieca  ammira 
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Posterità  .  Così  torrente  alpino , 
Che  giù  dai  monti  impetuoso  scende 
Gonfio  d'acque  non  sue,  superbo  in  vistai 
Volge  i  flutti  sonanti ,  e  V  ampie  ville     v 
Lungi  assordando  i  confin  rompe,  e  largo 
Stende  su  i  campi  il  rovinoso  corno. 
Ma  il  breve  impero  e  il  passeggero'  orgoglio 
Perde  passando ,  e  dietro  sé  non  lascia 
Che  la  sterile  arena  e  i  bronchi  e  i  sassi 
Del  natio  letto,  e  dell'  ignuda  spiaggia, 
Su  cui  digiuno  V  usurpata  messe 
Piange  il  bifolco  e  i  depredati  armenti. . 
Mentre  fittine  pacifico  e  quieto, 
Fra  gli  argini  ristretto ,  amico  porta 
Con  lento  corso  e  mormorando  appena 
L'equabil  sempre  inesauribiPonda, 
Che  i  tortuosi  diramati  rivi 
Innocua  poscia  serpeggiando,  intorno 
Penetra,  si  diffonde,  e  agli  arsi  solchi  . 
L'  umor  tributa,  e  ai  sitibondi  prati, 
E  ogni  frutto  e  ogni  fior  nutre  e  feconda  ^ 
Or  va',  Signor,  che  troppo  a  lungo  ornai 
Forse  il  mio  dir  di  tua  modestia  abusa. 
Va1,  torna  alfine,  e  alP  immortai  Senato 
Rendi  il  scettro  commesso,  il  scettro  carco 
De'  meni  tuoi ,  del  pianto  asperso ,  e  caldo 
De*  baci  ancor  d'un  popolo  felice. 


IL     SEPOLCRO 

IN    MORTE    DELLA.    PRINCIPESSA. 
DELLA.  ROCELLAl» 


DECASILLABI 


E 


a  che  piangi?  ed  immobile  e  mata 
Fiso  il  guardo  all'  esanime  spoglia 
Stai  pascendo  d' inutile  doglia 
L' avid1  occhio ,  ed  il  torbido  cor? 

Ah!  le  lagrime  frena  e  i  lamenti  , 
Queste  membra  che  viVe  tu  amasti , 
Ch1  oggi  in  vano  alla  Morte  contrasti  > 
Ghiedon  pace  ,  non  pianto  e  dolor . 

L' alma  stessa ,  che  un  giorno  le  cinse  , 
A  sottrarle  al  tuo  sguardo  t' invita  > 
E  già  il  loco  dal  cielo  t'  addita , 

*    In  cui  brama  sepolta  posar  . 

Vieni  dunque,  ed  ali1  ossa  onorate 
Degno  albergo  per  noi  si  prepari; 
Non  turbarti ,  vicina  a1  tuoi  lari , 
Puoi  se  il  brami ,  la  tomba  inalzar  « 
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Vedi  là  quel  solingo  boschetto, 
In  cai  placido  mormora  il  vento  , 
£  fra*  rami  sol  penetra  a  stenta 
Qualche  raggio  di  timido  Sol? 

Chiusa  piazza  e  rotonda  nel  mezza 
L' alte  piante  difendono  intorno  > 
Al  silenzio  segreto  soggiorno, 
Fido  asilo  al  lamento  ed  al  duol.        v. 

Ah!  (jual  loco  al  tuo  cor  più  conforme? 
Qual  di  Livia  sepolcro  più  degno7 
Vieni,  o  Prence:  si  compia  il  disegno, 
Che  in  me  fervido  or  l'estro  ideò  * 

Già  gran  serie  di  lucidi  marmi 
Tolti  al  seno  de"  sudditi  monti  > 
Sculti  all'uopo,  al  lavoro  già  pronti 
Ecco  un  solo  tuo  cenno  adunò. 

Dunque  all'opra.  Sull'alte  colonne 
Gli  archi  aperti  s' incurvino  in  prima  ; 
Poitondeggi  la  candida  cima 
In  sembianza  di  tempio  gentil: 

Nel  cui  centro  qual  ara  divina 

Sulla  base  poggiando  isolata 

Quadra  s' alzi  la  tomba  sacrata 

Venerando  a  quel  cenere  aaìl. 
T.  11.  o 
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Atteggiato*  in  diverse  sembianze 
Sciolto  gruppo  <fi  bei  simulacri 
Della  tomba  sugli  angoli  sacri 
Sorga  intorno  con  pompa  feral . 

Sieda  Morte  in  un  canto ,  e  dall'  urna 
Copra  il  volto  con  V  arida  mano , 
£  pentita  del  colpo  inumano 
Contro  il  marmo  rintuzzi  lo  «trai. 

Sieda  il  Tempo  nell*  altro ,  e  l'Oblio 
Tenga  lungi ,  e  di  Livia  su  i  vanni 
11  bel  nome  dipinga ,  e  degli  anni 
Seco  il  porti  pel  lungo  sentier . 

Qui  sul  fronte  appoggiato  e  dolente 
Pianga  Imene  l' infranta  catena, 
Ma  scintilli  sua  face  serena 
Viva  ancora  del  foco  primier. 

Là  de'  figli  le  immaginf  se  ulte 

Alzin  gli  occhi  eie  braccia  alla  madre, 
Taciturno  guardandoli  il  padre 
Scioglier  sembri  alle  lagrime  il  fren . 

Ma  già  1'  urna  di  schietto  alabastro 
Ecco  sculta  con  fino  lavoro , 
Ed  aperta  ,  l'amico  tesoro 
Par  che  aspetti  nel  candido  sen . 
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Su,  quel  cenere,  Prence  ,  raccogli, 
£  qui  dentro  baciandolo  il  posa: 
Ahi!  che  veggio?  nell1  atto  ritrosa 
La  man  iberna  per  subito  gel . 

Ah!  ti  scosta  dal  crudo  cimento, 
Torci  il  guardo  dalP  urna  funesta, 
Opra ,  ahi  no  pel  tuo  cor  non  è  questa, 
A  me  cedi  V  uffizio  crudel . 

Cener  sacro,  reliquie  direte, 
TX  alma  pura  purissimo  velo , 
Sola  parte  di  Livia,  che  il  cielo 
Alla  territnon  anco  rapì-, 

Resta  in  pace:  a  te  sempre  tranquillo 
Spiri  sopra  quest'  aer  sereno: 
A  te  lieve  sia  questo  terreno, 
Che  vivendo  beasti  già  un  dì . 

Prence  ,  ahimè!  che  ti  turbi  e  sospiri? 
Perchè  al  pianto  fan  gli  occhi  ritorno? 
Ahi!  che  cerchi  guardandoti  intorno? 
Più  di  Livia  vestigio  non  v'è. 

Or.  si  compiano  gli  ultimi  uffizj; 
Largo  nembo  su  spargi  di  fiori , 
Ma  si  scelgano,  e  in  vivi  colori 
Della  tomba  poi  crescano  al  pie. 


ia  il  giglio,  «  lo  candide  fogli 
Spieghi  alzando  la  tremi] 
E  di  Livia  bel  simbolo  esprimi 


a  la  rosa  e  figuri 
Con  le  foglie  sanguigne  ,  e  lo  spini 
La  corona,  che  al  mimico  crine 
Volontaria  penando  intrecciò, 

n  sorga  a 


Ma 


rofano  nascilo , 
Che  anche  estinto  col  languido  viso- 
Turberebbe  il  pudico  suo  co* 

Spunti  in  vece  di  Cliri»  fedele 
Il  bel  fiore  ,  che  gli  occhi  languenti 
Pieghi  al  Sole,  ed  a  Livia  rammenti 
Quel  che  v'arse  legittimo  ardor. 


a  del  ti 


o  alle  t 


Alzar  brami  lunghi  alberi  e  spessi. 
Né  qui  tassi  funebri  o  cipressi 
Turbin  l'aria,  ed  ingombrino  il  pian. 

Liete  palme  bel  premio  agli  eroi. 
Mirti  cari  agli  spirti  amorosi, 
Verdi  allori  con  cedri  odorosi 
Degna  intorno  corona  tarati. 
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Ah  !  fra  l'ombre  del  sacro  recinto, 
Fra  il  silenzio  di  queste  foreste 
Mai  non  scuota  le  penne  funeste 
D'atri  augelli  nottivago  stuol. 

Lungi  il  truce  sparviero  rapace, 
Lungi  il  corvo  di  torbido  augurio. 
Né  sortita  da  fosco  tugurio 
Stenda  impura  qui  l' upupa  il  Voi. 

A  turbare  col  lugubre  canto 
Il  riposo  di  tombe  profane  , 
O  su  membra  insepolte  e  lontane 
Vadan  l'unghia  ed  il  rostro  a  macchiar. 

Vario-pinta  d*  augelli  canori 

Lieta  schiera  qui  scenda  soltanto 

Gol  giulivo  ed  armonico  canto 

L' ombra  bella ,  che  ascolta ,  a  bear . 

O  s'ell'  ama  più  mesto  concento, 
S'oda  solo  di  tortora  il  grido, 
Che  gemendo  sul  vedovo  nido 
Cerca  in  vano  l' amico  fedel . 

S  risponda  4*1  ramo  vicino 
Filomena,  che  in  dolce  favella 
Sta  piangendo  1'  amata  sorella 
Preda  indegna  di  fato  crudel; 
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Or  che  parlo,  tu  Prence,  che  fai? 
Perchè  fuggi?  ove  corri?  ah!  t'arresta, 
E  a  quest'  ultima  parte  or  ti  pretta  * 
Che  dell'opra  rimane  a  compir. 

Qui  t'accosta:  ecco  il  nitido  tasso,  > 

Ecco  pronto  V  acuto  scarpello , 
Siedi,  e  curvo  sul  candido  avello 
Sì  bel  nome  t*  accingi  a  scolpir. 

E  se  forse  dal  cielo  scendendo 
L'alma  bella  talor  qui s' aggiri, 
Fa'  che  incise  sul  marmo  rimiri 
Queste  note  di  gioja  e  d*  amor . 

„  In  quest'urna,  che  il  cener  di  Livia 
„  Chiude  estinto  in  tranquillo  riposo , 
„  In  quest'  urna  del  vedovo  sposo 
ti  Vivo  e  mesto  racchiudesi  il  cor. 


NELL'ABOLIZIONE 

DEI 

GESUITI 
AL  CONTE  GOZZI 

CANZONE  (*) 


G 


I. 


ozzi ,  mi  sproni  in  vano 
A  ricercar  sul  Delfico  stroneoto 
Dolce  Aonio  concento  -, 
Della  cetra  discorde 
Sotto  T  inerte  mano 
Stridon  restìe  le  disusate  corde  j 
Colpa  di  reo  destino  a  volo  ardito 
Langue  l' estro  sopito . 
Ah!  che  tranquilli  e  lieti 
Ama  Febo  i  poeti  ; 
Né  suir  Ascrea  pendice 
Non  ardisce  poggiar  cura  infelice . 
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II. 

Freme  T  aspro  e  crudele 

Nembo ,  che  socco  T  implacabiT  onda 

Il  vinto  legno  affonda, 

Su  cui  pien  di  coraggio 

Fidai  con  dubbie  vele 

Nel  mar  di  questa  vita  il  mio  viaggio: 

Era  Tonda  tranquilla,  e  senza  velo 

Ridea  sereno  il  cielo; 

Sol  da  lungi  negletta 

Picciola  nuvoletta 

Sorgea  nunzia  funesta, 

Ahi  non  temuta ,  di  maggior  tempesta . 

III. 

Ma  la  crudel  fortuna 

Tanto  poscia,  e  del  mar  crebbe  lo  sdegno. 

Che  T  infelice  legno 

Or  si  difende  a  stento: 

Vedi  l'aria  che  imbruna, 

Odi  Tonda  muggir,  fischiare  il  vento; 

Tutto  sormonta  impetuoso,  e  tutto 

Vince  il  nemico  flutto. 

Invan  lunge  le  sponde 

Contrastano  con  Tonde 

Pallidi  in  volto  e  bianchi 

I  nocchier  mesti ,  e  di  pugnar  già  stanchi . 
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IV. 

Ma  quel  che  più  gli  affanna , 

Lo  stesso  Dio  del  mar ,  Nettuno  istetto 

Preme  il  naviglio  oppresso . 

Figlio  d'  ignoto  fito 

Fuor  dell'  algosa  canna 

Vedilo  aifin  sul  non  suo  carro  uscito  i 

Pera  la  nave,  ei  grida ,  in  ogni  canto 

L1  urta  e  minaccia ,  e  intanto 

L'avvilito  tridente 

Scuote ,  e  pietà  non  sente  5 

E  al  legno  afflitto  e  stanco 

Barbaro  squarcia  lo  sdr uscito  fianco. 

V. 

Questa  dunque  dovea 

Da  te  sperar  ,  Nume  crudel,  mercede? 

Ov'è  giustizia  e  fede? 

Sotto  i  vessilli  tuoi 

L'  ampia  nave  scorrea 

Dall'  Esperio  oceano  ai  lidi  Eoi. 

Per  lei  tu  fosti  grande*,  essa  i  tuoi' mari 

Purgò  d'empj  corsari*, 

Del  sangue  de' suoi  figli 

Vide  i  flutti  vermigli  $ 

Né  mai  per  tua  difesa 

Paventò  rischio  d'onorata  impresa. 


VT. 

Mentre  inutile  stuolo  • 

Di  minor  legni ,  in  cai  tu  stesso  umile 

Misto  alla  ciurma  vile 

Esercitasti  il  remo , 

Gode  sereno  il  polo , 

Placida  l'onda,  oh  vituperio  estrema1.    ' 

Ed  ogni  lido  a  suo  piacer  rapisce  , 

Onde  in  ozio  arricchisce , 

E  non  lungi  dal  porto 

Naviga  a  suo  diporto  ; 

E  dalla  riva  intanto 

Delle  Sirene  sta  godendo  il  canto . 

VII. 

Disonor  del  tuo  regno , 

Dunque  in  calma  vivrà  V  igoobil  flotta  ? 

Mentre  dispersa  e  rotta 

D'ogni  tesoro  grave 

A  sacro  e  ingiusto  sdegno 

Vittima  perirà  V  augusta  nave  ? 

E  Giove  tace  ancor  ,  né  le  tremende 

Saette  ultrici  accende? 

Ah!  mentre  io  parlo,  Amico, 

Fischia  iL  turbin  nemico, 

E  per  l'aria  frementi 

La  voce  e  i  versi  miei  portano  i  venti. 
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IX. 

Canzon ,  nata  improvviso 
Fra  il  nembo  e  la  tempesta 
Faggi  veloce  e  presta , 
E  nascondendo  sconosciuta  il  viso 
Ai  Glauchi  ed  ai  Tritoni, 
Finché  non  giungi  al  lido , 
Fa' che  non  s'oda  il  tuo  lamento  e  il  grido 


(*)  L*  autore  non  ha  condisceso  alla  ristampa  di  qua— 
ita  canzone  nella  presente  edizione,  se  non  perchè  l'ha 
£Ìa  veduti  stampata  senza  sua  saputa  e  consenso  nell*  ai- 
ima  edizion  Veneta .  Del  resto  egli  disapprova  e  condan- 
ìa  tutti  i  sentimenti  o  ingiuriosi ,  od  ingiusti  eh'  ella 
contiene,  come  non  certo  conformi  alla  sua  maniera,  di 
>ensare ,  e  sfuggitigli  dalla  penna  in  uno  di  qaei  momen- 
i,  in  cui  l'impeto  di  un  giusto  dolor*  previene  la  riles- 
ione . 


IL    RITRATTO 


CANTATA    L 

\jrrazie  amiche,  Amor,  scendete 

Coi  più  vividi  colori 

Il  bel  volto  di  Licori 

Ne*  miei  versi  a  disegnar  \ 
E  tu  ,  Febo ,  amico  Dio , 

De*  tuoi  raggi  il  canto  mio» 

E  d' immagini  leggiadre 

L* estro  or  scendi  a  colorar . 
Ma  se  qui  non  t*  assidi , 

O  Licori  inquieta , 
'    Come  pinger  posa*  io?  De1  sguardi  mi  ef 
Sol  pochi  istanti  1*  innocente  esame 
Tollerar  non  saprai?  Vieni;  già  pronta 
E  la  tela  Febea ,  su  cui  degg*  io 
L*  immagine  tua  bella 
Ricopiando  eternar .  Ma  in  quale  aspetto  , 
In  qual  atto,  o  figura, 
Tra  le  diverse ,  onde  cangiando  piaci , 
Ami  tu ,  ch'io  t'adombri?  Il  tuo  sembiante 
Maestosa,  o  vivace ,  . 
-Dolce  brami,  o  severo, 
Sprezzante,  o  lusinghier?  Vuoi  tu,  che  assisa 
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Sovra*  il  morbido  seggio 
A'  tuoi  lavori  intenta 

10  ti  dipinga ,  o  lenta 

E  pensierosa  con  V  eburneo  braccio. 

Che  suir  estrema  sponda 

Languido  appoggia,  e  all'inclinata  gota 

Fa  della  man  sostegno  , 

Di  quella  man  di  latte, 

Che  al  bel  volto ,  che  regge , 

Ruba  gli  sguardi,  ed  in  candor  combatte? 

O  forse  più  ti  piace, 

Che  in  agii  danza  il  breve  pie  tornito 

Nei  volubili  giri 

Esprima  errante,  e  delle  belle  membra 

Armoniche  e  leggiadre 

11  concorde  atteggiar!  ma  tu  non  parli, 
E  la  scelta  ricusi . 

Ah  n'hai  ragion;  ben  sai', 

Che,  qualunque  io  ti  pinga,  il  tuo  ritratto, 

Sol  che  a  te  rassomigli, 

Sempre  bello  sarà .  Dunque  si  tronch\ 

Ogni  indugio ,  e  t'assidi. 

Ecco  air  opra  m*  accingo, 

E  il  bel  crin  già  dipingo , 

Che  con  giusto  confin  la  bianca  fronte 

Corona,  e  chiude  fra  le  brune  ciglia 

Io  lunghi  archi  divise.  Alza  quegli  occhi, 
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Ma  languidi  e  pietosi  .  .  .  Oimè  !  nel  seno 
Qual  mi  de8tan  tumulto?  Ah  no  ;  Licot i  * 
Se  pur  vuoi  eh*  io  ti  pinga  , 
Non  guardarmi  così;  eh1  al  dolce  incanto 
Di  quello  sguardo  tuo  la  destra  mia 
Immobil  resta ,  ed  il  lavoro  obbiia . 
GhJL  de*  begli  occhi  tubi 

Queir  animato  raggio  , 

Quel  tenero  linguaggio 

Chi  pingere  mai  può?  « 

Amor ,  che  v'  ha  il  suo  nido , 

Che  arde  di  lor  faville  , 

Che  nelle  tue  pupille 

A  trionfar  si  usò. 
Ma  qual  frutto  da  questa 
Sì  difficile  impresa 

Sconsigliato  sperai  ?  Se  anco  V  esterne 
Tue  leggiadre  sembianze 
Gingnetii  ad  imitar,  la  minor  parte 
Saria  pinta  di  te.  Quando  i  begli  occhi 
Ricopiassi  fedel ,  quel  dolce  foco , 
Che  gli  anima  ed  accende,  il  pronto  ingegno, 
L'immagine  vivace, 
Che  fuor  brilla  e  traspira 
D'ogni  aguardo  loquace , 
Avrei  pinto  perciò?  Forse  potrei 
Del  tu  addetto  labbro 
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Le  rose  colorar;  ma  i  grati  accenti 

Or  facondi,  or  arguti,  or  lieti,  or  gravi, 

Colti  sempre  e  soavi, 

Da1  miei  muti  colori 

Il  sitibondo  orecchio 

Aspetterebbe  invan .  Come ,  pingendo 

Quel  tuo  candido  seno , 

Potrei  pingerne  il  cor?  Quel  core,  albergo 

Di  sì  nobili  sensi , 

Facile  alla  pietà  ,  sensibll  forse 

A  più  tenero  affetto, 

Se  pur  v'ha  degno  oggetto 

Tra  i  mortali ,  che  possa 

Sì  gran  ben  meritar.  E  i  tanti  pregi 

Dell'anima  sublime? 

La  sicura  virtù ,  le  oneste  voglie, 

E  la  docil  costanza , 

E  l'affabil  decoro  ...   Ah!  ch'io  mi  perdo 

Tra  lo  stuol  che  s' affolla .  Ingiuria  al  vero 

Fanno  i  freddi  miei  versi,  e  alle  tue  lodi 

Nel  lodarti  defraudo.  Ah  sappia  almeno 

Chi  giammai  non  ti  vede , 

Chi  vederti  non  può ,  sappia ,  che  questa 

Immagine  imperfetta  in  parte  forse 

A  Licori  somiglia, 

Sia  Licori  non  è .  La  steril*  arte 

Con  vani  sforzi  d' imitar  s' adopra 
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L'inimitabil'  opra , 
Gai  la  Natura  istessa 
Con  mal  sicura  mano 
Forse  a  rifar  si  proverebbe  invano-. 
Ah!  che  a  mirar  quest'  unica 

Bella  del  Giel  fattura 

Troppo  tardasti  a  giungere  * 

O  lenta  età  futura  ; 

Troppo  veloce  a  scorrere 

Fosti ,  o  passata  età . 
Ma  più  di  un  cor  »  che  appressa 

Può  vagheggiarne  i  rai  , 

Chi  non  la  vide  mai 

Forse  invidiar  dovrà  « 


L'AMOR    TIMIDO 


CANTA  TA  li. 


.Li ella  Irene,  e  non  basta? 

Che  vuoi  di  più?  Qnnl  nuova  legge  ìmpon 
Al  labbro,  agli  ocelli  mìei,  qual  nuovo  freno 
Al  docile  mio  cor?  So,  che  non  vuoi. 

Né  d'  amor  ti  parlai  ;  vieti  al  mio  sguardo 

Che  languido  o  furtivo 

Sul  tuo  volto  a'  arresti ,  e  dal  tuo  volto 

O  s'abbassa,  o  restio 

Trema,  che  tu  il  sorprenda  il  guardo  mio  . 

Fin  sul  labbro  i  sospiri 

Frenai  nascenti ,  e  se  a  te  mesto  apparvi 

Finsi  ignota  ragion.  Giunsi  talvolta  , 

Per  deludete  accorto 

Il  tuo  sguardo  e  l'altrui,  con  altre  Ninfe 

A  simular  la  fiamma, 

Che  sol  m' arde  per  te .  Ciò  tutto  sai  , 

Bella  Irene,  e  non  basta? 

Nuovi  sforzi  pretendi, 

S\  rigida  non  sei:  più  chiari  accenti, 
E  raen  timidi  voti, 
T  11 


Pi  (pi'  ! ,  di'  io  nini 
Non  curi,  è  Ter,  m 
Ah!  che  solo  a  mio 
Di  tua  virtù,  dell 


Lagnati  dell'ardore 

J>'  un  amatore  audace  ; 

Ma  d'un  modesti*  coro, 

Ma  d' ni»  amor  che  tace , 

No,  non  ti  puoi  Ugnar. 
Quest'alma  in  che  ti  offende, 

Se  amando  a  te  ini  chiude 

Senza  iperar  mercede 

La  libertà  di  amar? 
)he  se  quetco  pur  anco 
Piacermi  vieti,  e  non  ti  basta  «culto 
Il  foco  mio,  ma  spento  il  vuoi ,  non  deggi 
Si  dura  impresa  almeno 
Ester  solo  a  compir:  I"  opra,  e  Io  sforzo 
Si  divida  fra  noi;  qualche  diritto 
Ho  dal  comando  tao.  Tu  meno  amante 
Mi  brami?  Amab+1  meno 
Sii  ru  dunque  con  me  .  Su. giusta  lei, 
La  vicendevol  gara 
Ricusar  non  saprai  ,  Porgi  primiera 
Tu  1'  «empio  ,  se  il  puoi .  T-ogli  al  tuo  labbro 
Quel  favella  r  soave, 
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Che  scende  al  cor;  1'  armonico  disegni 

L'atteggiarsi  leggiadro, 

Il  decoro  natio 

Togli  all'agili  membra; 

Nelle  brune  pupille 

Quelle  vive  scintille. 

Quel  secreto  linguaggio 

Quel  ieduttor  aorriso, 

Togli  quel  dolce  incanì 


Poi  chiedi  alloi 


a  folle 


Io  vaneggio,  tu  rìdi, 

E  più  bella  ti  fai .  Ma  questa  poi , 


E  più  amabil  diventi.  Ah 
Resti  tu  qual  già  tei, 
Perchè  cangiar  degg'io  gli 
Se  inen  dolce  e  meo 

poiché  dunque 
affetti  miei? 

Se  men  bella  esser 

azr'' 

Non  piacere  aAog 

icot? 

0  men  vivo  e  men  sereno 

Arda  il  Sole,  o  no 
Che  ogni  oggetto  n 
De'  tuoi  raggi  allo 

i  pretenda  , 

on  s'  accenda 
pi  end or . 

CONTRO  LA  SPERANZA 


CANTATA  III 


A 


h  !  lasciami  una  volta , 
O  instabile  Speranza ,  • 
Lascia  in  pace  il  mio  cor.  Son  stanco  osati/ 
Di  si  lungo  alternar.  Sempre  diversa  ,•'..' 
Pensier  cangi  ed  affetti.  Oc  tenti  ardita,    ^ 
Or  timida  t'involi; 

Prometti,  inganni,  e  mille  volte  al  giorn* 
£  parti»  e  fai  ritorno,  e  nasci,  e  morj>  : 
Senza  ragion.  Se  volge  a  me  pietosa 
Irene  un  guardo  suo  languido  e  lento, 
Se  un  equivoco  accento. 
Sfugge  da  labbri  suoi ,  eccoti  pronta 
Sull'ali  del  desio-/ 
11  credulo  Cor  mie  •  *     '  z\*   : 

Lusingando  a  sedur  *già  mille  adombri    • 
Immagini  di  gioja,   <  <      •     •-: 

£  fingi  in  quel!1  istante 
Me  fortunato  appieno ,  Irene  amante  • 
Ma  se  d' Irene  il  ciglia 
Men  dolce  e  lusinghiero, 
Se  il  labbro  è  più  severo),  eccoti  a  un  tratto 
Priva  d* ardir  j  già  dubiti,  vacilli, 
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Pivi  non  resisti,  e  tutto 

De1  tuoi  piacer  sognati 

Il  breve  incanto  si  dilegua  e  $  Tiene  *  . 

Già  misera son  io,  già  m'odia  Irene. 

Ah  rimanti  piuttosto 

Lungi  sempre  da  me  $  sia  minor  pena 

Non  possederti  mai, 

Che.  perderti  ogn'  istante.  • 

Se  d' un  anima  amante  - 

Le  voglie  desti,  e  poi  deludi  ognora* 

Vana  sei  quando  vieni  > 

Grudel  quando  abbandoni, 

E  sempre  involi  più  di  quel  che  doni* 
O  sempre  viva  in  seno 
Il  desir  mio  ristora, 
O  fa' che  teco  ancora  . 
S*  estingua  il  mio  deairi  •■*' 
Quel  ben,  che  pria  sperato 
Il  dubbio  cor  diletta,!  <<i 
Se  a  lungo  invaa  s'aspettai:  li 
Sempre  divien  marti  r./  1  ■• 
Ma  tu  sorda  frattanto  '-i7»s  :-■:...  :~z 

O  non  odi,  o  non  curiy  ••  ■•••no  (<•"*•.  , 

Ch*iq  mi  lagoi  di  te;  Tididsjaecmoanrta 

Nel  secreto  dell'alma     .'i>  «^»»  sl>" ••»•  « 

Ti  sento  ancor ,  che  ti  nswhndiiei  serpi , 

E  all'estremo  congedo  ..„.i 


ttilt    'j' 
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Risolverti  non  sai.  Ma  oke  proludi? 

Qual  dubbio  ti  ritien .  Forse  paventi , 

Ch'  io  non  abbia  coraggio 

Di  soffrirti  lontana ,  <o  ali1  amor  aia 

Necessaria  ti  credi  >  e  senea  l' esca 

Di  tue  dolci  latingha 

Temi  che  nel  mio  seno 

Teco  s*  estingua,  o  che  languisca  almeno  ? 

Porta  ai  vulgari  amanti 

Un  pascolo  ti  vile,  *  con  promesse 

Di  premio  e  di  mercede 

Avviva  in  lor  la  mal  sicura  fede . 

D' altra  tempra  è  A  mio  cor ,  né  da  te  prendo 

Consiglio  per  amar .  Sema  te  nate 

Non  per  te  moriran  gli  affetti  miei , 

Irene  adoro,  e  non  me  «tesso  in/ lei.  * 

Se  tu  sei  meco,  io  l' amerò  felice ,  •  '  " 

£  se  meco  non  «ei, 

Tranquillo  io  ramerò.  No ,  la  mia  fiamma 

Di  stranierotalimento 

D' uopo  non  ha:  s' anco  di%e  fia  priva 

Pedel  serbasi  e  «viva 

Air  oggetto,  onde  nasce  , 

E  del  propriòsaò  foco  arde  e  si  ipasce. 

Splende  così  d'intorno     .  •■  '*' 

:L&  hiccicdmtta  estiva,     ».rn0j" 

Né  dalli  estinto  giorno 

Mendica  il  suo  splendor 


v  ..:-i 


\ 
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Brillar  del  Sole  ai  rai 
L' Indica  gemma  suole, 
Ma  senza  i  rai  del  Sole 
Brilla  fraT  ombre  ancor. 


L'AMOR  UNIGO 


CANTATA  IV < 


E 


a  che  dubiti  ancora , 
Adorata  Licori,  e  a  torto  accusi 
La  costante  mia  fé?  No,  qual  mi  credi, 
Instabile  io  non  son.  Tal  forse  io  parvi  » 
E  d' uno  in  altro  oggetto 
Spesso  errando  cangiai, 
Sol  perchè  non  amai .  Molte,  o  ben  mio, 
E  giurarlo  poss'  io ,  molte  finora 
Mi  sorpresero  i  sensi , 
Ma  non  giunsero  al  cor .  Così  talora 
Lieve  fiamma  pascendo , 
L* esterne  aride  foglie, 
Con  innocente  offesa 
Striscia  lambendo  poi  su  canna  illesa . 
Tu  primiera ,  tu  sola 
Trionfasti  di  me .  Dagli  occhi  tuoi 
Partì  Tunico  sguardo, 
Che  il  mio  sen  penetrando, 
L' anima  non  avvezza 
Scosse  a  un  punto  e  piagò .  Tu  in  ispirasti, 
D'un  confuso  tumulto 
Quei  primi  dolci  e  non  intesi  moti, 
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Che  già  nascente  al  core 
Annunciano  l'amor.  Per  te  gustai 
L' inesplicabil  gioja 

Delle  prime  lusinghe,  e  il  dolce  incanto 
Bel  tuo  primo  arrossir.  Tu  m'avvezzasti 
Alle  alterne  vicende  " 

Dal  timore  alla  speme , 
Dallo  sdegno  alla  pace, 
Dall*  affanno  al  piacer .  Per  te  conobbi 
Mille  palpiti  ignoti, 
Mille  teneri  affetti, 
Miste  pene  a1  diletti , 

Non  provate  giammai  •  Sol  dal  tuo  labbro, 
Dal  tifo  ciglio  imparai 
A  parlare  tacendo, 
Ad  osare  tremando , 
«Ad  ardere  gelando-,  e  a  un  punto  sol* 
A  pentirmi  e  volere , 
Ottenere  e  bramare, 
A  lagnarmi  e  gioire , 
Tiver  di  pianto,  e  di  piacer  morire. 
Senza  le  tue  pupille , 

Licori,  idolo  mio, 

Sarebbe  ignoto  Dio 

Per  me  Cupido  ancor  r 
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Né  accesa  ad  altri  orai 
La  sua  famosa  face 
Arso  m*  avria  giammai 
D'  aita  scintilla  il  cor  • 
£  qual  altra  potrebbe 

Di  queste  selve  abitatrice  Ninfa 

A  te  rapirmi ,  o  teco ,. 

Licori,  gareggiar?  QuaT altra maà 

0  scolorirmi ,  o  cancellar  dal  core 
L*  immagine  tua  cara? 

Quasi  nume  sulF  ara 

Siede  sacra  a' miei  voti,  e  del  mio  colto 

Regna  sicura.  U anima  l'adora, 

1  più  teneri  affetti 

La  difendon  gelosi ,  e  in  guardia  intatte» 

Dagl'idoli  stranieri, 

Quai  custodi  severi, 

Vegliano  i  sensi  miei .  Sedotti  anch' «ati 

Dal  dolce  incanto ,  onde  bear  ti  sai , 

Tutti  pugnan  per  te .  Se  al  guardo  mio 

O  distratto  ,  od  errante, 

Si  offre  amabil  sembiante , 

Freddo  il  mio  sguardo,  e  in  tuo  favor    decUo, 

Più  vago,  dice,  è  di  Licori  il  viso  . 

Se  con  altre  ragiona , 

Muto  il  labbro  e  scortese 

O  non  trova  gli  accenti , 
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0  sol  parla  di  te .  V  orecchio  istesse , 
Se  di  Fillide,  o  Clori 
Oda  il  nome  talor ,  Y  orecchio ,  come 
Dir  non  saprei ,  ma  il  nome  , 
Che  d' altra  Ninfa  entrò ,  cangia  e  confonde , 
E  sol  Licori  in  fondo  al  corrisponde.    - 
Qual  poi  de1  miei  pensieri 
Non  s*  occupa  di  te  ?  Schiera  fedele 
Teco  sempre  ai  aggira , 
£  te  sola  rimira .  Altri  di  loro 
Te  medita  vegliando, 
Altri  sognando  te  dipinge .  Questo 
Ti  vagheggia  presente, 
Quel  ti  cerca  lontana  \  ove  tu  «banchi 
Inquieti  già  son ,  quando  tu  arrivi 
SulP  ali  sue  librato 
Pende  ognun  da  te  sola , 
E  se  tu  parli  ognun  teco  «'  invola ,. 
Lascia ,  o  cara,  i  tuoi  sospetti, 

Son  per  te  gli  affetti  miei  ? 

Del  mio  cor  tu  fosti ,  e  sei 

Prima  speme ,  unico  1»en . 
Solo  allor,  che  in  cener  muto 

Questo  cor  sarà  dissi ol è©  , 

Solo  allora  il  tuo  bel  volto 

Partirà  da  questo  son .   • 


V 


L'AMORE  SCONFITTO 


CANTATA    V. 


\_  edo,  leene,  vìnpeati  : 
L'instabile  dell'armi  r 
Per  te  si  dichiaro.  Ma 


teli' sporca  piaga 


5  il  d.Àotl  Da 
?si  al  cimento,  ed 


Del  tuo  cor  cu  mi  leau  ,  indi  pentita 
Riaverlo  ti  piacque.  IL  caro  acquista 
Io  di  ceder  negando,  a  pugnar  teco 


Con  augurio  fu 

Misero  ra  oitin 

i.  Costanza  e  fede  , 

Preghiere  e  pia 

ti,  et 

midi  lament 

E  rimproveri  a 
Fur  l'arme  sole 

oimè' 

deboli  asiai 

Onde  i  miei  dri 
Doppio  scudo  t 
D' indifferenza 
Opponesti  a' mi 
Nell'acerbo  cor 

ti  custodir  pensai, 
mprato 
e  gelo 

i  colpì .  Invali  più. 
Uro 

Sorsi,  ricaddi, 

l'ulti 

n:i  fortuna 

,5; 

don  disperato  ardir  cieco  tentai . 
I  lunghi  sforzi  e  vani 
Mi  convinsero^àftn .  Piagato  e  stanco , 
E  reggendomi  appena, 
Ritrassi  il  pie  dalla  sanguigna  arena. 
Tu  sorridesti  *J  tuo  trionfo  .  .  .  AJk  batti, 
Basti  all'  orgoglio  tuo  la  -mia  sconfitta, . . 
La  mia  fuga  a'  tuoi  voti,  e  il  ni  io  dolo  ce 
Alla  tua  crudeltà.  No,  bella  Irene > 
Contro  un  misero  oppresso        ' 
Non  è  più  oltre  l'infierir; permesso. 
Al  debole  nemico 

Che  implora  umil-perdo.no, 
Lascia  la  r  ita  in  donò  ..,•■" 
Magnanimo  guerrwr  >. .  v  ' . 

£  un  barbaro  diletto/, .  .      > 

Un  inumano  istinto  iit    .  .    .: 
L'opprimere  chi  è^vUito,     . 
Né  più  si  può  temer.     ,: 
Forse  compiuta  appieno    v"-m_ 

Non  fu  la-  tua  vittoria?  E'qual.di  guerra. 
Io  ragion  mi  serbai?  Berbj?  potea;, 
Poiché  il  cainbio  ti  8 piacque,  .; 
Quando  il  tuo  in  involanti,.  •  ;  , 

Ripetere  il  mio.  cor>  Tu  nói  «rendetti , 
Io  eoi  ridhieiiy*>  poiché  al  fin,  carrobbi  ,. 
Tornar  vana  ogni  speme*  «Jtfctfssisa     >.  - 


Ah  !  lasciami  una  volta, 
O  in»iabile  Speranza , 

Lascia  in  pace  il  mio  cor.  Son  stanco  ojm 
Di  si  lungo  alternar.  Sempre  diversa 
Pensier  cangi  ed  alletti.  Or  tenti  ardita, 
Or  tìmida  t' involi; 

Prometti ,  inganni ,  e  mille  volte  al  giorn 
E  parti,  e  l'ai. ricorno,  e  nasci,  e  moti, 
Senza  ragion.  Se  volge  a  me  pietosa 
Irene  un  guardo  sua  languido  e  lento, 

Sfugge  da'labbri  suoi,  eccoti  pronta 

Sull'ali  del  desio 

11  credulo  cor  mio 

Lusingando  a  sedur  :-già  mille  adombri 

Immagini  di  gioja, 

£  fingi  in  quell'  istante 

Me  fortunato  appieno  ,  Irene  amante  . 
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Più  non  resisti)  e  tutto 

Be'  tuoi  piacer  sognati 

Il  breve  incanto  si  dilegua  e  «viene  *  > 

Già  misero  son  io,  già  m'odia  Irene. 

Ah  rimanti  piuttosto 

Lungi  sempre  da  me  $  sia  minor  pena 

Non  possederti  mai, 

Che.  perderti  ogn'  istante. 

Se  d1  un  anima  amante  * 

Le  voglie  desti,  e  poi  deludi  ognora* 

Yana  sei  quando  vieni , 

Crudel  quando  abbandoni, 

JE  sempre  involi  più  di  quel  che  doni. 
O  sempre  viva  in  seno 
Il  desir  mio  ristora-, 
O  fa' che  teco  ancora  . 
S'estingua  il  mio  desir i  •■*' 
Quel  ben,  che  pria  sperato 
Il  dubbio  cor  diletta,!  <<1 
Se  a  lungo  invaia  s:  aspettar  .; 
Sempre  divien  martire  l  << 
Ma  tu  sorda  frattanto  ^ •■•/•s  i^.v  3 

O  non  odi,  o  non  curiy  .  ..inm  .<•«»*.., 

Ch'io  mi  lagni  di  te;  TitàiìmxdnomtL 

Nel  secreto  dell'alma        i>  •'■*•••»  ah" ■••« .« 

Ti  sento  ancor ,  cheti  nascóndi  iti  serpi 

E  all'  estremo  congedo  •.,,.; 


*i>  Ó'' 


«~«-  t  »  .  ri  «*  » 


no 

Aprir  tra  le  mine  ampio  passaggio . 
L* offerto  scampo  mi  scemò  l' orrore 
Della  scena  feral .  L' alma,  che  prima 
Sbigottita  nelP  orrido  tumulto  , 
Fuggendo  al  centro  della  vita,  ave* 
Deposto  il  fren  delle  disperse  idee , 
Fatta  sicura  al  ministero  usato 
Tornò  di  nuovo,  e  si  affacciò  tremante 
Sulle  porte  dei  sensi,  il  proprio  danno 
A  contemplar  con  più  siouro  esame . 
M'avvidi  allora,  e  inorridii,  che  intorno 
M*  ardea  la  veste  a  vi  vo  incendio ,  scosso 
Dal  periglio  vicin ,  con  lenta  fretta 
Dagli  omeri  la  trassi ,  e  divampante 
Al  suol  la  gitto,  e  la  residua  fiamma , 
Che  serpeggiando  i  sommi  lini,  e  1*  altre 
Interne  spoglie  insidiava ,  e  il  crine, 
Con  impavida  man  premendo  estinsi . 
Dalla  dimora,  e  dal  cfud'aere  intanto 
Inasprito  il  dolor ,  che  per  la  tema 
Tacque  sopito,  si  destò  repente, 
£  il  volto  offeso ,  e  le  snudate  mani 
Dell'  arsa  pelle  smanioso  invase , 
£  di  punte  acutissime  trafisse . 
Stetti  un  istante  bilanciando  ignaro, 
£  pensieroso  sul  sofferto  danno, 
Che  il  dolore  accusò  ;  pel  varco  aperto 
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Mi  salvo  alfine,  e  le  vicine  stanze 
Trascorrendo  veloce  3  i  passi  arresto 
Della  sala  capace,  indi  sull'orlo 
Dell'alte  scale  ad  implorar  soccorso 
Fra  l' oscuro  silenzio  alzo  la  voce*, 
E  gli  atrj  intorno,  e  l' echeggiami  volte 
Di  lungo  grido  flebilmente  assordo* 
Tal  sull'  Età  selvoso  Ercole  un  giorno, 
Poiché  vestì  per  innocente  inganno 
Della  sposa  gelosa  i  lini  aspersi 
Del  veleno  di  Nesso,- e  il  foco  ignoto 
Strider  senti  dentro  le  vene  e  l' ossa , 
Vinto  dal  duolo  immenso  *  e  impaziente 
Della  fiamma  fatai ,  la  valle  e  il  monte 
Empì  d' urli  feroci ,  e  l' arte  membra 
Dilaniando,  all'indomabil  alma 
Squarciò  i  legami,  onde  fuggì  tra  gli  astri 
Celeste  segno  ai  Dei  minori  aggiunto.        * 
Al  fìer  rimbombo  intanto ,  e  delle  mura 
Al  propagato  tremito,  riscossi 
S'eran  dal  sonno  i  piti  lontani,  e  il  capo 
Dall'  origlier  con  impeto  levando 
Cheti  all'  ignoto  suon  teser  l' orecchio . 
Per  V  ampio  albergo  lo  Spavento  allora , 
Qua  e  là  tremante,  e  con  le  mani  al  crine, 
S'aggirava  esclamando,  e  or  questo,  or  quello 
Incontrando  atterriva ,  incerte  nuove 
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Ire.  Ahi  ingrato,  «il  «biadi? 

FU  Tu  però  non.  rif ppfcdi , 

Ire.  Per  tua  pena  U  dfrvrfti,  Ita  di\  Fileno, 

Avran  fine. dm  I «Uà  .  V  ■ 

Questi  4ffapetri?; 
JtZ.  Ma  rispondi,  bone, 

SajRpr*  increto* *  4ukbte*> 

Ire.  ..•     >       Givate*  Oppongo 

Te  stesso  a  te ■:  pift  Tolta 

De* tuoi  dubbj ,  lo  **£, 

Mi  chiedesti  pardeua,  e  ajja.  w*  fc4# 

Di  credere  dicesti . 
FU  :  |a  qualche  isfa*}|e    • 

Di  tenera  pipino  '   ,.    ;..    j 

§e49tjcaU4Wi^ «00  fiocini*,   .  .. 

Ire.  Ak  intatto 

■  • 

Sperar  ,4mv»fb|ìMI*  M 
Di  vederti  tranquillo,  e.  il  tuo  asattblftrtte; 
Soffrir  WPprt,  dottò  »Mto  e  «€QUW»t»r 
l'i/.  Ah!  se  tQrfòdft  è  il  Wftl  *olf*  è  del  *eai»* 
Colpa  non  bft  >  *fc  languido ■. . 
La  sera  è  il  fior  sul  pr*lQ  # 
Colpa  fc  4*1  Sflle  ingrato , 
Che  ali*  alba  fe  fé' njtscejr o>  ; 
£  poi  V  abbandoni*.     • 
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E  a  nuove  spiagge  infante 

Con  rapido  passaggio 
./L'instabile  suo  raggio  ; 
.  Su.  d* altri  fior  portò,. , 
roppo  invero  nV onora 
gentil. par agoa.  Ma  come»  o  quando 
per  obi  ti  lasciai  ? 

Felice  Aminta, 
b  quanto  invidio  il  tuo  desti  a'  Ma,  folle  ! 
>  ti  rispondo ,  e  dal  mio  labbro  ancora 
odi,  che  si  ripeta  .  •  . 

E  dirlo  il  puoi? 
sincero  ragioni  ?  , 

Io  mai  non  soglio 

[entir  parlando  i  miei  pensieri . . 

1J  dunque 

ai ,  ejke  Aminta  è  il  mio  bene  ? 
ut  troppo  il  so. 

Ma  chi  tei  disse? 

Irene. 

>?  tuyanegg}. 

Sì,  tu.  stessa, .      -, 

E  come,? 

pji  quel  riso  crudele , 
[fre  4*1  labbro  ti  spreme    ,    .. .  .       ,, 
(uesto  nome  fatai,  con  quella  gioja,,  ..  ■ , 
!he  su  gli  occhi  ti  brilla , . 
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Quando  parli  di  lui.  Se  accorta  sci ,    ' 
Cieco,  Irene  io  non  son.  Credimi ,  spesso 
Si  tradisce  il  tuo  cor,  e  in  cento  incontri 
Possederti  non  sai.  Se  A  minta  aspetti, 
Hai  lo  sguardo  inquieto.  Ov'egli'aYrivi, 
Cominci  ad  arrossir  :  sol  che  ti  parli , 
Già  ti  palpita  il  sen;  se  a  fianco  il  nitri 
Di  Fillide  rivale 
Impallidisci ,  è- tacita  sospif  i . 
Ahi  che  A  ni  ima  è  il  tuo  bène: 
S'io  so,  tu  vedi,  e  se  mei  disse  Irene* . "" 
Ire.  Vedo,  che, questi  tuoi 

Deliri  son  <T  un'anima  gelosa , 

Che  ciò,  che  bgnor  paventa  , 

Per  sua  pfcrra  ed  altrui  '  '  ' 

Credei  seiripre,  che  sia.  Né  accorta  io  sono, 

Ne  te  cieco  credei  :  ma  gli  occhi  tuof , 

Dal  sospetto  abbagliati ,   •  '      '  •  "  i   ~  »  •  - 

Traveggono,  ò  Filen:  Le  molte  prove, 

Che  hai  tu  dell'amor  mio, 

O  non  vedi ,  o  ti  scordi;  e' Vedi  ttoi  * 

Come  certe  mie  colpe  i  so^nì  tuoi. 

Non  cerco'  A  minta,  e,  no!  desio.  Se  il  caso  * 

Lo  guida,  ove  noi  Siam,  tfanquijìaVèvèfo; 

Te  presente,  io  ndn  son ,  Irta*  ciò ,  ch'ex  redi 

n  trasporto  pei' lui;  t  o,..>.  *. 

È  riguardo  per  te.  Ti  leggo  iti  voltò    '    ' 
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Tatti  allora  i  pensier,  penetrp  i  moti 
Del  turbato  tuo  cor'.  Ch'io  parli  o  taccia / 
Tutto  volgi  ad  accusa,  e  il  mio  contegno 
Alteri  esaminando  .  Ah  credi,  o  caro, 
Che  invan  ti  adombri,  e  questo 
Secreto  amor ,  che  tu  mi  fingi  in  seno , 
Noi  disse  Irene ,  lo  sognò  Fileno . 
Dall'ombra  lunga  e  nera, 
Ctyè  striscia  per  le  mura., 

Per. subita  paura 
Fugge  il  garzon  così . 
Ma  se  allo  spettro  vano 
Stende  Y  ardita  mano ,      r .  . 
Si  rassicura ,  e  vede 
Che  a  torto  inorridì. 

ih  fosse  vero! 

E  puoi 
Dubitarne  un  momento? 

Ah  dunque  a  torto?  . 

oltraggiasti  mia  fé . 

Dunque  ad  Aminta 
[o. non  penso,  tei  giuro. 

E  il  tuo  Fileno?  x 

E  il  mio  Filen  sol  curo . 

Oh  me  felice  !  oh  cara 

Adorabile  Irene'.  Ah!  quella  mano 

Concedi  a1  labbri  miei .  Lascia  ...  ma  quale?  . 
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Giusti  Dei,  chi  vegg'io? 
Ire.  Che!  tu  cangi  color? 
IH  Barbara,  addio. 

Ora  alfin  ti  conosco. 
Ire.  A  me  barbara  *  e  d' ónde 

Queste  subite  smanie? 
FU.  Eh  menti  invano 

Questa  finta  sorpresa.  Eccoti,  ingrata, 

Sulle  tue  tracce  Aminta  :  il  fido  Aminta , 

Che  il  caso  guida >  non  è  ver?  Crudele! 

Ed  io  stolto  sperai , 

Che  per  me  solo  ...  Oh  crèdulo  Fileno! 

Addio ,  turbar  non  voglio 

I  tuoi  dolci  congressi  :  il  campo  io  cedo 

Al  felice  rivai  :  dell'  amor  tuo 

Goda  libero  e  sol  :  lieta  con  lui 

Parla  de1  miei  trasporti, 

Mostragli  il  suo  trionfo , 

Ridi  del  mìo  dolor .  Questa  è  la  parte 

De' suoi  teneri  accenti, 

Che  V  eco  tacerà*.  Ma  gli  occhi  miei 

Parlarono  abbastanza  *  Addio  per  sempre. 

E  tu ,  caro  soggiorno 

Di  mie  delizie  un  giorno, 

Ora  odiato  nido 

Di  tradimento  reo,  selva  nemica, 

Più  «offrirti  non  so  :  da  te  m* involo, 
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E  ti  lascio  per  sempre.  Ah  teco  resti 

Nel  mio  partire  almeno 

Fra  il  avo  silenzio  e  il  fosco  orror  natio 

r  altrui  troie  sef>oltaVÌl  dblòi  miff. 
Selva  infausta,  io  t'abbandono, 
Qui  ti  lascio  ,  infida  Irene, 
Resta  parò,  e  di  iàtàpene 
Pasci,  ingrata  ,  il  tuo  piacer. 
Forse  un  dì  sarem  felici , 

Tu  godttfcfo  un:  &«on>  aniante , 
Io,  sd  tifiti  d*  «na  incosfcimd 
Potrò  pwàttG  iì  pensèer . 


■  •  -  % 


.  lui 


CONGEDO 

ALLA    GIOVENTÙ 


CANZONE 

\J  de'  verdi  inni  mici 
Fedel  compagna  antica, 
Mia  giovinezza  amica. 
Ferma ,  ove  torci  il  pie  ? 

Mezzo  il  vital  cammino 

Compiemmo  insiero  congiunti, 
E  a  questo  passo  or  giunti 
Pensi  a  partir  da  me? 

Qual  colpa  mia  ti  spiace? 
Qual  senil  macchia ,  o  segno 
Di  tua  presenza  indegno 
Notasti  in  me  finor? 

Non  anco  il  dorso  incurva, 
Né  raro  il  crin  s'imbianca, 
Né  pigro  il  pie  si  stanca 
A  seguitarti  ancor. 
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Fresca  è  la  guancia,  e  in  fronte 
L' elettrica  pupilla 
Del  foco  ancor  scintilla, 
Che  v'  accendesti  un  di . 

Dunque  perchè  se  ancora 
Natura  a  te  noi  chiede, 
Da  me  rivolgi  il  piede 
Sollecita  così?  - 

Con  immatura  fuga 
Parti  da  lor,  se  il  vuoi, 
Che  mal  de'  doni  tuoi 
Sanno  vivendo  usar. 

Che  a  sé  nemici,  e  stolti 
Sul  più  bel  fior  degli  anni 
Della  vecchiezza  i  danni 
Han  T  arte'  d'affrettar . 

Io  di  più  lieve  offesa 
Reo  non  fui  teco,  il  sai} 
Né  mi  provasti  mai 
Ingrato  al  tuo  favor . 

L' agili  membra  e  sane 
Vedi  se  tali  or  sono , 
Quai  da  te  l'ebbi  in  dono 
Non  viziate  ancor . 


Non  io  tegliate  notti  » 
Non  cure  a  te  nemiche» 
Non  lunghe  aspre  fatiche 
Mai  feti.»  te  soffrir.  ;  t 

Né  di  severi  studi  % 
Su  i  barbari  Volumi 
Fei  logorarti  i  Ili  mi , 
O  il  crine  incanutir  » 

Di  tanti  tuoi  deliri 

Di*,  se  giàrtiittri  sòl  urtò     ' 
Da  me  contrastò  alcuna» 
O  mormorar  sentì . 

A  te  la  scena  piacque? 
Tétìò  al  teatro  sc«i . 
Ti  piacque  il  gioco?  e  upèiì 
Teco  giocando  i  dì.  ' 

A  secondar  perfino 
Il  tiro  d'  amar  desio* 
Giunsi  d*  amore  anch'  io 
Talvolta  *  Vaneggiar. 

Ben  ti  son  noti  i  nomi 
Di  Nice  e  di  Licori , 
Che  ancor  coi  dolci  arflw* 
Or  peno  ad  obbllat  . 
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Ricorda  ,  ingrata ,  gli  anni 
Insiem  goduti  almeno , 
Come  per  noi  èerehV 
Fu  il  tempo  che?  frtuwò. 

Oh  notti,  oh  efelidi 
Cui  tristo  affanno  e  nero, 
Né  d*  avvenir  pentite*», 
Né  sorte  rea  turno  i!  ' 

Era  con  noi  la  pace 

Sempre  contenta  in  Viso , 
V'era  l' ingènuo  rìso 
Col  ciglio  ancor  *eren-, 

E  r  animosa  «{Seme,  ' 
Che  scor€à  H  dì  paèsàto, 
E  sempre  più  beato 
Promette  il  &ehe;vien. 

Come  nel  maggio  aprico 
Dovunque  i\  passo  giri 
Spuntar*  i?fitof  rimiri 
A  piangere  il  *entierj 

Tal  della  scorta  Vita  ■"'■■ 
Su  i  fortunati  istanti 
Sorgeanò  à ttfoi d-aVaAti 
I  faetM  gròieevT   . 


•  I    « 


Ah!  non  credea  cjie.  rocco 
Sempre  contenta  e  lieta 
A  così  breve  m<&a 
Troncasti  il  tuOjCammin. 

• 

£  con  chi  ,  dimmi  incauta  ». 
In  qual soggiorno. o  lido 
Compagno  a  ce  più-fido  .     , 
Speri,  o  miglior  destinf     7 

Bel  cambio  in  yer ,  se  mentre 
Meco  più  star  .non  sai , 
Con  un  fanciullo  andrai 
In  fasce  a  rimbambir*   , 


l'i 


1  r* 


O  in  querulo  Liceo 
Di  precettor  aeyejro-,. 
La  voce,  e,  il  fischio  austero 
Di  nuorca  afcrfta  li  udir  y 

E  peggio  ancor  *. se  il  giogo  ,    , 
Di  fanciullezza  odiando 
Vivrai  Ubera,vexran<lp 
Con  folle,  adulto  acuol  » 

Preda- d'avaro  gioco.,  '    i 

O  in  tarpi  amojù-  avvolta; 
Pieni  i  tuoi  giorni ,  o  stoica  > 
Saran  di  pianto. e;  duol. 


i?3 

Da  tai  perigli  almeno 
"Sei  meco  ornai  sicura'. 
Or  che  1*  età  matura 
Al  porto  ci  appressò  ; 

5!ira  qual  nuora  scorta 
A  noi  giunge- in  'soccorso, 
Che  sul  cammin  già  scors* 
Pur  troppo  a  nb'i  mancò. 

Ecco  Ragion',  che  sciòlta 
La  nebbia,  ond' era  offesa, 
L'  amicfa  face  accesa 
Per  via  scuòtendo  or  vien. 

Seco  è  il  Giudizio  accòrto,  : 
Che  degli  affetti 'imbriglia 
L'indocile  famiglia 
Con  più  sicuro  fren . 

Ma  tu  frattanto' ahi'  muta 
Negli  omeri  ti  stringi, 
E  non  udir  t'infingi  ' 
Già  fefmà  in  tuo  pehsier. 

So  cfcfc  a  sfogarti  avvezza 

Mal  pt?r  iòétiime  anéico 
Seffo  lirigu^^ainico 
Non  teppe  à^teTpiàcer. 


:*7* 

*    i  r  ali  dW»4* 
X  **      vnti  al  •«"• 
lfflpr  Un»to  dot.* 

1*oV*       Loto  tot»**0  » 
HiiacataGW 

WneU*"      JaLvy^• 


■|T 


1^5 

Tu  ritornando  addietro 
Qual  rapido  baleno, 
Già  ti  dilegui  in  seno 
Delle  passate  età . 

Io  proseguendo  il  corso 
Mentre  da  te  mi  scosto , 

•     M' appresso  al  varco  opposto 
B' un' altra  eternità. 


•  \ 
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